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^ ILLVSTR.ÌSSIMI  SIGNORI. 

jlP  a* 

I tutta  lalcraitùjchc  in  rrtatcria  ^ 
dell  a mia  profcifionc  ho  fat-  ^ 
ta  à Signori  del  contorno, non  ^ 
mi  e fiata  la  più  gradita, e ca-  ^ 
ra  di  quclla,c*hò fatta  alle  Si-  ^ 
gnoric  Voftfc  llluftrillìmc»c  tutto  ciò  ha  ca-  & 
gionato  l’affetto  grande, & indicibile  dina-  * 
tura  focofb,chc  loro  hò  portatoj  5^  à i mcri- 
ri,c  gentilezze  mcriteuoli  di  effere  fcruiri  da  ^ 
i più  grani  Soggetti , per  là  loro  lineerà  Reli-  ^ 
gionc , e retta  intcntionc , che  à Vaffalli  Ila  ^ 
àmminiftrata  la  giuditìa  co'l  cemperamen-  " 
^ todcircquitànlclic  induce  nei  cuori  di  qual 
S chcfcntimcntojdefìdcriodiaffettuofà  fcrui-  f 
2 tu, cornee  (lara,&  eia  mia, che  hò  reputata 
à fommo  fauorcjil  quale  ha  da  reftare  lenza 
rendimento  di  douutegratie  ? e Icpolto  ap- 
prelTo  di  me  nel  cieco  oblio  di  fmemorata^ 
ingratitudine  ? non  per  certo,  che  quella^ 
pelle  fù  Tempre  da  me  lontana, & cTecrabilc. 

^ Ecco,  che  altro  non  pollo  , confagro  iiL.  s 
^ poetico  Itile  al  nome  delle  Signorie  Voftre  ^ 
^ IllultriHìmelemic  piùcarc,  e pregiate  fati-  ^ 
2 che , IpeTe  nella  dclcriteione  della  vita  di  S.  ^ 
^ a VIN-  f 


xC  VINCENZO  FERRER.1,  cnaic,c  crcfciu- 
2 tc  da  qucU’otio,  che  di  notte  tempo  ho  rub- 
2 batoà^h  arfari  della  mia  propria  profedìo- 
2 ne,  che  non  fono  pochh  per  le  quali  bò  vo- 
^ luto  più  rollo  fodisfare  ad  vn  diuotomio 
^ defiderio , & airafFctto  , che  porto  aU’llIu- 
llrillìma  Religione  DomenicanaCnclIaqua^ 
^ le  hò  quattro  tra  lorcllc,  figlia,.  & vn  figlio, 
£ che  à diuotion  del  Santo  Fra  Vincenzo  fi 
^ noma)  che  credere dicompiaccrc al mon- 
S do,  intcfo,edaro  in  preda  aftattoalle  vanic , 
2 c profane  Ictcioni,  le  quali  piacelTc  à Iddio  , 
^ che  non  fodero  di  quelle  , chealtcrallifo  la 
$ mente  all'olFcra  della  fiia  DiuTna  Bontà  i.jl 
^ che  nelle  Signorie  Volhc , e nella  lor  CalL 
non  ha  luogo , fapendo  bene,  che  tanto  da 
loro , quanto  da  Signori  Figli  ammaeftrati 
anche  dal  Buono  ottimo  Macllro  , npn  fi 
i*  leggono  fe  non  Libri , Poemi , & Illoric  di 
^ Autori  graui,  pieni  di  dottrine,,cdocumcn« 
^ ti  honclli,  e Chrifiiani.  £ confiderando 
però  il  fieuole  defiderio  deirhuomoin  Icg- 
^ gere  componimenti  fpirituali , non  fenza^ 
^ gran  ragione,  di  più  delPaflìgnara  , hò  vo- 
jg  luto  fregiare  il  Frontefpitio  delFOpcra  co’l 
nome  delle  Signorie  Volire  llluRriffime,  fe 


non 


^ non  perche  il  Lettore  refti  allcttato  alla  ict>  ^ 
^ none  di  quclchc  tai'hora  aborre,  dasife>  S 
3 gnalati  nomi  noti  al  mondo  per  Religione,  f 
^ e dottrina,  e per  l’antica  nobiltà,  e gcftì  He-  ^ 
roici  de  gl’Antcceflori,  dclii  quali  fono  pie-  àc^ 
ne  le  Croniche  Ecclefiaftichc,  Ligure  , Jo  *r 
IRoric,  & Annali  del  Mondo,  & i Quintcr-  ^ 
noni  della  Regia  Zecca  di  Napoli,ouc  fono 
annoucrati  e Papi , e Cardinali , e Prelati,  e ^ 
Confoli , c Senatori , c Duci , e Generali  da  ^ 
Terra,  e da  Marc  nelle  più  pericolofc , e fc-  ^ 
gnalate  Imprefe,  & Ambalciadori  à i mag-  S 
^ giori  Potentati  del  mondo,  Albergatori  di  ^ 
^ profughi  Pontefei,  Incliti  Capitani,  e Gè- 
nerali  allacquido  di  Terra  Santa  nel  tempo  ^ 
di  'Goffredo  Buglione,  Gran  Marefcialli 
d’Inghilterra, Patrini  di  Duello,  c disfide  di 
^ Rè,  & inuitti  Defenfori  di  Fortezze , Città  , 

2 Ifolc,  c Regni  della  Republica . Lt  in  mate-  g 
ria  di  lettere  lafciando gli  Antichi  , non  di-  * 
rò  altro , fc  non  che  d tempi  noflri  hauc  li-  ^ 
luftrata , come  fplcndcntiflimo  Sole  la  fua..  |r 
4^  Religione,  l’Acadcmia , c Corte  Romana',  ^ 
^ & il  Mondo  tutto . Il  Padre  Abbate  D.  An-  ^ 
a gelo  Grillo , che  viuerà  in  eterno  nelle  me- 
^ morie  de’.lettcrati . In  tanto  che,  e per  fo-  ^ 

a 2 * disfa-  ^ 


1- 


^ disfare  all’obligo,  c per  intorcfTc  proprio  hò  “ 
^ fatto  tale , e tanta  clcttionc . E quantunque 
à fifpctto  loro  è poco  duonp,  maflìme  da^  ^ 
vn  par  mio  di  nulla , ò poca  ftima  al  mon>  g 
-•  do , meritando  dedicatorie  Maronianc , e ^ 
^ Tallìnclchci  con  tutto  ciò  ftimino,chc  qucn  ^ 
^ (la  è delle  maggiori , e più  care  fatiche,  che  ^ 
^ in  (ìmili  materie  hano  (late  da  mè  compo-  ^ 
^ de  $ e notino  in  sì  poco  effetto  il  grande  ^ 
^ dcira(fetto,chc  hò  ; e rcflino  appagate  del  ^ 

fc-  rrr^nAm  nii^l  rii  Al^nàn. 


^ cuore , ch*è  più  grande  di  quel  di  Alelfan- 
2 drò . E (e  il  ciel  di  vita , e di  quiete  d’animo  g 
mi  farà  degno , aprirci  forzieri  alle  fatiche 


^ della  propria  profedìone  vn  pezzo'  fa  ma- 
ture,  e portando  ancora  in  fronte  impreffi 
iloro  nomi,  conofeerà  il  mondo, che  lamia  & 
Vita  è (lata, (1  come  è vna  continua  fatica  ad  ^ 
vtilc,c  diletto  (fé  non  m’inganno^  del  prof- 
^ (imo.  Qui  (lni(co,prcgando  le  Signorie.  Vo- 

S*  (Ire  Illudrilfimc  à tenermi  per  quel  che  (òno, 
e profe(To  Scruitorc  affettuolìdjmo  della  lor  _ 
cafajalla  quale  Iddio  conceda  ogni  colmo  di  ^ 
vera  felicità. Matcra  a*  6.  di  Maggio.  <634.^ 

^ ' Delie  voftre  Signor.  IlluftriiC 

DiuotiiHmo  Scruitorc 

_ HoratioPcriio.  ^ 


^ Alla  mia  caTiUìmat  Città  di  Macera , & alla  L 
- Tua  nobile  Gioucmij  curiofa  di  Lcccìonc. 

L'A  V T ORE.  g 

Cco  Citta  mia  diletta , e nohilt  g 
Ciouani  miei  fempre  ojjèruandtfi  I? 
(imi  t che  Analmente  , e dopò  lo  ^ 
f patio  di  anni  dodici^/ dò  alle^  ^ 
Stampe  la  httadi  SV l7slC€Nm  ^ 
^ ZO  FÓ'RRSRl  da  me  deferitta  in  dodeci Canti  ^ 
^ per^ùflro  diletto , 'Vtile  , così  com)e  mai  fems  ^ 
Apre  è (lata  la  mia  intent  ione  (in  dagli  anni  della  ^ 
^ mia  adoieJcen:(a,  nella  epuale  vi  cominciai  à dar  g 
5 fruttile  faggi  ài  Poe(ie,  Dramatichcy  e Raprejin^  ? 
2 tatine , e poi  Comedie  » il  tutto  per  danti  dis  ? 
2 letto,e  da  quejlo  cauarne  I vtile,  che  è tlfto  fine, 

^ cioè  di  aborrire  ivitij,  e gli  otij,  e di  abbracciare  ^ 
^ le  attiom  virtuofe , andare  imitando  gli  Ans  ^ 
^ t ece  (fon, che  m ogni  fecola  ,inogm  profe^ione , ^ ^ 
^ art  e fono  fiati  eccellenu^xmiyenott^mi  almondei  ^ 

[ Si  come (t  legge  ne  gli  Jnnali , e Croniche  del  g 
J^egnoì\  E credetemi  certo,che  non  hò  hauuto  ah  ^ 
trofine , che  di fuegliare  ne  i Ifofiri  petti  per  mes  9 
^ ^0  delle  virtHgli  antichi  /piriti  della  i)era  ^p*  ^ 
^ bilta  de gb^ntenati  ì accioche  la  Inrtà , ò deU  ^ 
^ lefcienz^  , ò deW  Arme  incafirata  nell  oro  di  ^ 
^ quella,  face f e Ima  gioia  inefiimabile  \ e pompa  ^ 
^ al  monm 


^ al  mondo  # Poiché  la  •vera  nohlta  è quella , che  ^ 
2 pà  con  la  •virtù  concioni  a , la  quale  fi  acquifioj  ^ 
^ con  ìncejfante  fatica , che  èjua  madre , come  l'o^  ^ 
tto  del  •litio , tanto perniciofo  alla  Repuhltca  ,'E  ^ 
^ "Voi  fapete  in  quanti  affari  della  mia  profefftone 
^ fila  inuolto  , e pure  per  sbandire  quejìa  pefle  efes  ^ 
^ crahile , ^ acciòche  in  me  non  alloggia ffe  •vìl>  ^ 
minimo  punto,  mi  hòpfiuo  in  gran  parte  del  fanno  ^ 


À htjogneuole,  nel  che  ho  fatto  l’habito  per  dare  yn  £ 
2 poco  di  campo  alla  dilettai  ione  della  Poepa,  neU  ^ 
la  quale  naturalmente  {comi e fùo proprio)  hauens  ^ 


^ do  hauuto  inchinatione  da  primi  anni  dell’età  ^ 
^ miasmi  fù  perfuafo  in  Bolognayg^.in  Roma  fen^  ^ 
^ :(alafciare  il  verbo  principale  della  propria proK  ^ 
£Ùir  la  y dalle  bbaa.  di  contorno , ^ ^ 
tylfcanio  Perpj  mieiZ^,  eMal p,M»FThoma-  g. 
^fo  Campanella  de'  Predicatori  celeberrimo  in  tut-  - 
2 ti  leprofilftoni , e Bimato,e  tenuto  in  pregio  da' 

% primi  Prencipi,e  letterati  del  mondo . c^pprep  il 
^ lor  confeglio  non  di  effere  Poeta  nv , ma  di  dilet-  ^ 
tarmi  di  Poefia  afegno  che  da' primi  anni  in  yerz  ^ 
^fi  Bramatici  “Vi  diedi,  benché  pieni  di  errori,  ^ 
^ « poffo  dire  deliElaiuuentutis  mea  c , 

Il  Patnpco.Magno  Tragedia»^ 

La  Satira  Dorothea  T ragedia  Sacra.  ^ 
^ Il Figliuol Prodigo.  . ^ 

J II  ^ 


5 


« 


^ Il  Marfia  in  4viotcrincdij. 

L*Erminia  Paftorclla.  ) , ,.. 

L-Armids  Infuriata. 

La  Santa  Cecilia  Tragedia  Sacra* 
La  prima  parte  delle  Rime» 

11 S.  Vincenzo Fcrrcri,  in  i r.  Canti. 


; 


« 

€ 
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^Comedie.  ^ 
» ^ 

^ In 


L*Auaro; 

La  Cri  nella  ria* 

Il  mal  Maritot  ; 

# 

li  Romano  alloppfato. 

Gl’Inganni  Amoroli., 

1 Veri  Amici. 

^ T utu  qnefie  opere,  oltre!  ad  alcune  altre,  che  ^ 

^ fìtthorafìanno  da  me  refutate , altre  tncom=  ^ 

^ pite,noit  jom fegnt  delt Inimicitla,  che  ho  tenuto  ^ 
^ con  l otto  i fi  per  certo  ^ Et  acciò  che  altri  noru  ^ 
^ .mi  critichi , rtjpondo  alla  tacita  ohiettione , cht^  ^ 
nella  mta  profejjìone  non  ho  perfo  il  tempo , come  ^ 
3 fapete , nè  fcritto ^ocfii  e fe  tlSig*  iddio  mi  darà  ^ 
3 vita,  e quiete, faro.conofcere almondo , conforme 
^ al  confeglw  fpradetto  , che  non  ho  lafctato  il  ^ 
^ principale  per  t acceforio . Da  me  non  appettate,  ^ 
^ altre  fatiche  poetiche  » hàc  Iffque  licet  > perche  ^ 
^ tJpollo padre  della  Poefiafi  dipinge giouane,  8t 
^ habhiate  in  mente  legenda, che  io  non  Jono,  nè  mai  ^ 
^ mi  af ce  fe  alle  narici  l'odore  di  ejfere  Poeta  , per  ^ 


2 fcufarmi  delt errori, che  ledete  nelle  mie  opere , e ^ 
§ dt  S.Z/incen^,U  quale fe  he^  g 

^ ne  è Spirituale , e pocodefiata  ( zMn  fecola  corz  jp* 
^ rotto)  à farfi  leggerete  nondimeno  inuolta  in  lJio=  ^ 
^ rie  curiofe,cheJeruirannoperfalfaye  fapore  agret-  ^ 
to , acciòche  non  fi  renda  deltutto  fatieuole , 

^ faccia  fiommaco . l^è  è lecito  , che  altri  ardifca  ^ 
5 d‘ intitolar  fi  Poeta  in  quefla  Citta  precifamente,  ^ 
^ che  ha  pre  dotto  il  Sig.  (aualier  T homafi  Stiglia^  ^ 
^ maceramente  famojo  Poetale  tanto  filmato  nella  ^ 

2 Qorte  Romana,  in  Italia , e fuori  per  li  fuoi  graui  S 
componimenti,e  faticofo, e regolato  Poema  Her oh  ^ 

^ co  delibando  nuouOt^efio  ss  eh' è' Poeta  (non^ 
^ parlando  de* morti  ImmoreaH^rtofio  ^ e T afsi)  ^ 
^^come  anche  lo  Stro:(^tJ  nella Jua  ^ enetia,ll*Bracs 
H cioltni  nella  Jua  Croce,  Il  Grandi  nel fuo  T ancre^ 
^dt,0*  lllujirifsimi  Poemi  fono  afe  fi  m-? 

3 Parnafi  per  yie  fofceft  à mali  fienti , e pertcolt  ^ 
^ di  vita,  oue  non  fi  afende  con  pochi f almi  di  f-  g 
^ nettucci,e  di  alcune  operette, -come  le  mie  dt  niun  ^ 

conto  al  mondo , abbacinate  auanti  che  comparii  ^ 
^feano  alla  luce  al cofpetto  di  tana  Poemi, come  il 
^picciolo  fplendore  delle  Stelle  'oU apparire  dellt^ 
^ fplendenttfsimi  raggi  del  Sole,  Hor  tanto  bafii,  ^ 
^ piegate  iddio  per  me,  e difendetemi  da  i Zoili,  e 
À dalle  lingue  canine, (SP  amatemi,com'lo  co* Ipuro  t 
21  del  cuore  ci  amo,  e defdero  ogni  cero  bene,  £ 


I ALL’AVTORE' 

^Per  gli  ftefsi  111.“"  Sjgnori.| 

O.  Donai* Antonio  del  Buono  da  Lecce. 


( 


Im 


Entrt  àt  mìei  Signor  Perpo  gentile , 
D'immortal fregio  t eUtagloria  adorni  i 
Onte  non  temerà  d'inuidta,  e /corni 
Il  nome  loriche  l'ode  Battro,  eTile* 


^ £ col  don^cheglifì  ricco  monile, 

5 Del  tuo  VVhlCENZO  à rinouar  hen  tomi 

'Degli  eyiui  llluflri  lorla  fama,  e i giorni 
Htnuirde,  (^ual  Fenice  EUafimile, 

- Tie  quejìi  hauer  potean  dono  più  taro, 

^ Ne  il  dono  di  ^ietk  maggior  filetto  i 
Di  guanti  piu  pietofi  Ifnqua  svdiro» 

E perche  non  ofeuri  il  tempo  auaro 
Le  'yirtù  nate  in  loro , e che  fiorirò 
Di  quelle  il  don  fa  illuHre,  eterno  oggetto,  te 

^ b A L 


k > A L S I G N O R 

iORATIO  PERSIO 

DOTTOR  DI  LEGGI. 


■5* 


^ Anagramma  di  Màrc’  Antonio  Quinto. 

^ ORATIO  PERSIO 
é PATRIO  TESORO. 

^Erfit,chifuq^Umtiifiie^are  in  carte 
a l De'tuoiieipe^ilimnKrtallaucro,  ' 

J éT ^Apollo^t  (t<i/4Hréa  fejìante  il  Chorù 

. 2 ^ilU Ihrmd'honort ornale  compone ì 

2 ' 

4^  Sii  ne  le  Le^gi  co*i  Soloni  a parte , 

**  In  Tarnafo  poi  tratti  il  Pietro  d’oro, 

(jloriadinojlra  età,  PJTRlO  TESORO, 

elfi  tanto  hai  d* eternarti  ingegno,  arte*. 

^ Di  geminato  eAlloro  indi  tua  chtorna 
2 Rifplende  adorna  ,eale  ^elianti  rote 

^ Z/ola  la  fama  tua  s\ genero  fa . 

Con  Smima, e Athene,e  in  vn  co  Matua,eRoma 
Contender  hen  la  tua  tJMatera potè, 

^ che fenlfk  del  tuo  yanto  alta , e pompo  fa» 

a DE 


IdE  HORATll  PERSI!  I 


= . Vincentiade. 

1 

2 F.  Pauli  Caputi  à Macera  Capucini 

^ Carmen, 

^ p\  ElUus  iuuenìs  felicem  dixit  Jchduntf 

3 JL  Sortitum  claram,fa*9ft£eràmqi  tubérn» 

^ cfc/w//‘  doB^tac  dulcìs  modulamine  yocis 
^ Et  hellti  pacis forti*  gt^*  viri , 

^ Grkco fed  mmime  XJinctntius  inuidit  deri:.. 

P<Iam  se  plus  celehrem  Perft*  plum*fAcit% 
^ nhrìepetihus  pentii s incent etn  tollit  in  àflr di 
3 *Uincere  <^ut  docuit  pr^eltA  trinA  ytrum» 

^ PrAmonjirAns  tllis  cceleHisgAudiA  pAlmte, 

^ ^§)uodqi  fìt  extremoyrtiAmouendA  die» 

^ T* unc  ^erji  HAhunt'bhrys^o  fixìus  AUrù  , 

^ Et  monumentA  tihiydignaqs  vAtéflipif*^ ^ 

^ Cut  non  cAntAntur  fai jri , yel mollis yidonis , 

^ Q^uris  indigni  tAngerech’^ifiigcnum. 

^ tyétpìetate'viriprAjtgnes,  fymhoU  . 

^ lfACtdAgentis,milttUqiT^ucts%  ? ' 


ElVS- 


ìb. 


h 
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JEIVSDEM  AD  £ V N D Jt  M F 
^ De  mercede, quatti  Pcrfius  à D.Vinccntio  F 
^ prò  celebratisciuscncomiis,  Carmen.  . 1? 
^ T)  Eddere  fi  quadrai,  qute^urd  /ex  talio  madat  ^ 
^ Iv  /adente prò  dente  repedere  dente,  *r 

^ £fl  quoqi  condtgnum  henefa^is  efie  Ifenignum  : 

^ §luin  in  re  grata  tura  excedunt  /connate,  ^ 

ij^Et  fi  r»ertales,fo/uendo  funt  fi/>t  ta/es,  il 

^ ^td  tu  V tncenti  tua  gefia  me  cauenti  ì £ 

^ *Ui^iorcoe/eflts  non  tamàm  ornahis  /joneHts , ^ 

^ V trum  his  t/jefauris,ocu/us  quos  nefi.it,  auris,  ^ 

uhi  nempe  rati,pojjunt  e!sT‘  ere  fiere  hi  orati,  F 
^ l^dgradus  haud'vnus,pendet prò pu/uere  munus, 

^ Provarijs  AucììorisPocmatibiis  Epigràma  ^ 
^ D.  Donati  Antoni]  Boni  Lycicn. 

^ \ Carpat/jio  mutahat  gurgite fiormas  S 

^ \r  . J^'v*ùas  troteus,Qceru/us  iUefenexi  ^ 
3 varia,tn  'vartas,tua  Mufapoemata  fiorati,  g 
2 Uum  ca/amopangit , 1/ertitur  e^gtes*  àP" 
2 Lataqi  fi  F/acco  numerojo prifcajuere  3? 

2 ^eeu/aifunt  Perfi,  nomme  nofira  tuo^  ^ 
'l^^fiente , td  P/joehus p/acido  te Jy dere  dixit, 

H mi  fiore,  tum  patria,  tur»  decus  omne  tuis, 

7' u rutt/as  erpo  %/ates,  Ite/ut  a/ter  jn  Orbe  ' 

t/ionidum  cuflos,  jpes,  co/umenqi  Cìooru  ^ 

^ lOSE-  £ 


lOSEPHI  BAPTISTy£  A CRYPTALEIS  g 

^ ad.  Ativilorcm.  g 

^ /ìdm^as fabncaffè ferUt  Àmphiona  T hehas  ^ 

^ V j T tnnuia pulf Antem  peEline fila  lyrce, 
Delphinas  rapido pandos  ingurgiti  mulfit, 

’Dum  modulos  dulces  dulcts  eyirion  hiat, 

^ Sed  Cadm^ea  thelys^  dulcts  tihi  cedat  cy4rion, 

4^  Empyrtos  mulces  carmino  namc^i  Deos* 


icr 


>à.\  ¥ 


Eiufdcm. 

/ vates  T ufciyCpuos  tempora prifca  tulerunt, 
Hucremeant  omnes  fedihus  Elyfiy^. 
T^emotuaspoterit  laudes  aijuare  canen 
ISlemo  canet  meritis  carmina  dtgna  fUis, 

^ ulta  ticet  cupient  certatim  fingere  de  te, 

^ Tu  fidiSf  Ver  fi  candide,  maior  eris» 

^ %Jt  fadhus  pojjunt  non  ere  fiere  lampada  Vhoeli,  ^ 
^ Crefiere  carminibusfic  tua  fama  nequit. 

^ Ergo  extas  feùx  ,quoniam  fi  carmina  crefiunt- 
5 De  te  non  mendax  efie  Poeta  voteli. 
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Eiufdcm  ad  cundem. 

HORATIVS  PE'RSIVS. 

• • 

Anagrammatimus 
ES  HORTVS  PIERTVS. 

quis  outtfeniuadjìt, redimire  ctfilhs:  ^ 
S \J  PlEKlVSplm’ flerih'  HORTl^S  »d£),.  £ 


|t  avo  L Al 

^ Dt  gli  fautori , e libri  "Viy?/ per  defcriuere  ^ 
^ la  lfttà  di  S,*Utncen:i^o  * 

|P 


V' 

D.  Lorenzo  Surio.  ^ 
Maeftco  Serafino 


4f|  F.  Thomafo  Trugillo. 


Della  Vita  di  San  L 

^ D.  Gabriele  Fiamma.  ) ' 

3 Maeftro  Pietro  Couarrubias.)  ^ 

^ F.  A.ntoi^io  de  Verriccllis.  De  I2.  Mirabilibus  P 

3? 


^ Cbrirtiah*  Fid^i  cxcelicnVijs.  Serm.ie.  ^ 
^ m;  Vite  de  Pontefici.  !► 


1^ 


^ Platina.  , ) 

^ Il  Contarmi,  nel  Giardino  diletteuo?&. 

II  Trillino,  nella  Cirri  di  Dio,  c del  Demonio, 

^ Giouan  Boterò,  nelle  Relationi  vniuerfali . 

3 Alfonfo  Vigliega,  nelle  Vite  de’  Santi. 

^ Dionifio  Carthufiano,  in  Seéìam  Machomet. 

3 AbraamoOrtelio,  nel  Theatro  del  Mondo.  ^ 
3 Claudio  Tolomeo,  Geografia  vniuerfale  • ^ 

^ Francefco  Pegna , nel  Direttorio  Inquifitoium . p 
Biblia  Sacra.  ^ 

^ Breuiario^eirOrdinede* Predicatori.  ^ 

^ F. Luigi  Contarini,nelrorigine,e  nobiltà  di  Nap.  W 
^ Lattando  Bianco,  intorno  al  Teatro  della  No* 

^ biltà  d‘Italia,del  Dottor  Flaminio  de  Rofsi.  ^ 
^ Panuino,  nella  Cronologia  Ecclefiafiica.  ^ 

^ Antonio  Ciccarelli,  nelle  Vite  degli  Imperatori. 

Paolo  Grillandi,  de  Hsreticis. 

^ Martin  del  Rio»  Difquifiuonum  Magicarum  • 

2 Errori  ^ 


« 

K 


^ EUKORJ  PII'  ?l9T4StLt  0CC9l{JSt  TiELlO  STAUP^KM»  ^ 

« * «W/»  *■  nmt,  fuHth  • r»  **r®  9 

II»,  • vicinfi  Mcunti  ftutrthi,  • mmemUt  • j»i4« 

*'  feiano  at  p»4i$i»  ^**»'*:,  „ *r 

*(  dfc  «/■<■••*  * Vrj'r  L 
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C4H.9Ì 


fM.IO* 
C«n>  li. 


9- 

IO. 

«4- 

4* 

9«* 

4t» 


figliutU 

fthermi 

fimtmhté  ' 

« »/*f« 

mfalUdHi 
«rf4|  <S)* 

Cut» 
dtffit$» 
ìbuBì 

Er»  i ttneri  ln/M  trà  $ tnuri  dmt  hpri 
frtctd» 
i i’MIW 
grtoU» 

1 Z 

$nd’bi 


vcf.i»  figlio!» 

%,  fcUtrmi 
f.  timbra 
t*  ofico 
4.  imfalidki 
4.  fting» 

4,  »rr»of»ggf 
4.  Cito 
|.  dtffttu 
tàd.6.  ituor/i 
s 

1.  frtcid* 

6.  d Ina* 

7. 

3.  Mjfiig* 

!•  «nd'if 
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. ' S.  VIN- 


|S  VINCENZC 

j F E R R E R 1- 


« 


4 

« 


A R C O M t N T O, 

Ntifcc  Vincenzo,  cdcllìio  nafeer  pria 
Prcfàgi,c  (ogni  far  nunrij  fourani , 
Ancor  FanctdJo al  bcn’oprar  s*inuia 
Coti  dina  lingua , e con  pictoisTnani, 
Da fìioi cari  Parenti  hà  compagnia  ; 
Sin  détto  ai  eh  io  Itri,ùs5  color, di'*!  vanì 
Agì  lchhan  del  Mondo,  c*l  Calaroga 
Segiiono.in  b’aca,nera,&  humil  TÒ^a, 


martiri^ 

t piani  ii 


5 Marfiatlfuono  altero^eireifofptri, 

3 D’Jrmida  il  dugl^d'  Erminia  t^fìt  erranth 


a --  

^ H or  tanto^  e de glt  ardenti  miei  de/tri , 

^ ^triffgedo  in'yn  gli  affetti  humiii  i e fanti, 

*UÒ  narrar  come fì  del  Cielo  atquifio , 

1^  Upio  V meenT^p , ilgran  Campton  di  Chrifto, 

^ A VIN 


4:1 

à£' 


SF 


SF 

Ib, 

sP- 


•;»  Z/ IT^C £7^20  tàjche  l'alta  KegiaalSergffi,.  . 

^ E cht  dal  Padre , c dal  Figltml procede 
^ (^odiilpirato  Amofì  deh  fa  ch'io  ^verghi 
4;|  Di  fanto  c(el  mie  carte , e pura  Fede  •■ 

^ *B  reue  [cintìUa  impetra,  ond'a  gli-  alberghi 

Elicona  io  fermi  il piede 
^ 'Terch'  infiammato  di  sì  dina  fiamma  . 

^'Pofs' infiammar  di  tè  cht  men  s* infiamma* 

MlCOLO\  OTT  JVlJ  Amanti  Spop, 

fife  dogn  alta  'yirtàfpanAetej  fiumi , 

*Vot  miprejhate  aitAy  acciò ^ . 
cJ^/o  fcuro  ingegno  irfend^arvopri  lùmi, 

6 qual  Barca  tra  flutti,  t campi  ondop , 
Sene^Nocchicr  pmmergà,  e fi  confumi, 

ZJoi  dnzs(jate  il  camino , e yoi  da  tonde 
D'inuidia  mi  feriate , aure  feconde 

4. 

^ V aure  de* fauor  l/ofiri'.,  e prgprij  fregt 

iJ eroici, e di  milt  Aui  al  Mondo  illufirì , 

Senno , e 'valor  d'imperatori , e l{egi, 

E per  terra,  c per  Mar  fin  cento  Lujiri, 

Schiermi pano  al  mio  flil,  chenonjofpregi 
Jl  capilo, e*  l 'vofiro  gran fplendor  t illujlri  », 

‘l/oi  m' aprite  di Cintho  ogni  Ifia  cHiufa 
L'vn  fi'àlmto  A pollone  l'altra  la  mia  Mu/à> 

lUE  ^ .yt 
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TiEL fiioìo H ifpcvH^ , e U^t  inonda , e la^na 
La  [als'acquaMdfm  Mediterrano , 

Incontro  al  Sol  fi'a/c ente,  e douefla^na 
L ampto  Lago  diAlhùfera  , nel  piano 
Sporge  V alenz^a,e  fua  fertil campagna 
’jj'a  nome  al  Regno  opimo,  almo,  efourano, 
Qtta  nobile,  e bella , e Citta  eletta 

tA  le  gratto  del  Cielo,  al  del  diletta . • 

6 

Qggmi  le  luci  a la  dolce  aura  aprirò 
I cari  Genitor  d'vn  si  gran  Figlio , 

*ViJfer  dfuotìff  di  lor'anni  il  giro 
Sacraro  al  Redsntor  con  lieto  ciglio  • 
tA  chi  mifer  n'ha  d 'uopo  il  feno  empirò 
T)' argento , e d'or , ne  l vieta  auaro  artiglio^ 

Se  non fe  quanto  baflt  a parca  menfa , 
eh* il più  per  Dio  jt parte,  e fi  difpenfa* 

7 

entro  la  Madre  ha'lfen  fecondo, e pieno 
D'vn  si preggiatò,e  si  celefie  frutto , 

Quando  la  beU'oAurora  lifcta  dal feno 
Del  Gange,  ^ imperlaua  il  Mondo  tuttot 
Dormiux'il  Padre, e come  in  ds  fereno 
ZJedefi  chiaro  il  Sol,  vide  il  fuo  putto , 
Quantunque  pria  nonintendejfe  il  Cielo, 

Con  qual  gufa  il  parlafie,e  con  qual  velo. 

Ai  Pare  s 


AL»* 

tSt 

9P- 


». 


Ìp 


ib 

J?* 

Si 


A VT  -p.  «? 
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8 

VaTcagU  in  fog^  di  y edere  *uH  7" mpfoi 

Colmo  d^olrator,  Henampio  ^ e grande  „ ' 

^ .7»  'vnamoldt  lui  co»  raro  éfpmpio 

^ fieri  detti JueUy  e*hfumefpande' 

T/»  /4/,  che  non  e cor Jt  duro , ^ empio y, 
Qhenonfi  franga  ih  mille  parti:,  e tnande 
TD  al  petto  fuor  Jòfpir  cocenti-,  e jìille 
Da  le  palpebre , amare , à mille  ,a  mille  .. 

[ Bianche. l'evejìi hauea,  nera  Va'^oga,, 

^Icui  vejiir femhraua  eglifeguace: 
ftAlunno  di  colui , ch'in.Ca^oga-"'*"*^*^ ^ 

Felice  al  J\dondò  ndìique , ardente  Facei, 
^Jdientre.  intento  t afcolta.,  in  Lethe  affoga 
Ogni  terre» penfer , eh* alletta  , ^e piace 
tA  t alma , eh' a- tal  dir  tutt* e rapita  „ 

Cornicila ferro  e'I  dir  fa  calamita- 

' Otr 

^ ^ar  che  il  fiero  Oratore  a lui  fiuelU, , 

-■  F cot  ai fenff nel  pio  cor  gl  imprima  i 

Serai  tu  Genitor  d'rvn  Figlio ,/  tpuelli „ 
che  fur  quanelfiuen  di  maggior  Itima , , W- 
Fiano  appo- Lui  fecondai  e ^ptà  helli  ^ 

§luaf  Angdo.dal.Ciel  mandato  , opprima’.  ^ 

Liempio  Satha»',  e fa.  ch'cgnvn  l.honori  ^ 

HF eterne  lodi , , r non.  caduchi  allori  *.  ^ 


y.‘ 


coluti th*mVaticaviùAfiolta>  ’ ‘ ■ 

^ ^Ia  dinan:(i  adS uccejjór  di  Piero 

^ ■ F'r  Agente  al  dtuin  dir  concorfaye foli  a y 
2-  Q^i  t^ttfcofodelCielfptanailmiflero*  ' 
òicotnè'l  T^ami,  ch'in  *>// /acca  inuoltét 
SuacamefaLCfel  ne  fa  [ledale fentierOy 
£on  t'aito  dir e\t  chiaro  hoggi  rimbomba' 
*F3ielprimot  eterno' Amor Jjeconda  Trombai  ’ 


ir 


^[C^uefli  non  huom'y  ma  piu  eh*  vnhmm  la  lingua 
^ LinguanonpurymadeLCiel'Fiamma'ie&padai 
^ cAdopra  sr ì<che fa  ^ eh' tlmalseflingua 

F la  Sfinge  Infernale  a terra' cadav 
^ li  hmmini  impetra  i e non  echi  diflinguSy 
S e fan  morti  mortali^  o vini  à hadety 
E Jpetra  i cor,  chefuron  fcoglt  y e colli  « 

Superbi y e fanfi humilytenerty  e molli 


»s: 


J;X4/i olmo>è di Jlupore;  e immohilrefié' 

fafiò  il  Genitore , à i lieti  accenti^ 

^ NuntSjfelicVymà  ra^ena'y  earreHa' 

^ ^ li  eHerni fegui'y  e- tace  t fièoi  contenti . 

^ ode  piu  yclì  A F igVuol  fia  eh' ancor  vefisi 

^ Corti  iljacro>0rator  I Sabtto^  e genti' 

^ Z/enian  diuerf  , r i rallegrar ji  in  tantoi 
^ ^jOudlo  yCo'P  Padre'yenbacjargli  tTuaento\^ 


V CANTO 

I , 14 

a cotanto  £o^ernonvalp  il  còri 

celar  y che' tptal  fiamma  tn  vma  chiufa^ 
Sibila  , freme , fcoj^pia  c folta  fuorè 
Dal  'vafo  an^ufio^  va  perì  aria  fhmfa  f * ) ' 
al' et  lieto  gridò , efual^uandlo  more  ' 
fan.tando  il  Cigno i eia  m giier,confùft  ‘^ 
Che  prejfo  gli  dormi  a deji'è  a U grida  • ” 

Di  lui  (he  darmele  ftmhra  ancor  che  rida. 

15 

fnciò  fft§eglìa,e  dentro  alcor gli  alloggia 
'Un  non  so  che  di  non  intefe  affetto , ' • 
Che'lfo  da  gitoci  hi  Iffeir  mjpjutapioggia 
Di  duol  non  gra,  ma  di  dolce;(icji  effetto . 

T ace , teme^defta  duhiofo  appoggia 
Tì^el  ver  d'i n fogno  tai^  t alto  concetto, 

%Prd  a pur  la  cara  fuafupltie  il  prega  , \ ' 
Ondi  il  gran fogno  a raccontar fipiega . 

I6 

Lo  narrale  nel  narrar  fe  gli  dilegua 
T athor  nelpetto  per  dolerla  eftrema 
Il  cor,  ma  poi  di  tal  contento  ha  tregua, 
Chedelyanode’fignihaduifio,e'tema, 
'Udtfouentey  ( e quefto fa  chefegua 
Ond'egli  al fognar feto  la  fede  (cerna  } 

Tic  le  notti  fallaci  i fogni  vani 
S chers^an  tal hor  un  gl  intelletti  humani  • 


S?* 


) 


5 im  t XM  a. 


n 


4® 


3 ‘ T 'K  I M 

ts  ir  ^ 

4^  Ma  lafta^ién , ch^  frutti  acerbi , If  amaH,  ^ ^ 

f5o4«/ , ^ ie  più  occulte  cefo  ^ 

. ' J^nde  à i fa£gt  dei  Sòl Hfc  idji  e'cSi4ti , ‘ ^ 

^ Quando  più  tn  cieco  oblio  tal'vn  l'afofe.  ^ 
Opra  ancor ^ che piànfpiàn  s' apra,  e rifchiari  ^ 
Da  l' ombre  il  fogno , che  nel  buio  fipofè , ^ 

Sifuela  al  Genitore  a poco,  apoco\  ^ 

che  (paanto^  egli  fognò fù  ver  non  gioco . ^ 

il  K^entre  òhauea  la  dolce fua  compagni  ,•  ^ 

^ Del  pargoletto  figlio  il  fen  maturo,'  ^ 

Tefo  non  ferite  alcun , ne  menfi  lagna ^ ^ 

5^  e di  corrotto  guHo  afaggia  il  duro,  S 

Suo  vifi  bel p alido  humor  non  bagna , ? 

oAgite , e preHa  >4 , nè  fmbraiArturo , g 

E'n fin  tumido  Si , ma  non  infeRo  ' i? 

Gli  è taluo  , e’ l frutto  del felice  tnefio.  ^ 

E ver,  di  duoV tal horaha'l  cor  piagato  ^ 

Punta  di  dardo  di  nouella  gufa , W 

perche  di  Cagnolm  fente  tl  latrato  p 

TD  al  ventre  vfcire , onde , chemal  s aufo, 
Scerner  non  sa  di  tai prefltgi  il  fat$\. 

^Ha  dà  fenfi  la  ragon^contputféF^ 

M a preHa  ai' Cielo , a t fidi  fuoi  ricorrrl 
E gl'mfauHipenfier  Innce , e precorre 


FrÀ 


j ^ . c A ,fr  p f 

* iO  ■ * 

^FrafmbiilfMroValmtinfàjìore^ 

^ tyi  Iti  di  fangiit  y jt  al  Ciél  d'alma  congiutm. 


“ j — , — ^ 

.Ripien  di  Fiamma  efempitemo  Amore ^ 

^ y 1 I . . • È»  a " • yr* 


FtÀ  veder  di  Vto  gli  Arcani  a ffunto 
3 F)ilfe , sh*eUa  dal  Jln  manderà  fuore 

2 ■ Bamhm^  che  fa  ai  'mortai  macchia  et 


^ E di  Chrifìo  l'ouil fidoj  efagace 
^ ^4», guarderà  da  Lupo  empto,e  horaj^ 

4 


emunto^ 


at 


€ 


Ogni  piaga  di  duol  nel  cor  rifàna  , 

F ugge  il penper  noiofo , e van  fojpetto^ 
^ndep  ognafpravia  fp  edita,  e pi  aria* 
Coirne  d'immenjagtoui  tjmejio petto . 
Sgombrala  notte  a l'appar.r  Diana  , 
JJonda  del  mar. turbato  e in  aueto  letto , 
Ì4  Madre  già  lungi  4 angojcte , ^ onte, 
E rajferena  il  cor , gli  occhi , eia  Jronte, 

I» 


3 Quella, che  d'ali , e penne  intorno,  e anta , 

^ D' orecchie , bocche  , lingue,  ouhi fregiata, 

*Uola  ad  ognhor  da  veloce  aura  Jfnta  , 
Crefce  tojio  'Colando  à pena  nata  » 

Con  quella  T romba  c ha  à le  labbra  accinta, 
fi  ora  di  vero , bora  di faljo  armata , 

La  fpeme  del  Fanciul per  tutto  fpande , 
fjegli  Sìupori , e del  diuino  il  grande. 


€ 


JF 
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^ ^luandoch'ilCiel^elcrijìallino  fjumore 

^ L'arido fuol  lunga  Ragion  fa,  priuo , 

^ ZJedefi ogni  mortai  colmo  d'horrore, 

^ anca  a le  p tante  il  bel  color  natiuo, 

^ tìumily  fupplice  torre  al  gran  F at  t or  e y 

^ mandi  di  fuegratte  vn picctol  rtuoy 

Et  affagli  occhi  alferen  del fouente^ 
ye  pregna  nuuoletta  iui  n^fcente. 

-•e  * »4  . * 

^ S tauafi  in  vari  errori  il  Mondo  inuoltOy  » 

^ E par  qualpria  Dio  di  vendette  ^e  djre.y  ) 

^ C h' al  mifer  huom  lafdato  il  freno  f tolto. 

Permetta  cf)  et  dentro  aljuo  mal p gire . 
M'alcun  del  malaccorto,  e'n  sèriuo/to, 
^uien  che  herfo  ilCiel pianga,  e fofptre. 
Brama  il  DonT^el  Mejfo  dt  Uh,  eh  m lutee , 
E fa  a mortai  nouello  Auriga,  e Duco* 

.^5 


3 Acconta  / mefifefegnd  i giorni, e t bore, 
* E dentro  al  fuopst(tfer  non  ha  ripofo  , 


4 


Sia  pur  il  Sol  dal fen  del  Cange  fuor  e, 

0 nel  vaHo.  Ocean  co'l  carro  afeofo. 

Sfa  s' a la  cara  Madre  alcun  dolore^^,^ 

"Del parto  opprima, altrui  tanto  giotof , 

E ’n  fin  brama  che  giunga  ogtii  mortale , . 
Del Fanciul defato  Udì  natale*  ^ 

B Naque 


^lo  CANTO  ^ 

3 ^ , 26 

^ T^acque  ( ò giorno  felice  ) ilhel  Bamhino] 

E ben  par  che  dal  del  dependa , e poni 

^ Qntalafacciadifplendor  diurno , 

^ E co*  i '^agftti  a ben  oprare  efforti. 

^ Ognvn  v'accorre,  e riuerente,e  chino 

3 *B  aci  a le  membra,  i belli  occhi  accorti  , 

^ (^li  occhi,che  non  han  lingua,e  pargoletti^ 

^ Spiran  loquaci  ejfempi,  e [acri  detti . 

jg  Sono  le  membra  Jue  ricco  T ejòro , • 

che  di  bei  gigli,  e frefche  refe  han  tempra, 

E conperle^erubbini^argent^^p  oro^ 

^Alaba^ro,e  cerai  fi  mifchia,e  tempra* 

^ ^ngeletto  egli  par  del fommo  choro^ 

6 pero  nè  color,  nè  membro  fempra, 

^ iikn:(i  in  rifiretto  ogni  bellezza  lenita , 

che  i riguardanti  ad  ammirarla  inuita* 

3Aientre  eh' in  tepid’vrna  è già fommerfh. 

Par  che  Febo  da  tonde  i raggi  yibri 
^ Prejfo  tcy^uror  a,  c badi  perle  a/perfi 
^ Il  bel  terren  co  gli  argentati  cribri. 

^ E poiché  in  bianchi  lini  è cinto,  e imme'rjò, 

^ E ne  la  cuna  auien  s* adegui , e libri, 

^ ^afcofìel  Sol,  ch'ai  volto  vn  beigli  è fpafo, 

^ Et  è t vma,  e la  cuna  orto,  & occafo. 

1 ^ 


f 


ir>  nr  ni*  i»'  nn  'nr*  '*tr*  HI»  W 


^ nafcemo  non pum  il p Atrio  tetto 

J Mafuoi  congtonti,  e k U Cntude  infleme  ^ 
Gioie  recajje  i^nmenfe  i ogn  intelletto  p 

Mortai  yedra  ch'elle feranno  e[ìreme,  § 

Come  r Apido  j'ume  al  war /oggetto  ^ 

Trihutafio/en  corre,  'e  non  ne  freme,  ^ 

Cosi  de  fìioi,  de  Qttadin  la  torma.  ^ 

Corre  al  F andullo,  e fi  a pur  dejìo,  ò dorma*  ^ 

Come  quando  nel  del  crinita  fiella , - S 

0 doue  nafee,  ó doue  muore  il  iiole,  F 

Si  yedei  ognvn  lofquadrà,  ogn'^n  fauelU,  ^ 
F)e  yari  e_ffetti,che producer fuole.  ^ 

C OSI, mirando  ognvn  la faccia  bella,  ^ 

Come fpirto  del  Cieli' ammira,  e cole,  ^ ^ 

F di  tanti prejaggi  al fuo  natale,  ^ j 3Èt 

Stupido  jìa , ^ vaticinio  eguale*  . ' • 

E parla  ognvn^co^epauiglia  mifìo,  ^ * • \ 4.0  ^ 

Stringe, hor  le  labbra,  horlvno,e  l altro  cìglio  ^ 
Inalila  > 0 qual  nel  Mondo  affitto,  e trillo  ^ 

( Dice  ) nafe  e a tal  Padre  eletto  figlio  ? 

Tal'efferdebheiiPrecurfordiChrifto  , ^ ^ 

cyi  t apparir  divido  fml  bel  giglio,  £ 

Tali  ardenti  rejìaro,  e pieni  i cori,  F* 

T)i  defo,  di /peranie,  e di  (iuporu 
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Z/aJfi  nel  T empio, e qutui  a Dio  rinato 
^ Da  l’onda facra , fcuote  anch'ei  le  forno 
^ dò ^ dam  ne  cagionò,  quando  al  Vietato 
Pomo  dielmorfò,  ondò  e l mortai  cognome  n 
Aia  pria  di  duhi  ’^ngranfufurroenato 
§luat  ejìer  debbia  al pargoletto  il  nomOi 
§luando  ilfacro  di  Dio  Minierò  eletto, 

^ridò\V INC  ENZO]  e se  dal  Citigli  è detto.  ^ 
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fi  gran  VlNCSNZOJ  tre  nemici  hai 'vinto, 

^ E’n fin  dal  natio fen  veneHi  armato 

Co' l nome  ancor  ZJittoriofo  y etimo 

3 1 f angue  oflilt, e fpoglie  oplmfórnato, 

del  tutto  inerme , e^n  [afte  animo 
^ T enerello  Campione  entri  in  /leccato , 

“ € fenzji  braccia  a fiera  lotta  afferri,  ^ 

^ E'I T)emone,e  la  Carne Jl  ondo  atterri  ^ 

éè  . 3;& 

Da  le  poma  di  neue  ei  Jucchia  il  latte  ^ 

De  l'alma  Madre,  onde  fi  nutre,  e pafe, 

Non  piange  fuor  dtgufa,e  non  combatte 
^ 1 Genitor , pur  con  leggiere  ambafee^ 

^ Le  membra  fue  si  ben  compofle,  e fatte, 

Comenel'^entre  fur  ,fonnelefafce% 

^ Pefio  non  già,  onta  nè  men,  nè  duolo, 

^ IBel pegno  ,fòmmagioia , alto  confilo*. 
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Gltfplende  m"^ìfi  lh\  non  so  chi  di  lieto  y 
^ Qj  altrui  contentùy  e nierauiglìa  apportay 
6t  njn  tenor  d humiley  e manfueto , 
eh' a igran  campidei  del  gli  e fidajeortà* 
lejue gratto  il  helPajìordoylmeto 
Cedoy  e di  Z,Hn:itor pregi gliportay  ' ' 

6 tal  che  di  •vederlo  ogn'vn  fijpira  , 

E come  il  vede  poi  lama,  et  ammira 

^Comeinfertilterrenhen  culta  piani  Ay  ^ 

^ Sotto  placido  Ciel  da  indu^remanoy 

3 « Dal  freddo  gel^dal  Sol  lungi  s ammanta^ 
^ Eù’i  raggi  addenti fuot  gli  J eoe  chi  tnuano* 

^ jét  créfety  ènjCiel  s inalza , e quafi  vani  A 
Lieta  falir  al  CreatorJouranOy 
Così  regge  il  Bamhin  la  cara  adre  » , 
Chìl  nutre^  e crejè  a le  cele^it  Squadre - 

^ li^lfepo  anno  volgeateta  corijìhei 
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' 3^  s apprendon gli  elementi primìy 

'?  Lvniche  note  imheuey  e le  diurne 

.<  SuegratiCyàgnynd'vop  è ch'affermiy  efltmu 

f ' Senno  ha  (iànuto  fe  pur  biondo  ha  l crine , 
"-gotico  fei  y fe  ilfuofuuere  opprimi 
Egli  è Fanciulioy  e coi  fanciulli  hn  y occhio 
Jfar  di  virtù /durano  ejjcmpio , e Jp occhio^ 
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1 14  CANTO  L 

‘5e  I? 

^ E fra  drappelli  fxncmllf::hiu  e purij  ■ ^ 

§lpiajì  in  pergamo  eretto  m alto  afcende 
Di  poggio  yO  cLiuOy  e' n Iwgejli  maturi 
Scorgi  di  Dicitor,  th' al  iene  accende. 

H or  grida,  hor  piange , hor pfpir  afpriy  e duri  | 
Dal  petto fuor  a cjfala,  ci7*  hor  riprende 
I pargoletti dfcoìtaior^  de' mali, 

£ de  ftlù  cemmejjì  agianni'eguali. , 

g (jiuntòa  l'eta,ch'a  le fienile,  eat  arti, 
Delgiouanetto  tirato  ingegno  appella,  > 

T^onha  l’idea  punto  in  remote  parti 
%pi4èi  di  DiOyde  gli  jiucLi  tuffante  <iAncell^^ 
Quegli  Hupor,  ih  ’m  altri  e rari,  e fparti  . 

Sono,  fanno  in  lui  pompa  'unita,  e iella, 

H^on  è alfauer  chi  gii  pareggi , ò ^pptejj, 

S tupifion  tutti , e gli  hupori  iHeffu 

Benché fua  fella  ahtn  oprar  l'inchini, 
turde'fuoi  (fenitor  l’indulìria,e  l‘opr<a, 

Comefucl,chenelfuoco  or  fi  raffini 
Fanno  Iftè pit't  ch'tlgranfauprfi fcuopreu- 
^hi  quanti  fpirti fon  quafi  diurni, 

£ amen  che  come  acciai  rugine  copra, 

Rugine  di  paterni  iniqui  ejjèmpìi  . \ 

jSht  nofira  età  corrotta,  ahi  fieri  tempu 
.f  T auto 
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^ Tanto  .*vaI  i tanto  può  l'hahito  iniquo, 

^ Qhe  la  T^isttura  cangia , e quaft  sforma. 
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T rama  dal  fentier  dritto , e ne  l' obliquo 
Sommerge , e corre  alprècipitio  à forz^a, 
EJJèmpio  non  è tal  moderno,  ò antiquo 
Ch^vn  dolce  frutto  ahhorri^  e amara  fcovT^a 
^ujiije  pur  queflo  il  fa,  anzj  oprar fuole, 
che  con  cent  occhi  non  f vegga  tlòole, 
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^ Ala  pria  di  Chriflo  a i riti f acri  iflrutto, 
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Ognhora  in  quei  viepiù  i*auanzjt,  e crefe, 

E libando  per  l'alma  il  diuin frutto. 

Da  haghi  horti  del  Cielo  Imqua  non  efce. 
Contempla  il  Mondo  immodo,iniquo,€  brutto,  ! 
E'n  contemplarfofpiri,  e pianti  mcfce. 

Teme  di  luiy  che  frodolente  allaccia,  ^ 

T remajchjn  piccioipunto  alQel non /piaccia'  ^ 
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^ TDelepercojfe  a fojlener  ì amaro. 
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Le  delicate  membra  aue:(j^a  ornai, 

. Qylt  ampia  gola  il  cibo  dolce,  e caro 
7 cgl*e  foueme,e  proua  angofcie,  e guai, 
TV.’  dì  fi  miti  à i di,  che  fi  turbaro 
Per  pietà  del  F attor , delude  i rat,  . 

Efa  di  duro  pan  con  voglie  pronte 

Et  gufiate  fòlli  quid' humor  di  Fonte. 

Le  funi 
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3F. 


1^  . 


l 

\ 


i6 


.C  A 


N 

44 


T O 


Le  funi,  e le  catene  afpergCyf  tìnge^ 

T>  el  fuo  vergineo,  O*  innocente  fangue. 

Onde  il  volto  di  hel pallor  dipinge, 

§lnafì da jielo  rofa  auulfa  langue . 

Et  a tai  colpi  va  I horrida  Sfinge 
cÀ  terra,  e trema  di  (oc ito  l'cydngtte, 
eh' in  duhio  vafe  d'huom,  fe  d' aÀngel fxnto 

Hal>hia  il  Gioitane  pio  lo Jpirto,  e l manto, 

\ 4r 

DriTfjt,  e rìùotge  a ìJacnT  empiilptede, 

T acito, € fole, egli  occhi  a terra  chini, 

, ^Itro  oggetto  nonhaue,  alno  nonvedf 
Sotche per  dritto  calle  aKJtél  camini* 

Oue  ilVangelft  [pieghi  altrui  richiede. 

Per  corre  a l’alma fita  perle,  e ruhhtni. 

Per  ber  [erua  afjetata  al  Fonte  viuo  • 
Vacijua  del  del,  non  di  terreHre  Kiuo»x  . ‘ 

4(5 

G^ìui  co  i piedi  alati  ei  tofio  accorre,  , ^ 

E fente,egode,e  par  immobdjajfo. 

Contro  r Inferno  inefpugnahil  torre 

Dtuiene,e  verfo  ilCiel palustre, e hafo» 

Ogni  ben  di  qua  giù  fpre-^^a  , ^ abborre. 

Sia  pur,  l (lAr gerito, e t Or  di  Adida,e  CraJJò, 

*U  il  guadagno,  vii fango,  ogn  altro  acqui  Ho 

E oli  Prende  a [limar,  fuor  che  di  ChriHo* 

■ Mentre  ^ 
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Mentre  di  Uty  <he  delfm  Figlio  è Madre, 
Coronata  di  Stelle , e di  Sol  cinta, 
ch'entro  à le  più  beate  eterne /quadre. 

Del  Mondo  alta  'Kgma  appar  diflinta. 

Sente,  e come  ab  eterno  il  Sommo  Padre 
Àp  ro  del  mifer*  huom  la  tenne  accinta. 

Per  rin ferrar  nel fuo  Z/ergineo  ChMro 
Chtl  Cielnon  cape,  e doma  il /ero  Mofro, 

"*C 

^ Sofpira,  e piange,  e di  letitia  e l pianto, 

0)6  per fuo  prò  così  pietofo  el  Qtelo, 
che  la  dolce  zA emonia,  l'eterno  canto 
Fati  ha  peri  huom,  nò*l fuoco  eterno,  e'igelo, 
Gratie  a colei , che  nel fio  grembo fanto 
Circondò  tìmmortal,  col  mortai  "reto, 

Gratie  maggiori  al  incarnato  Z^erbo , ^ •'* 
Qhe fiaccò' l corno  di  Sathanfuperbo, 

49 

Jdla  più  dirottamente  il pianto  verfc  ‘ - 

Dagli  occhi,  e /gorga fuor  la flìbd  yoce, 
§luand’ode,  che  IH  ebrea  turba  peruer/a 
7 raffie  ilfm  Fattor,sù  l a/pra  Croce . 

^ B come  c^fpe  tl  yenen  yomtta,  e 'ver fa 

^ Z)  'ìra,inmdia,di/degno  odio  at>  oce, 

^ Soura  le  membra  immacolate,  e ó antei 
^ Dal  capo  il  mira  pur,  fino  a le  piante* 
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5° 

^ In  quefii pianti  di  dolcez^d»  ^ doglia, 

Spejio  dtmora  il  (jiouanetto  humthf 
£ ferma  il  ptè  sàia  celef  e fòglia , 

D' immobile  tenor,  d'eterno [lile, 
Qualunque  il  yede  a ben  oprare  inuoglia , 

* Par  che  nel  yolto  porti  efca,  e focile. 

Che  ratti:<^:(ando  a gli  altrui  cori  ilfuocQ^ 
Di  Dio  gli  auampadt  de/io  non  poco» 

/I 

pfaue  "Vfi  cor  di  pietà  nei  petto  chiufò,  ' 

*U eri' affamato  fitibondo,  e nudo. 

Cui  dà  con  larga  man  fuor  d'ogn  àltr'fvfi, 
E,  à quanto  è d vopo  egli  f rijfSro,  e JcudòP^ 
^Alberga  il pellegrtn  njinto , e confu fo^ 
pertanto  ben,  cui  terge  il  piede  ignudo  ^ 
•cAnzi  il  bacia,  e ribacia,  an'S(t  di  Chrijìo 
Penfa  hauer fatto  ^ngloriofò  acquijio» 

B Prodighi,e pronti  i (genitori  amanti, 

Lafciano  alpiofgliuolla  briglia,  e'I morf, 
inerbando  à t corjemprei prodigi  Santi , 

Et  il  gran  'Vaticinio  in  fogno  occorfo . 
pendono  da  lui  fio  i lor  femhianti, 
Specchianf  intenti  difua  "^ita  al  corf  > 
Stiman  da  ro^o  ferro  ifcito  toro, 

Speran  da  vn  tal  figliuol  la  gloria  loro* 
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^ CH  afiorfo  ornai  non  pur  l'età  triluflrey 
^ Anà  tanto  ancor,  eh' tn  biondo  tl  verde  manto 

^ Cangiò  tre  volte  il fuol,  lo  fpirto  iiluiire^ 

j£  De  le  faenze  arti  ha  gloriale  vanto, 

^ Ogni  ingegno  mortai  yile,  e paUjìre 

^ Sembra  à si  dotto , à Jauer  cotanto, 

3 Stringe  ne  la  fua  lefea  lo  Sta^irita  , 

E quel  che  il  chiaro  òol d'à^qdinù  addita, 

54 

Là  hontade,  ilfauere  il  Padre  ammira, 

8 del  fo^no  al penfér  l'imago  ha fijfa, 

E fra  se  in  dubio  JT fiuolge,  egira. 

Stima  da  dubt  yfeir , mà più  s'abbifpn. 

Di  confecrarlo  al Ctel brama,  ^ tifptra, 
^a.lnega  ilfenfo,  ed'efeguir s'a^jfa, 

Z/ orria,  non  vuol,  di  gran  defio  sfamila. 

Il cauo  cAhete  è fra  Cariddt , e Scilla,  \ 

Mal  gran  nemico,  e llnfemal  Serpente, 

Sotto  hel di  ragione,  e di pietade, 

T enta  ferir  co  1 ydenofo  dente. 

Del  Genitor  la  naturai  hontade . 

Falfo  orator,  gli perfuade  in  mente. 

Del  bel figlimi  la  tener  ella  etade, 
eh' in  ejfèguir  con  tardi p affi , e à tempo 
Le  grani  tmprefe,  è gran  mmifìro  il  Tempo, 
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^ Dicei  Padre  tu  no,  cruda  Medea 
^ EJJer  dei,  del  Figlimi' empio  homìcìda^ 

^ Con  t anta  magi  fiero  arte  crea  ' 

"Vnhuomo  TJio,  e fa  che  tu  l'njccida  l 
^ (^otal natura  st  ferina,  e rea 

Jn  tè  fi  [erba,  e dejfer  hmm  t' aff da  ì 
T>lon  d human feme gM,^  mafei  concetto 

Co  l vektkdi  T fifone,  e d^iAletto* 

^ , ' Sr 

L,  vccidi  s), mentre  a i digiuni , a i crudi 

Flagelli fìioi,  d'orecchie  afpido  fordo 
T*  infingi, e gli  occhi  ancor  ti  hendt,ejhtt*dij 
Et  io  per  duo  Ile  pnaprielalr^fa  rmruo  * 
Alasi per^Pietro',  e Bonifacio fudi^ 

Jo  ti  cono  fio  bene  auido,  ingordo, 

E quefii  lajci  su  la  terra  ignuda. 

Nudo  in  preda  a'  flagelli, a morte  cruda  ì 

^ fi  c ome  quei  non  è t oflui 

Da  le  tue  carni , e fanone  ì e comedi  anni 
2 De  la  fax  'verde  età  fon  mefii , e hui, 

Colmi  dt  tante  angofcie,e  tanti  affanni  l 
Volete  il  Mondo  f>l lieto perhui , 

E per  cojìut  fi  ano  i piaceri,  inganni  ? 

^ *Fer'voi fan  lauti  prandi,  e cene  > e canti, 

^ £ per  cufim  digiuni, afpré^^,  e pianti  ì 
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^ 59  g 

i « M$  rifpondi  : ile  tei  l'appella  ^ 

S£i  <iA  sì  medefmo , e 'volontario  elegge 
J|  Iryie  à r cui/i  qual  manjueta  Ugnella, 

Dotte  il Pajìor  del  Cielgouema,  e regge, 

2V òV niego  nòf  ma  C età  verde,  e bella 
Fa  che  prout  del  iJHondo  ancor  la  legge  ^ 

E fteglt  anni  più  grani,  e ptù  maturi 
Potrà  /offrir  più  grani  pejì,e  duri, 

^ Ma  fe  tu  Padre  fei  damato  Figlia, 

3 *Ù  ergine  bella  al  caffFen  t am  nei  y 

^ E quanto  ì (ìnnrtt^  Guerra  vermigli y 

6fia  che  bella proh  a tì  cominci . 

^ Afuoi  mar  tir  dura  perpetuo  ejftgliOy 

S Sera  fòjìegno  dt  tua  Itita  » e quinci 
^ Speme  hauer  puoi  negli  anni  a noi  remoti 
^ ^Uiuerdi  tri  FìgliuoL  ne'bùF^epotu 

'%nìUfp  emr  dei  fogno  il  cor  ^ingombri, 

(he  del  tuo  vaneggiar  vergogna  e l frutto  y 
E fe  lalvan penjter  da  tè  non  fgombriy 
Fauola  ftraffempre  al popol  tutto  - 
*Dehpa  ch'vn  punto  il  cor  tuo  non  adombri 
Più  sì  patxo/uror , ma  fa  dejhutto  , 

Poiché  a n giorno  materia  in  ognt  locOy 
A fanciuUtfet ai  dt  beffe , egioco, 

^ %g. 
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^ 6t 

C^}  manca,  e tace  il  Sufurrcn  malegno^ 

81  i'adre  hor  Iticn purpureo  (^  bora  bianco 
^ In  ~\oUo^  e feco  'VoluCy  e^iun^e  a Jegnó 

!Fpnderfì  al  fèduttor  concpu  fo^e  manco, 
l^ando  gli  porge  if  Cielo  almo  fijìcgno 
D'inafpettata  aita  al dehtl fianco, 

E huandofi  in piè  tzÀngel  migliore^ 
guardia  felice , stgli  ditta  al  core. 

Padre  fd  tà,che  con  irari ejjempi 
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Infegni  al  Figlimi  tuo  Interna  yita, 

Ondt'è  cFipià  crudel,  barbari empiì 
T*  roueran  di  pietà  la  yiaj^^etfrrita^ 

Ornerai  di  tuo  Figfio  altari,  e T empì, 

Serai  del ondo  opprejfo  amata  aita , 

Il generafli,  a tal  punto  miele 

'Uerfarongli  j^fpi,e  mancò  al  H idre  il fiele. 

Con  flagelli,  e digiun  l' immortai  e htoflr  a 
JPlercatore felice,  ci  cambia,  e mere  a , 

8 Ancella  humile  a la  ragion  dimoflra , 

I^a  carne  ribellante , empia  nouerca, 

JJ  Alma  fua  fortunata  imperla,  e inofira 
Del  proprio  pianto,  e j angue,  e più  non  certa, 
T^è prefume  dal  JH ondo  altri  T efori, 

che  flagelli , digiun,  pianti,  e dolori, 

— Beato 
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BeatOy  che  le  tue  ricche  'viuanfle,  S 

Stima  All  eilo , an:(i  velen  deheAlmay  ^ 
Ofìd*è , che  come  augel l ale  fue fpandcy  ì 

Leggiero  inuerfo  tl  del d'onufÌA  filma . | 

One  con  quei,  che  t or  ht  d' acque y e ghiande  I 

r er  DioguP.aro,  e n'han  coronale palma^  * 

Godra pur cglty  e quejì'è'lpegnOy  mentre 
eA  la  gola  è refliOy  e parco  al  ventre, 

j5g  £cco  degli  annifuoila  Primaueray 

L ttttma  "Volontaria a Dio  confagra,  ^ 

T)  el giorno  il  hel mattino^  e non  la  fera,  ^ 
§)uand  e d olceia  e non  quand'a gra,  ? 

E fchiua  il  Al  ondo , e la fia  legge  altera^  JP 

E per  cui  tanto  inuan  s agghtacctay  e jia gra  ^ 

Ogni  mortai,  vuolhor  del  giogo  il  grane  ^ 

^ 2^Cffer  poi  dolce,  e foaue*  ^ 

^ l^on  fente  al  cor  di  vano  zA mor puntura  y ’ ' ^ g 
Lo  feria  in  ciò  dimpenetrahtlf.ifoy  ^ 

H umana  nò,  ntzAngelìca  natw  a 3? 

Sembra  lo /lame Juo  faglie , e lajjò,  ^ 

In queflay alle  di  m feria  ofeura,  y ^ 
di  vera  dolce^^a  ognvno  è caffo,  ^ 

Vana  felicita  fiima  dt  Prole , ^ 

4 yera  sì  quella  oue  gira  il  Sote^  - ^ 
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^ Così  tuo  geme,  e tuo  foflegno  vero, 

^ Sevs^a  prole  mortale  tn  CieL  freon  do 

jCS  Sera, eie  rtfuonar  s*vdra  FERRERÒ 

EATO,  in  fin  che  duri  eterno  il  Mondo . 

E cpuel fogno  che  tu  vano , e leggiero 
n*  enfi,  fogno  non  già,  hen  sì  giocondo  ^ 

Fimtio  dJ  Ctrl , fa  che  s' Anneri , e adempì  g 
Ad  onta  óghor  de'  mferedenti  , empi,  S?* 

Inplacìdo fidemìo  il  ^enio  Santo 

Suo  dire  Acch  tA,  e di  dolcezjjtilpetto 
Lafcia  del  Genitor  colmo , che  tanto 
Celar  non  può , chfjii o r,  'mojhri  effètto,  * 

Cuoprefi  il  holto  fio  di  lieto  manto 
^ ConteEodicoraUi,  eauorofihietto, 

^ ZJerJa  raggi  d amor  dagli  o echi  fiore , 

^ Segretari fcdel  ilcj  core, 

%Efrasèyolge  l'vno , e [ altro  thema, 

^ Dijcuopre  il  Santo , el  Configger  maligno , 
Qmtro  cui  fìa  , che  dira  ondigli , e frema, 
che  tendea  lacci  fotta  'uel  benigno.  ^ 

Penfa  alperiglio,  e'n  Imo  agghiaccia  e trema,  ^ 
Etofìo  humd s'inchina  a t Angel digno  ^ 

D'homr,  di  gloria , r utren’c^a , e lode , ^ 

^ che  gli  è dal fen  materno  almo  (ujh  de.  « 
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'^*  £ 

5^/»ri»  da^ran  depo,  da  interno firone,  ^ 

(^k*ad  ognhora  ilpenperpimoUt  e funge,^  ^ 

sè  chiamare  il  fuo pgliuol  dtfjfone , ^ 

Qje  co' Ifommo  Factor  l'alma  congiunge . «t 

S yn  dì  ch'(iApollo  yfcia  dal  fuo  halcone  » 

^rejfo  a lafigLa  di  Titon  non  lunge , 

Del  proprio  tetto  in  più  remota  parté  - 

Il  chiamale  l fuo  voler  narrale  compatte, , 

7t 

Figlio,  dife,  ma  qui  fi ferma , e tace, 

*Umto  da  tenere:(jtji,  an^  dal  pianto , 

S quafi fredde  marmo  immohil giace , 

E' l parlar  fra  le  fauci  arrefla  intanto. 

T^el petto  il  cor  gli  fi  dibatte, e sface 
D'amor paterno,  e cede  alfenfo  alquanto 
La  ragion,  che  conquifa  il  harco  apria 
e^lreo  configli o , onde  sè  flefo  oblia. 
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l' Q^uuerfarto  di  colui  che  rugge 
Quafi  Leone,  e per  sbranar  circonda 
Ogn'zAlma,  accorre,  pugna,  el  Ifince,  e fugge 
Il  reo  fin  la,  douha  fua  cbiojlra  immonda,  W 

Oue  T oro  ferito  arrabbia , e mugge,  ^ 

Et  ognhora  vie  più fuo  duolo  abbonda,  » 

ebe per  m^i  fempre  cosi  altere  prede,  ^ 

Dei  Inferno  t errar  perdute  ei  vede,  ^ 

V5(^ 


V. 
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^ Ccn  intrepido  còr^ipiglia  il  'Tadre,  ' ^ 

^ Priarafciugatelepiàtofe  Billei  ^ 

Figlio , s"  ài  gran  ^ttordePalte  /quàdfi^  ' 
f^óhmirajferdetalrnale  pupillei  ‘ ’ ' » 

Jn  ver  per  quanto  la  terre  ffre  Madre^ 

Può  far  levito  altrutlteteye  tranquille^ 

Fora  la  mia  V che  tu  ben  faiy  ch'abbondo 
Di  quei  beniyonde  ricco  vnhum  fai  Mondo* 

. 7Ì  ^ ^ 

1 miei  vaghi  poderi^  e igranpalapj  ' , ^ 

L'argento,  e l'oro,  i Jerui,  e i ricchi  arnefi  ^ ^ 

H onor  mi  fan  tra  le  delitie,egli  agi,  ,>  ^ 

Onde  tathordi  vanita  m'accrflt  ^ 

/ tuoi  non  fol  non  empi, e non  maluagi  ^ 

Pen/ter,  ma  tutti  al  Cielfiff , ^ intep,  g 

L*eta,  7 fauer, le  gratto,  i modi,  e tane  p' 

Opran,  che  fan  mie  gioie  a tè  cojparte*  ^ 
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tè, ch'ejfendo  in  fanto  nodo  auinto  ^ 

Z) i yerginella  a le  tue gr atte  eguale,  ^ 

c/^/  mondo  so  rimanelji  ancora  ejiinto,  ^ 

’ beìT^ipoti  viuo,  immortale.  ''  p 

Di  cento  lufiri  col  girar  dipìnto  ^ 

^ Mi  veda  in  lor  qual  fui,  ^ hor  fon  quale,  ^ 

^ Omè  felice,  ò chi  di  mè  fi  pregi, 

^ Fra  nobil  cerchio  più,  tra  fptrti  egregi.  ^ 

S ^ 


E de  ìingegno  tuo  l' altera  famà  - ’ ' 

Sentendole  del fauerfonufla/òmày  1 

Ecco,  ognyntidefiaì  eccoti  chiama 
cy4’gr'adi,e  degnità  tua  F atri a,e Roma, 

E q^uel  che  più  f pregia , e'IJMondo  Hi^ama, 
*Tur^ureo  Acanto , e *verde  allòr  la  chioma 
Cingerft fperma. , come  piu  degno  ■ \ \ 

Mortai  non  già,  bensì  celefleingégnoi'^  'ì 

^ à fe  poi  quel  ch'il  del  dite  m‘ additici 

**  (pnfofchinò,maconaperhfigni  • a\\\\. 
Rimiro,  ò figlio,  reco  la  rhenté^ditd\}*)^  ?- 
Tolgo  da  t ai pènjter fragili^ hdegnii' . ‘ J 
(heconlepennfdi  ct/efledita  ’ 

Tojipy olanda  da palufiri regni,  - ^ > 

3Là  sùsUnaf^aiopde  hen^noyi^pio,  ' 

T è chiama  agrandi  impnejèil fòmmolDiò. 

^ che  non  hauendo  a t aria  aim'a,efoaiie'  ‘ ^ 

5 fuor  del  materno fen  le  luci  aperte, 

2 Cofe  tai  vidi  infogno,e  nhò  la  chiaùe , 

^ Da  lui,  che  tri  apre  a hie  non  dtd>ie,^ertìf. 

^ Qò  altro  dir  non  mi  vai  » che  latua^  aue 

Carca  di  ricche  rncrci  k [onde  incerte 
^ T agli  del  Alando , e la  ricouri  in  porto . 

^ Di  falute,  ^ occhiar  nouello , e accorto» 

3 • Di  E fi 
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alta  colonna 

‘**  De  mondani  penper  le  fané  leghi , 

E folpa  la  ragion  maejlra,  e donna 
De'fenp,  ealor  yoleri  vnqua  non  pieghi, 
T/ eHi  w *vil  rehgiofa  Gonna, 

E fa  eh*  altrui  tua  holontade  impieghi. 
Fra  t^ueiy  chejòttoil  del  fon  faciardentìp 
Predicatori  a ì Imiuerje  genti, 

Si 

c/iccio  che,è  fe  tu  vui  con  certa  fpeme, 
il fin  deletueglorieil  Aiondo  afpetti, 

E gfifii  "Vii  d/  quelle  dolcez^  epreme , 

Che  danno  altrui  del  del  gufimi  eletti  , 
E i diuìni prefagi , e't fogno  tnpen%e, 
ofirino  agli  empii  'veritieri  efietti, 
Ch'to  vidi, e non  fognai, dtgiun, non  ebro 
Fui,  mentre  il  yer per  te/piego , e ftenebro, 

8i 

Ma  prendi  il  mio  'volere , ^ il  paterno 
Qmfigliopien  d'amor,  eh' ogn' altro  atterra  , 
Q>st,che  di  tè  fiefi  anche  tl gouerno 
Libero  fia , che  non  fi  ftringe , ò ferra  • 
Ecco  la  yia  del  deh, ecco  d' A uerno , 

Ecco  t eterna  pace , ec  co  la  guerra , 

Prendi  qualunque  vuoi,  libero,  efciolto 

Pdtnanti,opra  tu fol  da  faggio,  ofiolto, 

* l 
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^ Tdcefi  tlpddreyt  piu  non firms  Mccenti^ 

^ E'vn  mur  da^li  occhi  fuoi  di  piànta 
^ Efehen  nel figliuolgli  éiffetti/jfenti 

^ Del  Mondo  fon  , pur  nhu  U fucciu  ^ 

Tutti,  fon  al  fuo  cor  dardi  pungenti  ^ 

Le  lagrime  del  Padre , e non  conuerpt  ^ 

E' però  l Alma  altroueìin  Dio  rimira 
boi  ferma,  e falda,  e'n  Lui  maifempreajpira. 

T acito,  e muto  Jlà, china  la  fronte 

Fifa  nelJuol,(iualì  Agnelletto  humile, 

• E fura  il  petto  ha  le  fue  braccia  pronte 
In  croce, e fanno  a l' Alma  aureo  monile* 

Sin  cola  già  Cocito . e F le  gei  onte 
T reman  d'nm  tanto,  e fi  diutno  fiile. 

Colmi  dira,e  furor  dal  proprio  loco 
' Efeon  per  tutto, e verfan  fiamme,  e fico* 

^ Quando  in  quefie  foaui,e  hajfe  note, 

- Il pio  Ftgliuol  la  bella  bocca  aprioi 

‘‘Padre,ptà  dolci  detti  nidtr  non puote 
V Alma,ch'  arde  dt fpeme,edt  de  fio* 

E filmando  da  tè  lungi,e  remote 
Quefie  leggi  delCielo,an:(i  in  oblio, 

Dubio fin  qua firbato  hol  cornei petto, 

E mefio  nel angofeie  tl mio  diletto* 

Già  \ 
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(jta  queBo  cor,  quefl'alma  à Chrijlo  offerjì, 

'Da'chè  de  laragion fpk gemmi  il  lume. 

Et  il  l'altrui  voler  legarmi  f erfi 
Dal  ^^ondo  fuoriy  e d'ognifùo  cojlume* 

Et  oue  il Qel  de  le  Juegràtie  Iterfi,  • . 

Fra  fuoi  dinoti  ogn'hor  l'eterno  fiume , . 

Menar  de  la  mia  yita  i rhefi , égli  armi 
(godendo  còl  defir  quegli  atti  fcanni  • 

»7 

E f enfiando  recar  con  rio  tenore 

A tè  mio  genitore  oltraggiy  onte, 

Chiushò  la fiamma  del  dffio  nel  core  >v. 
Sembrando  dEtnaye  di  V tfiifotlmemte» 

Et  hor  ch'i  tuoi  configli  a me  fon  orò  ‘ ' 

Seconde , a varcar  hattelloy  e ponte. 

Su perlayia  del  Cielo i eccomi  accinto 

A tor  mia  Croce  : il  gran  Ibernico  ho  'Unto . 
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Q>m*inrìnchiufayefiòtterraneamina, 

Colma  di  nitro y e di  fulfurea  polue, 

Sefcintilladifuoio  sauuicina. 

Il  tutto feoppiay  e'nvn  halènnfolue* 

Cosi  fpe\:^a  cojiuiy  rompe,  e ruina 

Quei  timidi  fuoi  lacci,  u pria  s'inuolue  ^ 

In  vnijìante,  à l'accennar  che  fente  ^ 

che gial buon  Padre  alfuo  Ifoler  confente . ^ 

^ E con.e  £ 
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£ come  glolo  pien  d* ardente  fiamma 
T utto  fi  muoue  s et  defiofo  anhela 
EjfegmrtldepOi  thè  Si  l’infiamma 
Scouriril  Sol , che  fi  nafc  onde,  e cela,  . 

Jn  lui  non  reHa  pur  picchia  dramma  ' 

Di  non  [piegar  del fuo  defir  la  vela , 
Eccomi  qui  dtfs'egliy  agile , e pronto, 
che  da  la  hajsa  terra  al  Cielformonto, 

90 

eAndiam  da  la  tua  dolce ,alma  Conjòrte, 

E mia  diletta , e cara  Genitrice, 

Et  ò s'ella  contenta  apre  le  porte 
ty^l  mio  holere  , e non  refiia  d[dìce, 
Vedrommi  acanto  a fuperar  la  morte, 

^ Dirò  mille  fiate  ,ò  me  felice, 

^ E con  ejlrana gufa,  e lieto  corfo 

^ Sommetter  ho  ai  Chrijto  al  giogo  il  dorfo,^ 

xB  9< 

2 Itt  queflo  il  Padre  fi  dilegua , e sface 
^ D'amore,  e nel fuo  proprio  pianto  inonda 

E perche  ilgejiogli  diletta , e piace, 
fjm  le  braccia  il  F igliuolfiringe,  e circonda* 
Dice,datti  cor  mio  quiete,  e pace,  . 
che  più  di  me  d'ardente  brama  abbonda 
La  iJMadre  tua, del  tuoholer  s’appaga , 
De  le  tue  glorie  è fin  dal  Ctel  prefaga» 
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^ Da  lei  ne  *vafme,  ^ il  Figlimi  dinoto,  ||k 


T>  f • <//»/»/ pettfier  le  farti /piega. 

Et  acciòche  simhini  al pmtovoto. 
Supplice, e humtl  la  doUe  Madre  prega* 
E quella  a cui  il  vaticinio  è noto. 

Facile,  e pronta  al  buon  Figlimi p piega, 
M a con  aolcijofpir, tacita  alquanto 
Dà  luogo  à lieto,^  amorofo pianto* 
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^ Poi  dice,o  Figlio,  ò mio  core, tip*  alma 

De  le  y i/cere  mie  ben  nato^pegno  , 
Prejcritta  è in  della  tua  corona,e palma, 
lui  f affetta  tl preparato  R^gno. 

Sente  il  mio  fragil  fen/ò,e  noia,efalma 
Del  tuo  non  già  mortai  nobil  difegno , 

Mà poi  lo  fpirto,e  la  ragion  ch  e pronta, 

^ Moke  quel  naturai dtjpetto , tip* onta» 

Negar  non  Ifal  ciò  eh' è nel  del pre fritto 
In  van^s'vppone,ch)  s* oppone  al  deio , 
Cieco  è ben  quel  che  lafcta  il  fentier  dritto , 
Scemo  eh)  di  Sathan  non  /ùgge  tl  telo', 
*Tazs^  chi  goder  flimatl  Mondo  a/jiitto  , 
(^he  dà  velen /otto  contrario  velo , 

Felice  /gnelche  ''volge  il  piè  veloce, 
V'fente  ogn hor deibuon  Paflorlalioce 


Non 
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Konfil  dunque  non  fono  ajjlittat  emefa, 
’DaltuoJantopiAcerjfnastgiuliuie 
Che  noi  so  din  ch'ornai  fi  manifefla^  \ 

Quam'è  ( felice  tè)  C Alma  tua  diua» 

Et  inan^  eh' al fol tua  mortalvejla 
Z/feita  fiacche  dal  mio fen  deriué^ 

Hehhi,  dè  l'alma  tua  l oraeoi  raro^  , • / >!. 

E prejagio  dium  t lucido^e  chiaro,  ' . 

(osi  die  ella e gli  occhi  lieti^e!*^  alti 
oAls^ando  il  figlio  ale  celejlt  rote, 

*7ar  che  dal petto fuori  il  cor  gli  fatti 
D'allegres^zjn,  e prorompe  in  cotai  note. 

Signor,  che  l'humilta  maifempre  efialti,  ^ 

£ alhenoprarnon fontue gratie  njuote i ST 

§uaigratie  rendo  a tua  pietà  infinita,  ■ ■■  d 

Qse  porgi  à mè  non  meritata  aita  ? . ; » 
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ifero  peccator,  eh' al  fango  afeofa,  ' ^ 

£ d'ognt  brutta  macchia  ho  l alma  immonda,  ^ 
E tu  òignorfiendt  la  man pietofa , ^ 

L' inalzi , e porti  oue fi purga,  e monda,  . ^ 

Ecco  f caglio  da  mè  quefìa  noiofa  ^ 

'Salma  del fecdno.tsràlafponda  :%  ^ 

Del  mar  eterno  mi  ricouro,  e'n  porto, 

Oue  il  Sol  non  conofie  Occafo  , Orto, 
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€ da  tanta  humtlta  forte  rapite  , 

§luatfdo  adun  lungo  poi  tacer fottratte^ 

F Uan  dagli  occhi  fuor  perle  mfniu^.^^ 
aperte fon  del  Citi  le  catnatte^ 

E par  ch'lfnmar  di  piantò  ogn'vn  ^addite. 
Benedicono  il  F iglio^t  mille  ^ e mille 
Bacigli  danpien  d’amorofe  ^ilU  - 


ICO 


J J4  CANTO  W. 

^ 9!  ' 

%.  Jne^uefo piegale ^occhia^ehumile  ' 

Vinan7(i  'a  i pie  de' Cenitor  s'inchina,  ’ 

^ chiede  cara  hcenzji  in  st  gentile 
iifa^  che  fa  de'  cor  dolce  rapina . 

Benedite  hormai  ( dijfe  ) il  feruo  '^ile , 

*Uojiro  non  Figlio  pià^che  gir  de  fina 
D'ùgn'afetto  terren fareo  tra  chioHri , 
y*  con  l'Angue  Infernal contenda,  e giojhi . 
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^ Eran  de'  Cenit or  t anime  afrattt^. 
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^ 8 qi^l fuoco  d cAmor  che  tutti  auamp a, 

A Opra  ne*  (jenitor  Jìupori  immenfi, 

3 Menano  il  Figlio  la  dotte  non  Jìamp a * 

^ Ee  brutte  orme  isathan , nè  ~)nnce  i fenfr. 

Fra  facri  ChioBn,  ù fia  del  Mondo  lampa, 

E haura  d'amor  diuingli [pini  accenji,. 

F ra  quei^che predicando  empion  la  terra 

De  la  F è,  ch'd'Demonfuoa  lòti  erra*  

M Come  ^ 
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\me  Cttta,cmlyìuerfm  davemì 
T>ipendat  e manchi  tlvitto.y  e giunga 
J^aue , di  merci  carca,  e di  fermenti , 
Ouogn'vn  corre  in  lieto ^e  miUo grido. 
Cosi  quei  Padri  venerandi ^e  ardenti 
D*hauersi  raro  Augello  al  facro  Nidi 
Corrono  tutti  al  apparir  d’vn  tale  ^ 
§luafi del  Ciel  volante,e  non  mortale  * 

Il  Finc<IcI  primo  Canto* 
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D habfto  cinto,  fi confàcra , c dona 
Al  Cielc»c  del  fuogradc  Auriga  Torme 
Seguir  deftina  ì c*l  raro  ingegno  (prona 
Fard  in  (aucr  al  Oiuo  Ac^uin  conforme* 
alio,c  diuin  ) n’ottien  corona, 
E compartirlo  altrui  no  po(à,ò  dorme  : 
Pier  di  Luna  il  conduce  al  fuolo  Ibcro , 
V contro  al  (cflo  Vrban  legato  e fiero. 
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due  volte  lOcean  diuora, 
Td^olgrebofuo  di  Feho  tl carré  ardente, 
N(p’  chtoflri  il  pio  Fighuol  dolce  dimora 
Fece, e fra  mille  lumi  e'^n  fol  lucente  • 

JÈt'l  dì , poiché  la  helt  Aurora 
id auea  tutte  nel  Ciel  le  fèlle /pente , 
de  Padri  il prìmiersà  t Ara  accinto , 

Pìfhtor  dal  Aiondof^uel  ch'il  Adendo  ha  vinto*  i 
Sé V G/i 
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.1  ST 

^lieflernifegm  indice  fon  del*  calmai  & 

• L«»^i  ^<1  , ? w^w  dinoti  affetti^ 

Moflrandefuor  U 'vincitrice  ^alma  ' 
eh  anno  de*  fenft , e de  mondan  diletti» 

A oflran  del la fefante  falmtt , 

^ Bffer  lungi ^e  shandttayou  altri  alletti^ 

3 Mofiran  mfin  qual fta  del  cor  t interno, 

2 Sl^<tl Jìtt  Spirto  del  Ctel,  qual fta  d' duerno* 

^ 3 

^ Ecco  inanit  di  Chriflo  alfacro  Altare,  * 

Le  fue  ferkhe  IfeHi  ei  fpre'^^yefcmgt, 

E corri  e jc  a del  ondo , e come  amare 

Z^iuande,  egli  da  se  le  fcaglta,ejpinge» 

- Ite  ( di£e  ) lontane  o vejh  auare 
E>  et  alma  al  ben  di  chi  di  Iffii  fi  cinge. 

Ite , e recate  là  le  hoBre pompe, 

Oue pianto,  nè  duol,non  s*interrompe* 


^ Stanano  i (^enitor  dinan:(i  al giro 


“Di gente  accorfa,  innumerabil  torma, 
7>lè  lamentar,  nè  fofpirar  s*^diro, 

Tdè  alcun  di  lordi  duolo  nm fegno  forma* 
Ben* egli  è her,  che  da  lor  occhi  hjfciro. 
Fiumi  dt  pianto,an^i  di  mare  informa, 
Pianto  nongtà  dt  dml,  ma  di  contento, 
TJena  eh' ef  e daLor  dt  molle  argento. 


ga  Quando  ^ 
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^ J ^ 

^ Quando  in  caneflro  hel vtde  recarji , ^ 

Di  materia  a/pra^  e 'Vii lana  contefU, 

Quella  per  cuifur  tanti  pianti fparfi , ^ 

Dal  dinoto  Figliuola  bramata  •vejia,  ^ 

^ E poiché facri  carmi^hinni  camarfi  ^ 

2 ^ouradilei,  ond'èà,SathantnclfJlat  ^ 

2 li  Gmanetto  hutfiil la  baciale  abbraccia  <•  § 

^ Chmo^conlietatolagrìmpja  faccia*  ^ 

^ 6 ^ 
^T)ij[fef  ò velli  dame  bramate  tanto  ^ ^ ^ 

3 Quanto  dirnonfaprei^ò  dolce  pegno  ^ 

^ Df  /e  dolcezze  eterne y habito  fanto 

D'e>4lma  di  Dio  verace  marchio fègno* 

Ecco  prendo  da  yot  la  glori  il  vanto  ^ 

Degni  mio  ben  futuro  ecceìfi,  e degno,  ^ 

Ecco  cinto  da  yoiyfa  cinto  parmt  ^ 

Centro  al  Devfton  dt falde  mura,  0*  armi,  ^ 

S . .n  . / «i 

3 difese  prende  il  buont^inijtro  intanto  ^ 

Le  vrfiiy  il  bel  Figltuol noma,  e circonda,  ^ 

*Tna  de  le  bianche,  e poi  del  nero  manto,  ^ 

Ch'ìn  d lataie  falde  intorno  inonda,  » 

Quejì'habUo  di  neue  humile , e fanto,  ^ 

Mofira  ( dtffe)  chelcAlma  è pur a,e  monda,  ^ 

E quello  ch  e d'of  uro,  e nero  tinto,  ^ 

^ eh  il  corpo  àgli  agi  hnorto,al  Mondo  e èfiinto,  & 

3 ^ 


a 
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J SEC  O N D O.  ■ jp  s, 

T8  8 ^ 

^ComedaofcuranuheiUuflreJurora^  ’ & 

^ Suol'éppartrnejrhtaridid'jlprile 

C 'ha prejfo  / del  Sol,  co'  i quali  indori 

ìlfud;  c'ha  di  bei fot  yari<r  monile. 

Così  dt  lui  la  bella  faccia  all  hor a 
Entro  al  nero  cappuccio  appar fimtle, 

E gli  occhi fuoi,  raggi  ^folfan  à' oro 
Le  perle  a gli  occhi  altrui  ricco  T efero  .1 

9 


*4 


. ^ Inpiè  s'erge  X/lTiC ENZO,  eriuerente 


Pria  chi  dlhabnoil  anfi  abbraccia , e inchina,  ^ 


Indi  poi  tutta  la  canora  gente 
Ch'tl facro  (foro  alberga  alma,e  diuino* 
Jl  cor  di  ghiaccio  liquefar  fi fente,  . j 
Clnl  yede,  e di  cangiar  tener  dtlhna. 
Emulo  egri  in  dmìtne , e di  de  fio 
Colmo,  è punto  da fpron  di  firmi fiok 


S9 


2 Poi  fi  riuolge  a / Genifor  quai  vedi 
5 Efiangui,  e'n  lagrìmar  taciti,  e muti, 
(jittafi  m terra,  e loro  abbraccia  i piedi. 
Cui  da  di  mille  taci  almi  tributu 
(or  miotfe  ciò  riuolgt , ahi  chrnen  riedì 
Pentito  al  tuo  Fattore,  ahi  che  non  muti 
Lo  fide  altier , che  nonttfpe^jt)  y 0 frangi 
In  mille fihirggie,  e'L  mal  oprar  non  cann  ì 
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XI 


N,, 


^ome  quando  di fleri,^  empi  T rad 
Hofìe pojjente.  in  ampio  fuol s*aduna^ 

O folcando  del  mar  tonde  voraci , 

Su  cani  cy^hed,à  taria  fifca,  e^hruna, 
S*auien  che  fcorga  le  cornute  faci,  ' . ; 
Ne  l apparir  de  lartouella  Luna , 
tAlt^  lo  formo  in  vn  repente , è addita 
W elice  tlcorfo  ne  tvfcir  gradita  J 


li 


I» 


^ Così,mentre  il  Ftgliuolo,e  bacia,  e Hringe 
jJS  I piè  de' ^enitor,d' amor  compunta 

^ La  gente  accorfa,che  non  cela,  ò finge 

Del  cor  tini  erno,  ad  eJJalarUr  giunt ^ ’ 

Di  replicati  gridi,  ecco  ella  cinge 
L‘ana,ondtlalmajìimolata,epunta 
Refia,  d vn  non  so  chèpiatojo  affetto , 

(he firinge  à latto  humile  il  cor  nel petto, 

M 

Mentre  così  dimora,  ip  hafsi  accenti 

*L  djfsi  : lo  quinci  le  mie  lahhra,e  torme 

Njon  muouerò  g-àmai,  fèpria  contenti 

Non  fiate  entrambi,  ai  benedir  conforme, 

Hor  qui  fi  radoppiaro  t pij  lamenti, 

£ gli  occhi  chan  dal  cor  veraci  norme 

Mandano  fuor  cotanto  humor , che  molle 

Fanno  il  Ftgliuol,  eh' i piè  baciar  lor  Itolle, 

£ n 
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^ , «♦  'g* 

^ E'nfine,  e l'vna,  et  altra  deflra  ahcmdo,  ^ 

^ ' §lueir orrendo  a $ Demon  h> amato fegno  ^ 

Per  foura  tl  Figlwy  dp*  et  da  piè  leuando  ^ 

La  tocca,  è pronto  al  dipartirfuo  degno» 

E sè  al  ondo,  dS^  afuoi  ratto  inuolando, 
Entrò  ne'  Chiojlri,  an^i  di  Dio  nel  Regno,  ^ 

*Trome  lelahhra  ai  (^énitor  rejiaro 
*Terdaral  Figlio  il  bacio  eHremo,e  caro»  . 

5 Tu  ten  yai  ( dijte  il  Padre ) o Figlio-amato, 

^ J' eco  porti  duo  cori,  anzj  due  alme, 

£ già  ihe  parti  di  tal  preda  ornato, 

Drt^7iale(^ prego ) àie  celejii palme» 

^jD  eh  come  i nojiri  uor  fpirto  beato. 

Così  le  noflre  ancor grauofe  [alme 
T eco portafsi,  e non  da  noi  diuijh. 


« 

iS 

« 


(Rullar fora  tpuainterrail^TaradìJò»  P 

'Tartefiinfinlacoppiaa'ma,  e felice  ^ 

Dal  Tempio,e  bemhe  ejfangm hanjieti  i volti,  g 
£ chi  lor  mira  vn  raro  ejfempio  elice , 5T 

che fan  da  troppo  amor  liberi , e fciolti»  ' • p 
Sen  vanno,e  nel  camin  tal horgli  lice 
Spinti  d amar,  eh' indietro  ognvn  fi  volti 
Là  doue  il  Figlio  co  i lor  cor  fi  chiude, 

<lA  i colpi  del  Demon  ben  falda  incude» 

'5  F Entra  5. 


3T 

3t*. 
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J 4»  CANTO 

•5  . 

^ Entra  J^incenzv in picciolefta  celliT,  ■ <'  V ; ^ 
^ 6 nf  t entrar (ì fè  s)  lieto  in  vifò , > 

^ che  porne  hauer  dal  Ctel  cara  nouella,  ^ ' 

0 ck'all'kor  fegli  aprijjh il  Parad:fi . r 

T acttO‘Jio , picciolo  A ,.  ma  bello 
Et  la  rimira,  contemplante^  e fifit  . v > 

E fermando  le  luci  a nudo  legno 
Di  Croce,  a fofpirar  non  fa  rnegno . 

^ i8’ 

Poi  dine,  0 legno,  ò Croce  almo,  e diletta,  ’ ' 
éà  che  da  le  membra  immacolate , e fante, 

^ Del  mio  bel  Chrijìo  a grandi  honori  eletta 
^ Folli  t-à  a prò  del  cieco  Adendo  errante, 
Quefalma  già  lungo  fìagion  iafpetta , 

^ tÀma,  e chiede  tè  foL  ferma,  e cojlonte, 

736  Riceuila  pietofa,  e so  ben  io, 

^ che  Jet  tal  horprontaol' altrui  defo, 

■jsf . 

Togli  me  dà  mortali,  annidai  Mondo  r 
E Scol^hd'  J frac l rendimi  a ffsriflo,. 
iJJdi  riceua  pi  r jè  dal  mar  profondo , 
fhì  al C alitarlo  per  tè,  di  mèfè  accimpo^ 
T^udafei  tà,ejin:^a  il  dolce  pondo 
Di  chi  per  mè  fangue  fudar  fu  viflo , 

'Ùeh  prendi  mè  in  fua  yece,  e fammi  degno. 
Ch'io  penda  in  tè,  del  Toradtfo  in pegno. 

Poi 


^ secondo.  fe 

d lo  fe 

3 Poi Jt  volge  ouil  letto  afpro,  angUflo,  g 

^ Ben pocofuoldelpicciol.  tetto  ingombra, 

^ DipiTronoperm}  ricco  i O* /*yg»l^o,  ^ 

^ Cée  de’  più  grandi  H eroi  le  piume  adomhr 4 . ^ 

^ £lui  defenft  l'altiero,  il roluiio  ^ 

jirena f -e doma^  onda  Sathanjàce  ombra  fc 

^ Vn  debil  corpo,  vn  per  Dio  fatto  ef angu  % ^ 

^ Che  per  diurno  oAmorfofpira,  e /angue.  F 

''llntènelefecreteofu^enotti,"  • • ^ 

^ Chieder^orrò  del' À Ima  il  mio  diletto  ^ 

€ fronde  miei ffpir, pianti  dirotti,  ^ 

^ Sin  che  dentro  al  mio  cor  hahbiartcetto»  > 

Sfejia  che  non  venga , e per  me  rotti 
Stano  tutti  i fentier  per  mio  difetto, 

Mi leuerb  , fera  la  terra  ignuda 
tA  le  mie  nude  memora  amica,e  druda* 


Farò  co’  mie'ifofptri  a/pre  fatiche, 

^ perche  mai  Jempre  Hij  candido , epuro, 

£ vò  lauarti  ne  le  notti  amtcht. 


Vi  ' 


Con  le  lagrime  mie , co' l pianto  duroni'^ 
£ ^uefle  per  me  fan  elmi, e loriche,  ■ ’ 
Qmtro  ai  Signor  dd  cupo  centro  ofcuro. 
Onde  tà  letto  nò  , ma  fretto  agone 

De  la  oeroetua  mia  dolce  tenzone 


.i..  f-'.-'V-  a;. 


v:^i 
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if 


^ Indt  le  luci,  él'volto  intorno  gira  ^ * 

■“  S tutto fcorge  il f iccioletto  hoflello, 

Sifapfù  lieto, an^i  d' amor  fjpira, 

E' l guarda  ognhor  vtè  più  gradito^  e ielle,  ■ 
0 mura  ( dijffe  ) ond’il  mio  [pino  afpira 
*V  otaria  su  nel  Cielo  agile, e fnello,- 
Siete  il  mio  ricco,efòntuofoaliergo,  , . 
Ond'ogni  regio  tetto  io  pongo  a tergo, 

^ Z)  mìo  oprar,  del  mio  dir  la  notte,  e'I  die, 

““  ^ fe  gre  tari , e fpettatorjerete, 

'Denpiauia  alCiel,che  calchi  ognhor  levie, 
eh) Jparge  dolor letitie  miete. 

Onde,  "Voi  te/ìimon  de  f opre  mie 

eco  paté  a ragion  mai  fempreliett. 

Liete  d' hauer*  ogn  hor 'Vittoria,  e palma 
pi  chi  dà per  continua pugna  à tz/ilma*  ' 

it 

Jn  yoi  ^uepojnh  core  al  del riuoltol. 
Sp0^o^ar  dolce  quiete,  e pace, 
yrfp  come  promette  il  Mondo ftolto, 
AdP(puellasi,ch*à  Oro  diletta,  e piace, 
SÌpi^ìli^  che  rende  'vn  cor  libero,  efciolttr 
Ip àura  mondana,  e da  depo  vorace, 
Pluella,che  fola  in  Dio  mira,es*^affijfa. 
Mette  ogn*^ altro  in  non  cale, ogni  altro  ahipa. 


€ 


45 


it. 

sEb 

à».** 

iù. 

#?■ 

ii:c. 

J?* 

id^ 


.3^ 

S? 

3:1. 

S7 


2 S fe  C O N D O. 

^5  Per  voi  nol9  fol  mìo  albergo , e patrio  niio, 

^ Picciòl  non  già  tra  grandijè^purnon  ermo  ' 

Fra  / ricchi  di  ^ua giu^fpreggio, e recido 
J)  al  cér sfatto  per  Dfo  Jia^Ui  e fermo. 

AF  ài  alte  Reggie,  à le  Magion  dt  Dtdo^ 

Di  Aiaroni  diStmandio,  ardttofchermo 
t/lncor  faria,  che  così  tlCiel  m' addita  , 
Santa  felicita  dl<^lma  romita*' 

Qui  tace  alquanto  y¥poi  Volgendo  al  deb 
Lefuelucipiatofeyi^ltnffpiro 
T r affé  d/nl petto  fuori jOccefo  telo,  • ' 

2 Chelfolò  tojio,  e penett:òJ’empiro.  - . . 

^ Signor  ( dijfe ) quejl zAlma,e  quefo  velo' 
Mortai confairoy  ^ ogni  mio  defiro  • ^ 
Tw  tè,  che  le  creafit , a tè^cui piacque^ 

Le  prime  colpe  dilauar  con  tacque. 

2 ^ CQytfacro  il pianto,  ' ' m' 

^ S fofptrando  con  dogliof  accenti  , 

S'auien  ch'to  dica.òco  Lmio  cor,  che  tanto  • 
m/  pietofoy  e tjuoi ffpiri  ardenti. 

Signor  io  t'offros  e quìjojpejò  alquanto 
^ 2{ePando,con  amor, che  tù  piùfenti  » 

^ Ejfer  maggior,  iofro  mèjitjjò  , ei  miei 

^ zAccenii,  opre, penf€r,piantr,  omei* 

2 Mondo 
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Morj(^i^,C4^ne, Sat^an  difpregh,e fchim^ 

.£  tutte  a tefol mi  con/acro , t dono^-  ^ 

L’argento,  e l'or  fallace , efuggiuuoy^  ^ 

7 utttj  ricchi  T rfor , eh* al  Adendo  fònp 
T*(ffrù;f  idifmri,e  l’onta, , t quan to  'ume  , 
1)ipene può  fiffrirfn^a  perdono  ; , 

M o{taleìe  a $.c'mdefnQ  in  fin  C atroce, 

^ Tuo  gran  mArtonif:  da  tua  propri  a Croce  • 

^ Se  co* IJofpir diro  ì Signor  tt prego»  ^ 

*Trego  perdono  al fallir*  empio , e grane, 

E l interna  defire  apro , e df piego , ^ . 

'Chet^lma  mia  dlognì/ea  colpa  làuef  ' 

E gratie infondi , (e qui bignor reprego ) 
eh* io  più  d empio  jallfr  iaima  non  grane , ^ F 
che  me  ionofea,  e tè,  che  la  tua  Madre  ^ 

Jmiti,e  tuttelecelefiifquadre,  ' S 

' N ^ ‘ r ^ ^ 

Se  co* Ifofpir  dirò»  Signor  benigno  ^ 

Jo  tt  ringfiatió  : À tè graìie  infinite  • ^ 

Rendo, che^  tnè  *vil  fango  hai  fatto  digno 

^'tèfimiliàon  le  tue  proprie  due.  F 

E qHcji'j^lma,  che  più  di  giglio,  ò Qgno  g 

Candida,  e pura , e di  potenti  atte  ^ 

Ornata  mt/pirafii,  e pel  giocondo  ÌP 

Miofiatodatjatio  così  hello  il  Mondo»  ^ g 
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^ ^he  con  le  pia^e  tM(  'ie  WK.ri/anr^  • f ^ 

' Conì’humiltajamia  fnperhi A atterri^' 

S con4"ardcnt€  àmor,^li  amQTirtih.'^Ani^ 
Bjìinpui^  e mtte  iimio  furorfitttm. 

Co  l fitte  am Arori  dolci  gu^iinf ani 
Satij , cj?*  Ignudo  i gran  T ejor differri,  . ’ 

(jon  l inchiodate  ntanimi porgi  aita. 

Dai  \ on  Pafpià  tua  morte , a me  la  yitìk 

y\  . . 

^ Se  coi  fo  fpir  dirò  : S ignor  ti  lodo  i 

^ €^Hclie  lodi  tt  dò  y che  dar  potere, 

*'l- annone potranyC oh  indtctbtl modo , ‘ 

Da  chèdelfuol  dejìi  al  prirrihuom  t impero , 
T utti i tnortaiyftn  che  t occulto  nodo'^ 

Scioglier  yorrai  del  Mondo , ajpro , e feuero  y 
T Ulte  le  creature , Angeli,  Alme 

Sante , ch’tn  CielgodonCoroney  e Palme 

^ E q^uelle  ancoraché  la  tuà  M aare^e  Spòfa 
2 T'i  diè  qua  giù  heata^  e'  n Cielo  hor  Dea 

^ • Ti  da  yfoura  a le  [quadre  ardenti  afcofa  , 
Cmta  immortalydi  quelmortalyC  hauea* 
Quelle,  che  io^ua  carne  glorio  fa 
( Ch‘ a ffhffe  il popoltuOyP empia  giudea  ) 

7 i die,  ti  da,  e ti  darà  in  eterno , 
cAd onta  de  la  Morte;e  de  P Inferno . 
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^ Se  co* Ifofpirdtrò^^^i^nQr  trasforma^  ^ 

Me  in  tè.'dentco  al  mio  core  in  fafcìo  accOgUo  ^ 
Le  colpe  mi/t  de*  rei  penjler  làtorma^  it 

Co*l penttrmio  Itgato^  e co' l cordoglio,  ^ 

"Nel  tuo foco  d:  Amor  Ci  u fi  trasforma 
T ojio  in  tenera  carne  Itn  cor  di  foglio 
Lo gittOj  e prego  co'l defìre  ardente^ 
eh' a fèpmtleto  fa  d' Alma  innocente, 

30 

^cAla  tua  fama  immacolata  fpoglta,. 
jit  Fa  ch'il  mio  mortai  'velo  ancor  fm  'gli, 

^ 2Vr*  tormenti yO  n guj>i  fa  ch’io  mi  doglia^ 

^ t 7 rapito  ognljor  da  dolorof  artigli 
3 Fa  che  d'arhore  vU  caduca  foglia 

^ Sembri^  e mai  fmpre  à la  ytlta  m* appigli^  ^ 

^ jd  la  yilta,  che.t’tnalT^ò  a la  dejìra 

Del  Padre y ond  è,  eh  à lui  fi  pan  ad  extra, 

S , *7 

^ Frena  epu)  le  fue  dólci , ardenti  note, 

S Jn  'vn  cheto filemioy  e quaf  affratto, 

% E'n  se  riuolto  , a le  fue  he  Ile  gote, 

Dhjna  gioia  del  Ciel  ')>edi  il  ritratto , 

Gli  par  eh' è fuor  del  Mondo , en  parti  ignote, 

B ia  fuoi  (jewtor  hen  lungi  affatto , 

D’cgni  affetto  terren  àigiuno,e  farco 
Sifeme,  eprejfo  alfuocelefe  ^arcó. 

Anzi 
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^ cy^n^i  ( chtl crederla?)  ntl cieco  olito, 

* n^ar  challiof  de*  Carenti  il  nome  immerfò, 
EVimagtnmcor , col fuo  de  fio  . 

Di  nuedergli  mai  lungi y e dmerjò. 

Ben  // , ch'egli  defhna  alfommo  Dio 
Terger  Jùpplici prieghiyà  ciò l'auuerfi 
j4ngue  mjernaly  t anime  lor  non  morda 
Tiè/corgan  mai  l’eterna  Stige  ingorda» 

^ ^iouanetto  felice,  zAlma  leata , 

M Ch'in  gtouenile  età  di  gran  conpglio , 

3 Fra  gli  agi  pur , fra  le  delitie  nata, 

^ Prendi  da  quelli  il  Volontario  effigilo  • 

T à fola  trionfante',  e coronata 
Ejfer  dei , che  del  Mondo  (infame  artìglio) 

' Forte feiVincitrice , ad  onta,  e forno 
2)i  chi  Vecchio  fa  al  Mondo  il  V il  ritorno  » 

' 40 . 

Tu  fimi,  a ragion  le  gemme , e V òro. 

Mitre,  corone,  i purpurei  manti , 

Fango  'vii di  Sathan  efa , e lauoro  , a ^ 

Onde  morte f merca, eterni  pianti^  - 

6 però  i fegi,  él  Ver  del  Ctel  T eforo 

T roui pouero  , e 'vil  d’eterni  canti 

Entro  al  tuo  picciofnudo,^  ermo  tetto, 

Oue  godi  di  Chrijio  il  dolce  afpctto» 

£$  ' G Ovoi  ^ 


^50  CANTO  . ^ 

Xli 

^ 4«  , ^ ■ 

^ 0 yoifCh'lfn  tempo  f^lgU  fi  Uccìde  hfra 
^ Scorgcfli  di  Satha  i t lungi  J al  Mondo f 
'Lor  da  lai  tMatey  e cerne  adrf  a^^> 

^ yoi  ) de  gli  honorjtio falfopondoì 

4S  che  la  yia  del  Ctel par  vi  rmcr^fea^ 

^ E cambiate  co  l del  d' Abijfo  il  fondo , 

3 ti>dhjch^ince  tl  Dcmon^manca  l'ef  empio,  ' 

3 (jtongeteorgoglio  almiferedente , ^ empio. 


/iX 


Tenfàte  di  goder  felici  gli  anni,  ■ • 

■J^entré di  Diol'eletteyie  fpregiateì 
Forfè  qupfle  non  fon  meni^ogne , e inganni. 
Le  vefìi  'lìdi  in  pompe,  fg)  or  cangiate  ì 
T^on  fi  fcherntfee  Dio , mofìrano  i panni 
De*  cor  l’tnterno,e  yoi  di  F ^mancate 
*Teccàndo  » ò qual  fokra  di  •voi  sàfpetta 
DalCiel repente ,ajpra,  e crudel vendetta  ì 

^ Ad  entrerò  incenero  a le  jant'oprè  intento, 

^ €t  a t orme  fgutr  tuti  0 s' accinge 

Delfuo gran  Patriarca  ì è leggier  ventit 
Tratto  dal  bel  de  fio , ch'tl  cor  gli  ftringe^ 
Hauer  di  lui  lavita,e'l portamento 
T{e  /a  fui  idea  matfmpre  oue  dipinge 
Con  perpetuo  pennello  i detti , e topre. 
Perche  Figlio  diletto  anch'ei fi fcuopre, 
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44 


^ 5cflr^e , f D/o^//  4rctf »i  occ «/f /, 

41  l'mgigno  , ^ / «r/tf, 

^ ^ <^^carftpulti 

^ T^ele pnjLhe.moderne^e.f*cre  carte^  . 

3 Ond'e/,  perche  le  piante  irrighi,  e culti 
Del  fuo  ferttlgtardin  , iofto  comparte 
JLa  mente  k così  vago,  e fanto  fógno, 

' Scourendo  il  raro  del  fuo  terfo  ingegno  • 

% Di  così  heldepo,  de  /acri  [ludi,  \ 

^ forre  tofto fi  vede  tdolct frutti,  • 

dotti , e colti  ingegni , e non  a rudi 
Stupore , 0*  a gli  egual  cagion  di  lutti*  ; 

Scorge,che  scegli  s' affatichi,  e fudt, 

Tslon  fan  gli  accenti  [uoidt  gratie  afciuttii 
ò e nef  ergami  Im  tempo  auien  ih' a fenda , 

^ ^fueller  colpe,  a rincorrati  emenda*  _ 

2 ' 

2 ^l glorio fo  off  do  accorto  tntef e,  * , 

Moderno  l^rfator,  nouelU 

^ PerquellaVefagton  cui  Diolelijjef^^  % p 

^ £ trapaffartunialtrifgni,e  mete.  ^ 

^ Stima  al  Demon  laftar  le  piaghe  imprfffr,^^  ^ 

^ T^eia/prafuaten^on  fargli hautr f te  , . .5,  ^ 

^ Lunga  Hagion  de  l zyi Ime  al  Citi  rtudito^  ^ 

Chep  un  da  lacci  fuoi  ùbere,  e fiiolte*,  ^ 

^ , G 1 ~Pre  F 
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0^  4^ 

^ l*refriue  alviuer/m  U notte  , e^ìcliè 
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T re  tempi  Jò li  pri a folitario  in  cella  , 
Scorga  jupplici  note,  ardenti,  e pie, 

E contemplando  al fuo  Stgnor  fauella.  ‘ 
ypoi  la  doue  con  [acre  melodie  , 

D hmniy  e difalmi  il  bianco  choro  appella 
Il  popolo  dinoto,  al  canto,  alfuono , 
chiedendo  al  fummo  Dio  pietà,  perdono, 

<1^  Indivia  F Alma  a Juoihei  jìudi  intefa, 

E a quanto  infègnar  può  la  dotta  /cuoia. 
Par  che  dal  gran  de[to  fia  tutta  auefa, 

^dorare,efauerrapita  è fola. 

Con  i accidia , con  fotio  èfua  conte  fa,. 
Ondemaifempre  a ^r  ratta  s‘ muoia  , 
Hora  non  è,  non  e picchi  momento, 
fh  in  leifòggiomi  l otio pigro,  e Unto, 

'T  , 49 

^ Ai  portamenti,  a / placidi  co  fumi, 

^ ^iJ^li!ì0:lamodefiia  ognhn l ammira^ 
^B^d^furmlt  a,  de  la  qual  ver  fa  t fiumi 
%!  glt  occhi  fmt  gira, 

f^^^S/^Ì£^f  delCtelfòn  f^ggi,  e lumi, 

^ fi^riofort alt  a riuerir fn  tratti 
T^elFfaticello  U maniere  ,egtt  atti» 

\ ^ 
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Jn  picciola  (la^foytjalfuno  colfè 

D*  faoi £ ran  iiudi,  e dal  fiorito  ^ytgogno^ 
Che  gii  ordinò,  ch't  gliJoHrafia^  evoifè 
ch’altrui  del/m/auer  compartaH pegna*  ' 
§luamo  con  rara , e dotta  penna ftioife^ 
Lo  Stagir'ta^ei  tanto  altrm  fa  degno 
^ Cb’l  dir  SI  dottOy  sì facondo,  e grato  " ■ ^ 

^ Chifaggioinfieme  € l’auditor  beato,  « 

^TdjonfoloaldiuìndrltlltiHre  Fama, 

^ lor,ch't proprij  chiofÌ0  alberga, 

2 .Ma  dal  fecolo  ancor, ninuita,e  chiama 
^ cy^cciòch’'ogn'vn  t ingegno  comi,  e terga. 

2 Corron  tutti  a futar  I ardente  brama , . 

^ Ferch’ognvn  col fauere in  atto  s’erga 
1 empio  de  le  glorie,  e degli  honori, 
Cintodimmortal  Fama  ,efacri  allori. 


re  volte  il  Sol  co*  l fuo  dorato  crine 
Fra  da  j4 quarto  in  Saggittarìogito^ 
C'hauea  con  raregutfe,  e pellegrine 
’ *U incingo  hormai l ingegno  altrui  condito  . 
E fcorgendo  taìgratie  alme,  e diurne 
( Uimne , che  ben  par  dal  Cielo  vfcito  )’ 
fi fuo  Rettor,  che  logouerna  , e regge, 

^ Mandarlo  fuor  da' patr  ischio  fri  elegge.' 
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Si p<  rrhe  le  fue gratie  altrui  diffonda , 
t s) perK  he  maggior  'virtudi  imheua , ^ 

/ nun  t^ual gemma  th  parte  ima.  e profondi^  | 
T^afi ojìa  'in/iloy  t»  tanto  hcn  >iccua,  | 

£ <^ual  lucida  Jacey  che  soffonda  * 

Entro  latehrey  e non  altrui  luceua,  i 

Z.  uoly  ch'indi  ffijottraggayel  Mondo  illuflri,  | 
X>  €Ì  7 empo  ad  onta,  c dej girar  de  ' Lu^ru  | 

54  i: 

pria  Barcellona,  e poi'Lcrda  antica  y ^ 

Diedegli  adergo,  honor  del  fuolo  ihero^  Ì 

Citta Jamoffe,  e l vna , e l altra  amica  * 

D ogni  nnrtùy  d'egnarte,  e mogtBero 

C^uiui  tutta  Jt  diè  t /ima pudica  ' ^ 

%A' ffàcri^udi , 0*  a i^Atnor  del  vero  ^ 

Sauer.che  qutui  i faggi  htinno  ria  no,  ^ 

Eien  di  7 heologia  la  lingua  , e l petto,  è 

X S 

In  fn,  cctanto  oprò,  ff ^pe  cotanto,  , P 

eh' eglijde  l età ffua  l anno  ~)itntotto,  ® 

Hphbe  d>l gran  fatter  corona,  e vanto,  ^ 

pai faggio  de'  Dottor ffacro  ridotto . • ^ 

Lerida  illuflreffù,  eh',  v.deil  Santo  ‘ ^ 

Ginuanctto  fra  nulle  efff  r più  dotto,  - * ^ 

Ella  {felice  il  vidi  incoronato,  3^ 

; Fra  Dotior  ffacrt,  e d'igni  grafia  ornato. 

^ c'otcbe  ' ^ 


S Poiché  del fuo  Jauerdouutifrgì 
- Oitenney  a se  chi  Amarlo  i pAtrij  chioflri, 

zAcdòche  quiui  i guadagnati  pregi', 

Quaf  inpublico  arringo  appenda,  e moflri» 
Venne,en  applaujt  fontmjì.e  regi 
V accoglie, e n liete 'loci,  e cotti  inchiofiri 
Jl popolfuo , che  gli  dijcuopre,  come 
is'honori '^nhuom  d'iUuflrefatto,e  nome* 
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Cosila  fualfirtu fplende,  e t effempio, 
che  de  tAlme  tl  PaHor  prieghi  glt porge, 
jicaòche  di  'Valenza  almaggmT empie 
Co'lfuo  dirle  'virtù fpente,rijòge. 
c/t/’  'vitìj,  al  non  fauerp  cotAlf compio. 

Che  nel fep anno  efferne  fuor  s* accorge 
i)gn'vn,  ihe  d'afcoltar  tat huom  fù  degno, 

^ fìuman  non  già , mia  hen  t elefle  ingegno* 

^ Véngon  da  lungi  ancor  parti,  e remote,  - "~ 

J foli  ami,  e fuor  da  Regni  Hifpanì,  > 

( Indicibtlioncorfo,  e grana,  e dote, 

Ondorna  il  Ctel poch' intelletti  humanii) 

^on  (juafi  tutte  le  Citta  commote , 

jil par  dt  lui  fon  tutti  I faggi  * infard 

Reltg’of  ei  Jd,Jol  dotto,  e Santo, 

O'efferferuo  di  Chrifoeglt  ha  fol vanto. 

^ Ajtntre 
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^ Mtntré  Vmcfti^oPf  mal gtiif a,  àcquìBa , '* 
^ JJanimeÀleTtrtudiitp*an:ii  alQelo, 

^ StaualfédouaRoma  ajflnta,  e trijìa, 

^ A^»<4  il proprio  P^^ìor  difanto  ^elo. 

3 Cl>e  molti  Lufln  m cylutgnon fu  vifia 

2 §luella  Sedct  onde  PIERO  e caldo  ^ e gelo, 

E morte  ancor  [offrì  da  cruda  mano. 

Perche  fplendeffe  eterna  in  faticano  • 

•« 

^ Erangia  i [acri  T empì  horride grotte, 

ucchiD  di  pietre  le fuperhe  mura,  • 

Le [patii fc  •Vie [o[(Je^  e rotte^ 

Mancaua  a'  ricchi  alberghi  arte,  e figura. 
Emuli  di  Caino,  e di  Tltmbrotte 
jflberganlei,  c hebbtrgli  o^ugujìi  in  curat 
D'arbo[eili  nè  colli,  e •valli  apriche 

Cinte  di  fior , ma  di  pungenti  •miche,  . 

61 

Le diuote cauerne  ,eiC imi t eri, 

Chejpirauano  odori,  eriueren^a, 

Sonnidt  d\/Jpi'veleno/ì,  efieri, 
che  merautglia  altrui  datmo,e  temenza. 

Il  Campidoglio  co  i 7 rionfì  alteri 
2y r'  marmi [ulti,  horgia  diflrutto,  e firtT^a 
Statue,  e ([loffi,  è l Tcbro  dacipue  chiare,  " 

j*  ì^erja  in  ^ece  di  lor  lagrime  amare , 

Spando 
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0 Quando  h Verginella  Qathennay 
^ Quella^ ch'illuHre fa  l'hetrufca  Siena, 

£Jt  S pini  a già  da  Sant*  Aura^  alma,  e diuina^ 

3e  * Di  cui  ( felk  e lei  ) tal  bora  e p iena. 

3 Scriue,prega,c^  ejforta,  tinT^i  inchina 

Il  gran  l^aflore  a la  Romana  jirena, 

^ JJV ndecimo  (jregorio,  e di  tantanni 

Venir  di  Chrijio  à rijlorare  i dannu  . 

2>a  fuoi  Galli  partì,  bramato  gianje,  l 
fA  ^uei  dejirutti , e venerandi  coW, 

I Z/'  sì  per  duoL  nel  tore  et  fi  compunfe^ 
i 0 molli . 

I Quel  verme,  che  ne  CcAlma  il  roJe,epunJè 

I cA  'Ventr  ,fà  che  putì  penfier  non  crolli, 

I Ma  Rahil fia,  cputui  fermar  la  Sede, 

I Ou  ei  Sommo  Fafior  di  'Pietro  herede* 

S • f4 

I ^Accorre  ilpopol  tutto  in  pianti , e gridi, 

I 'Vecchi, donne  fanciulli,  ognvno  applaude^ 

^ eh' et  yegga  h ormai  gli  abbandonati  lidi, 

I Degno  di  Sommo  honor,  d'eterna  laudf, 

^ £ vegga  oue fòggtorni , oue  s'annidi, 

Lf'empto  eterno  orditor  d'inganno , e fraude^ 

B yegga  ancor  le  piaghe , e le  ferute, 

che  l'alma  Patria  ha  dal  rio  Tempo  hauute 
3 H ^ omt 


; Come  jigli  tal fame  epprefft < 
Lunga  fiagicn, del  Cj enitor  fur priui  , 
Se  lettre  del  •venir  f e giungon  mefi , 
eh  egli  ricco  ne  l'etjga  e -eh' egli  arrifi\  . 
Qual fa  di  loriche  di  letttiacefjil  \ 

è di  pianto  non fparga  i fumi  vini  ì 
Poiché  fé  vider  se poc*an^i  morti  , < 

Sperano  à dolce  vita  efer  ri  forti . 

•66 

Cosi  mentre  Hfedel  Popol  di  Marte  ^ 
Lungi  tanta  Jlagton fà  dal  gran  Padre , 
D'  oro, e di  F è digiun,dingegno^e  d arte 
Kefo,mercè  di  man  rapatile  ladre . 
Etherch'a  luì  ne  giunge,  a lui  compxrtt. 
Le  già  grande^ie, e le  purpuree  fc^uadre 
Spera  me  pitiche  mai  lieto, altero  , 
Chefplendain  'Vatkan  l'antico  Impeto- 
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Punto  non  s’ingannò  la  fpeme  altrui , 

Z-lede  la  Città  Santa  i ran  ejfettt , 
lllufri  i T empifonsgià  horrcndi,e  huiy 
Ki forate  le  ltie,le  murale  i tetti  ^ 

^ li  halite  ori  à i lei  co  fumi fui 
EJedon,ch'yn  tempo  fur fihiui,e  negletti 
'Pie*  collide  valli  amene,arhori,efori , 
Spirano  leggiadria,  foaui  odori ..  . . 
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^ L* orride  caue^u  le  reliquie,e  l'offa 

De'  feguaci  di  Chrtjìo  han pierà  T omha  , 
S'ornan  d'accefe  lampe ^ond  ogn''\:n f offa 
Oprar  quel f (ioniche  grato  in  (jelrtn  lomha* 
E'I Campidoglio  alafua  antica pofj'a 
Fa  ritorno  d honorpn  chiara  ‘ romba , 
'Fiuoue  StatuCiC  / rionfiyc'l  T ebro  terpa 
In  dolce  laite^  e miei  l'onda  conuerfa . * 

9 

Così  Roma  rinouayC  così pplejnde^t 

Z/ntco  Sol  de  la  terrefire  moUt 
Ond'èch'ogni'vno  al  culto  *\)er  s* accende 
Diphrifìo^e  Dio  Figliuoli' adora  e cole  . 

KiAd  altroych'a  la  F è pià  non  s attende , 
Brgonfi  nuoui  T empiy  e dotte  fcuole , * 

^ Diui  marmiyt^  AltaryLoggie^  An hi, e Ponti , 
^ 7 orriylF ie,  Mura,altt  Palaggi,e  Fonti . 

^ Pipando  tronca  al  gran  Padre  inuida  Parca 

Ai 
’5r: 
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/o  /74W(?  // fi  repente , 

tofìo  ch'ttde  in  poca  terra,  arca, 

§)utl ch'inchina l'cccafo,e  l'oriente . 

'Vedep  di  lugubre,  e di  duol  care  a • 

La  Citù poco pd  lieta-,  e ridente, 

E’  cimo  il  Sol  di  tenebroPa  Seeltpt, 

Serrai  e l’ fido,  aperti  fon  gli  zAbipu 

H / , Plinto 
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^ zittito  ilpQpol  d^l  duol^  Ucriìft'* , e geme ^ 

^ C^  egli  orbo  Jta  d vn  tul gran  H^adre  Amante, 

^ t antiche  rutne  ha  Cocchio,,  e teme  ? 

Il  rinouato  Jmpero  ancor  mancante.  g 

H auer  Padre  natio  gli  è d'yopo,  e preme 
Td^onfta'l  PaJIor  dal proprio  ouil dijlame, 

C osi  fup pisce  prega  al  Purpurato , ^ 

V entrando  drappel,Sagro  ^senato» 
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^ iJfiadgran  7>emonyche  frodile  lacci  intejde^ 

^ ^P^^ge  tlfème  difcorde,  e mejce  i falli. 

Suggerì fce  i dij petti,  e t onte  fpejfe, 
Fràipurpurati  Padri  Jtait,  e ^alli, 

F rutto  fttma  raccor  da  lunga  mejfe  , 

Onde  gran  T empo  rijuonar  le  'Ualli 
S'vdran  i ch'ufi  dal  'ventre  [acro , e dC ofiro. 
Parta  infelice,  di  più  capi  'vn  Mofiro . 

71 

T^elg^an  Conciane, dura,afpr  a coni  e fa  * 

H amiti  fra  lor  gl' J taltant  ,e  i Franchi, 
piauekse  ctafcheduniamentemtefa,  • _ 

eh  a t altra,  e a l 'vno  il fommohonot  no  manchi,  ^ 
Qui  a la f and  Aura  è la  Maejìa  Lefa, 

CCme  fe  i "Paggi Juoi  fan  fiochi, e manchi 
eAl  'voler  di  ciaf  uno,  e non  pof'ella  fe 

Doue  'voglia fpirar  la fua  facella  l ^ 

(. 
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^ Ijtt  Jptra  1} , dt  chl'l adonta, 

i'ot  cl>i  da  loro^  e fuor  dt  ior  s*  elegge 
eli  non penjaro  , e’n  atican  fòrmontét^ 
Sommo  Vafior  de  CvHìuer/a  Gregge, 

Jl  S eflo  'Orlano  è queHi , il  qual fi prontm 
hi  elle  di  Dtola  'Uerga , onde  corregge 
I cpjiumiyeglt  oltraggi,  afpro,  efeutro, 
*Ter  Jìaltlir  di  ClrjJto  tl  fatuo  Impero w 
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^ Bartolomeo  Prrgnani  è queflr , il  quale 
3 La  Citta,  che  Me  tei  di  Mura  etnfe 

3 n*rima , e, poi  Bari  la  Citta  Beale 

^efie  con  Mitre,&  ogni  mal  y ejìiufen 
E òol  dal  verde  xVlanto,  e l^ajlorale  , 

Di  tre  > omme  Corone  il  i avo  auìnfèy 
hi  apoli  il generò,  quantunque  humile 
Komatl  tenne  Pajior  del  grand  Uuik» 

£B 

3 S PlTiOLÀ , §luincr  dilatar  la  fpene 
* t ojsta  m noi  t he  tu  imperi  in  V atte  ano 
Vn  dì, mercè  al  gran  meno  oue  s* attiene^ 

SÙccejfor  de  L antico  e nuouo'UJ^BjéTiO  • 
Si,che  Dio  ci  largì  pur  fimil  lene, 
bì,che  purpureo  al  foglio  d'or  S curano, 

Reggi  l'ouilpià prejfù,oue  AUtello 
T i porge  aura  ò oaue,  e grato  hojiello . ‘ ^ ^ 
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Ma  i F ranch prìuì  di  fplendor  cotanto  ' i 

^ C ktufa  ttUi  an  nel  cor  la  mortai pia^a , 

E I vdto  jìer  Jotto  contrario  manto, 
che  del  voler  del  del  non  mai  /appaga, 
f uggonfotì'  altrolfd  del  terre»  fama, 
^J^ojìran  d'altri penfìer  l’anima  ^aga, 

H ariano  prima  in  cytfna^ni  il fmt  er  dritto  y 
€ dindi  d Fondi  poi  fanno  trafitto, 

Cìuiui  H onorato  Cattano,  il  Conte, 

fo'  i piirpuratt  Franchi  TJrhan  condanna, 
ZJrfupator  de  la  gemmata fronte , 

E d'alma  ingannatrice  empiale  tiranno* 
Hanno  d nuouo  Paflor  le  voghe  pronte, 

E ancor jecondadt  lor"^ olir  (fiouanna* 
Partonopea Reina  , e quelT^icola, 

Ch'd  fuoi  configli  la  ritraggo , e muoia,  ' 

''9 

Ecco  ò fero  Sathan,  che  l'hora  e giunta, 
che  tà  raccoglia  d'empio ftme  il  fruito. 
Ecco  d'ogni  tuo  firal  l'amara  punta , 

( he  fenj  e di  colpo  borrendo,  e brutto. 

Ecco  hai  la'Fotefd  qtiaf  defunta 
De  le  chtaut  di  Piero,  ecco  hai  deflrutto 
Quafi  l'honor  di  Dio,  ma  tanto  danno, 

T oHogh  empi  tuoi fdt  inlorhedranno. 
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^ Rinclfiufìin/ceieratoatroConclaue  i ^ 

^ CtaJcMn  del  cor  l'occulto  ^oto  fciolfe^  ^ 

E t 'afalfù  T^  'cchier  di  'Tier  U T^aue 
In  cura  dier^  ehm  Martimmerp,  etnmlfè% 

Lupo  fier  dt  Paftore  hai  Manto  grane , 

Di  S et  timo  Clemente  il  nome  tolfe , 

(Jiementenòj  maben (^infame  acqùiflo^ 

Kto  Pafior , Padre  mdegno,empto  AntkhriHo,  ^ 

^ Ecco fatti  due  capi  a corpo fio , 

Ecco  da  tempio  ventre  vfciìo  il  ojlro, 

Roberto  Gehennenfe,  ilc^ual nel fuolo 
G alile 0 nacque,  e cinfe  il  anta  d‘ ojlro,  ^ 

Tojìofpiegò  la  fa  fa  Fama  il  volo,  ^ 

Sofintadale  lingue  y e da  l'inchiojlro,  ^ 

Ch'egli  è vero  Pajior,  l'altro  negletto,  ^ 

V rban  Pintrufo,  'Vrhan  per  for^^a  eletto,  ^ 

8z 

. ji  Di  'T^ietro  alberga  Succejjor  mentito  - I ^ 
Fondi,  e d' arane  igli  odorati  prati,  ^ 

§}u  andò  al  principio  del  Papalyejiito  , ^ 

Manda  a Prenci . tT  ^ Ri  mejsi, e Legati,  ^ 

Senne  ^ efortariuerenteinuito,  ^ 

E ihegh  pai  da  loro  i piè  baciati , ^ 

Corn  proprio  n^ajiore,  efclufo  Urbano  9tt, 

DelSommolmpero*Tofef  or  profano,  ^ 
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Dd  reo  coltelo  fuo  quattro  i più  fidi 


a 


Manda  'atRè  Franco^  /nglo.  Botinole  llerU 
E Pier  di  Luna  a i propri)  htfpam  hdi. 
Perche  glt  inchini  à lor  configli  fieri . 

(fìunfe  in  ValentjL,e  de  la  Fama  à i gridi 
Di  Vincenzo  fpiegare  i vanni  alteri 
Di gloriafentetC  di  fuA  compagnia^ 

L indicibil'Bontade  ama,e  defia* 

«4 


^.§lfftfti  il  beato fpirto  tfforta,eprega  , 
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Efonoiprifghijuoi  ordinile  Leggio 
Et  egli  a tanto  pregator  non  nega 
D*aita^  ^ à fuo  ouil  condur  le  ^regff  • 
^l  dir  di  tanta  Maeflà  p piega  ^ 

E non  filma  che  fìngalo  che  vaneggi  ^ 

0 che  d'ira,di  flegno^  e di  liuore 
H abbia  piagatole  putrefatto  il  core. 


G}ueH’è  del  gran  TDemon  l'afiutiate  tarte , 
^ F{el  ddellar^ne  t ai  t errar  de  t coirne , 


Suovelen  fagli  Heroifpeffo  comparte 
Nd dtr.pcr  cotìfguir  V ittorie^e palme^, 

E fa  queijCUi  dal  Qei paion  co/parte  ^ 
Le  gratto  di  bonta,l  onuBe  falme 
D‘ogni  FtrtàpoUh'a  toHorfi  crede  , 
Fluelche  non  è mai  yer,  non  mai  fi  vede. 


, I 
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2 SECONDO.  tf|  r 

^ Po/cJ^^  la  nohih\tvffictOtel  grado 

^ D'honorfubLmeJ  correttorpuero  ' 

D* ogni  lingua  mendace  i efuo  malgrado 
S' ella  in  parte  tal'horfulfeggia  il  ^ero . 

E' facile  l'inganno  ani^i  rado  > 

s'autluppa  allaccio  fiero  , 

S'auieny  ch'vn  tal  con  f alfa  lingua  fòrmi 
Accenti  di  hugte  hmttiye  def  rmi . 

^ Hor  qual più  faggio^  éueduto  irgegno , 

TS^on  crederiaynon  daria  ftabil fede 
cA  quel  eh' è forte  (^ardine^  e foflegno 
De  la  Romana,  e Sacrefanta  ^ede  i*' 

Alentre  mofira  cordoghOytra,e  dtJdegnOy 
Contro  chi  ingiuHo  occupator  vi  fede , 

Ch'l^ rbano  nò,  ma  hen  r urban  s' appella , 

D' Alma peruerfa,  e falfa^o,  Dio  rtAella . 

£B 

5 Credette  à vn  tanto  H eroe  'Vincén^Oye  accefo 
^ TJigiuHo fdegno,e per  l'honor  dt  (hriflo 

Nuouo  Saulo  s ‘accinge, e tutto  intefo , 

^ *Ter^he  fi  renda  Z^rban  pentitole  trifio . 

Vale  menzogne  st  ligato,e prefo 
Vdych'dprò  di  Clemente  etfpera  acquiflo , 

D'opre  la  fpeme  fua  non  fù  digiuna  , 

che  t 2{cggi  H ifpani  al  fuo  volere  aduna . 
è ^ Colo-  ^ 
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^ Colorii  A men^pgnAy  horclJnfn  puo/y  j , ■ 

Mentre  si  h^lla  al^er.  t 
Con  Uilradt.  Beati  i e de gU^Hereiy.  , ‘i\ 
L’tilfiHre  'Ueritade  oj^uu,  eringi. 

Beco  che  1 Regi  tJtfpani^  e / R eg m fuoi 
T^ela  t^HA^fa^a.  r^ète  atìikodi , (Inngif^ 

Exeod' hhcnio  di  F è lingua  mendace  j / 

Co' gli  empiacccmi'juoi  ^ualopra face  ì^  ^ 

igg  90; 

^ A .Ire»' e ver. , che  d'^na  fìejfa  Fonte  , ' 

^ Di  Loìor^di/aporydiuerjaè  l'ondAy  . ^ la. 

7”  (ingiia  è di  d:/4egVi  -CT  ontCy  , ^ 

Etin-^incenzpji^pio\e.loabl?onda*  ^ 

L'yn  dnzs^a  la  fua  Nuite.ad cheronte , ^ 

£ l'altro  intefo  à la  (^clejìejponday- ...  ^ 

Coni Demon  co  gli  cmpt , e ancof'co'  i Santìy-^ 


T ira.  [ alme  a gli  eterni,  horridi pit^iiti 

9> 

Poiché  gli  Hifpani  Rè  fur  pronti  y e chini 


A 'L  rban /pregiare ,i^ohedì?  Clemente, 
Pietro  fafciò gl' iber:  fiioì  confini 
E to[io  in  zAuignonfifa  prefente,  ' , 
che  qtiiui  auien  cUtl fuo  Tajlor  dechmi 
^ntantOy  ù del/iio  errornon  mai  fi  pente» 

Se  ben  ZJ incendo  a i proprij  chipfirt  U piede 
Volge,  al  cheto  cotUeffjplar/uo  riede»  , 


Ciò 
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Si. 
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Si 
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^ Ciò /piacquè  à FietrOy  èfiì  dn  luiùliJiìifa  : V..=4.>^* 

L’/^ImUf  neldrpartirdt  si  heato^  . -.  X 

Spirto  i à>t^ntò  è dal fuó'amor  i ^ 

È cotanto  ha  dcfìo  d'hanoylo  'èl(tta.  v»?  , ^ 

M'al fuo  \'olerfi  chetay 

T alyché  fen  duole^e  ne  rampc^nuil faco,  . ''*  P 
Dolorofi  contènto  yfff prò Lonjtrifòy  ' \j  C p 
Ejìera  guerra  di/àgioney  efenfeX  \ 

^ (jiuntegli  dunque  enìro  al fHOpiCokf/ètM  , \si'  ;'  j 
**  DiJ?e  iò  del Qy^ lina  mia  dflcequietey^’^  *v  *•* 

Solitudine  carUy  ò mio  dtlettOy  p • , i V 
0 dolci  a gli  occhi  miti  mura  fegr et  ev-  ^ i ^ 

Ecco  ritorno  a 'voiy  h^nch' inìpt  rJ-ittO  {c  4 
Datemi  pace  ornai , come  ^dletCy  ■ vv 
§}uella paccyche l j^lmà  'vnqua  non  gode,  i' 

Se  non  lungi  dal  Mondo y e da/ue  fròde*  . 
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0 Quando  molta  Jìagìon  fa  lungi  ynfglrO  f X ' 
"*  'L  ni  co  a i Gemi  or , doli  e'JoFiegnOy 

In  parte  ouefaceJ]e  ejlraneo  effigi  o ,f  r > 
0 foffe  in  altrui  foyzjiy  hojì  aggi  O)  e pegno. 
Se  toma  poi  repente , hor  qual  hishigito 
Lieto  faffì  tra  fiioiy  e qual  ritegno  ' 

£ meta  halle  di  cor  t'immenjetgioittt 
Ch'attujfa  in  Lethe  ogni  paffuta  noidi 


H 


Così 
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^ Cofì^mentre  Z^incen\o  a fuot  ne ^iunjè , , 

^ 2>4  remoti  confini  in  Ifn  repente , \ 

^ gaudio  cotanto  a U mejhtta  apgiunfe  ^ 

^ Ch'ogni  cor,  fai  che  gota,  altro  non fente  • 

Con  t amata prefenzjt  egli  conjùnjè 
Tofto  dt  Dto  l offefe^  e'imal nafcente , . 

Toflo  a l’egro  fanaul, quantunque  amara , 
Salubre  Medtcma  egli  pr^ara . 

‘ 96 

Z/afò  dt  Medicina,  ù al  male  oppofia , 

' Entranfofpir,digtun,fiagellt, e pianti^. 
L'empia  Superbia  fià  lungi  e dtfcofla , • 

E thumilta per  Varaninfa  manti . 

Per  berla  è d'vopo  fa  [ Alma  dtfpoflà , 
^nuoltane  penfer  dinotile  Santi, 

E cocendo  i n Amor  cotai  licori , 
spurghi  gtiniqui,e  rei  mortali  humort  % 

Et  accioche  P Infermo  ardito  tl beua , 

Egli  non Jolfa  la  credenza,  e Uba 
Con  le  labbra  nel  afo,e  poi  le  lena , 

M'affai  ne  tragge,an:;f  ad  ognhorfen  ciba . 
Qos)  l'egro  MortalV ita  riceua , - 
Dal grande  muito,  e la  falute  biba , 

Cono  egli  la  defa,com'ei  la  brama , 

Che  co’gh  efempi  la  conuita,e  chiama  • ' ^ 


3 SECONDO.  ^9  & 
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E Serba  non  Jol  t antico  ajpro  tenpre  ^ 

« Del  V uer  fucina  ogn'kor  yie piu  t aumenta,  ^ 
^ Carnijò  di  Bacco  puro  il  buon  liquore,  ^ 

^ ' La  Sani  a lingua  di  ^ujlar  non  tenta,  ^ 

« ptà;  crejce  ^ odore  • & 

A De  la  foauitkysì  c he  pauenta  g 

3 ■ tutto , e p prepara  a F armi  |i 

^ Perch'ilforte  Guerrier'i’mi,a,e difarmi,  jk 


Fine  del  fecondo  Canto 
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A R G O M É N T OV 
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2 Sathan  l’Jnfcni9^à  Tuo  còiinglio  chian;^3i  , 

3 Che  diA^ mcciijZo  le  grand VVprc  fcoigc  , 
Scuopi*cg!i  a (poi  quato  dcUina,c  brama, 
E cialèù  pcc^ito^qd  oltfnggiarlo  infbrgc. 
In  fintumago  alcun  dolce,  jlridnariia 
Da  chioditi  fuori,  alni  tci’iorgh  p<^rgc, 
Altriopra,ch*al  luo  Amor  rea  dona  il  tiii, 
Màio  van  fonai  fiioi laca  , e 1 Tuoi  deliri. 
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2 Cernendo  il  crudo  l^l.de  tornire 

^ ^ ^ ^ r«re;^o  ognhùr più.  t opre  fìupede  , g 

/IJuò  drigltcfoKtgnOi  eree(^auerrte,_  ^ 
. ; T òlio  mancar  £ alme  dannate  intende,  0 

Colmo  d'atto /ùror^d’angpjce  interne , 

. |i^  Con  l’ empie  ^ amie  le  fue  lahhra  agende , 

^ , E data  tot  ta  ÌMC<a}jOrrihil  Caua , 

^ *L  omit a p haua , 
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^ Ejj^ta  h orrendo  grido  ié fa  che  soda  ' ' » ^ 

^ P€(  tutta  i ampio;  J{f già  il  gran  muggito , 

E ejua(ì  sfer^  la  rjtòrta^odd'  j 

Z olgeycriuòlge  tfatOyt  siigoltitol  ’ ' . \ 

Intorno  hor  je  la  cinge, Loria  fnoda , . 
La  per^.uuenelfuvlo,e:o^ual ferito 
T orOt  d a gli  ouhi fhoTs dat* roghi  ardenti  ^ 

Pàr(,he(pi(  %r^a  trejjf^iCyg  tormenti, 

3 

cytluerno  tuitQ  rintnonars'.vdiof-  [ 

^ Trvnar '' tigei  Cicito,  e Flegitvnte, 

Fuor  de  le  Jf  onde,  la  Ir.,  tt  onda  ')fl’iò,'  ^ 
chiara  eagton  di g rani  sdegni,  ffd  onte , 
cA  coiài grdt  accorre  il popel rio, 

V Ulte  Le  torme  de  Demon  fon  pronte^ 
Pe^far.dpnuquo  àl^.tartaree^tirte  J 
Giuntai vh'}  njwfeiffnper d )(a,'^l4vrte  ; f 
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Vi 


Sedea  nel/eggio  ófcùr't rmmenfff  Z^erme  y\ 
^ 7acit-oe,muta,efol'daglfcahifptra 
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c.y4ria  di  pejk,e'd^gmn)orbo  il  germe  y ' / 

ùdiOyluutdtailiaìTCor-^Dischgno  Ira*/' 

De  ginocchi  torui  Ujue  ruote  ìnjcrtne  , 

pregne  dir akhiaÀgrrdnlotente gira  y * ^ . 

£ ^marnante  tfcapò,  è la^drnuta  ‘v,  \ 

Fronieffiiodo  coskla  lingua  mùta4  : \ > 
'l'h  ' 7.  t>ttf)<jue 
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^ Dunijue^payeryWtovoflro  Prence^e  T^ume^ 
Uehbia  vn  tempo  reÙar  viile^  t negletto , 

R è foL  di  VOI,  di  quejlo  cieco  lume , 

E t altri  il  nojìro  del goda  a difpetto  ì 
E pid  non  s* arda  incenfo,e  fuo.  o allume 
c/f  noflro  honor,nè  più  fia  altare  eretto  ? 

E Inoftro  de  Inatto  reflt  h ahi  tato 
Da  C huomo  vil,vil  fango  in  terra  nato  ì 

ft  • 

Douelprifco  ltalor,douè  l'ardire , 

eh'  "a  venerar  ci  tenne  tl  Mondo  tutto  ? 
Forfè  pojh  in  obito  gli  flegni,  e tire 
S on,contro  il  del  da  voi  ì l'odio  è deHruttO  ì 
Flon^inmbrailcafo,et afpre,e  dire 
(^utfe,che  Dio  moftronne,  e l modo  brutto  ì 
che  per  poc  cyiur a mi  f è gonfio  tl petto , 

^ Ci  Itersò  in  quejlo  eterno, ojcuro  tetto  ì 


■*« 
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^Tiè  ciò  troppo  m' afligge  Injin  fui  fpivtto 
^ 'Dalmto propTto  F attor, dal  fùo potente 
Stuolo  dtnoìlri  eguali, e gloria  attinto 
"Rende. se  vinto  da^uerter pojsonte  • 

Nè  che  fcefe  qua  giu  co  'ui  , eh* e jltnto 
Sul  T ronco  afpro r(flò,bench’innocente, 
fh  in  fin  dt  Dio  Figliuol potea  col  F tfo,  . 

Cangiar  lo’ nferno  in  nuouo  Paradfo.^ 

Niebe 
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^ TERZO.  7J  ^ 

^ T^è  che  quando  in  aiuto  à Cosdra  andafli , 

^ Et  EracLo  ritrar  dal fuo  camino , 

'Di  quel  legno  ritor^qud  legno-(  hajìi  ) 
che  VOI  temetele  k mio  dijp etto  inchino , 
Ch'althorail'VoHro gran  'valormojlrafll, 

(om'in  (jiers^alem  'per  ladino  , 

Contr&quel  reo  Buglion.che fotto  i fanti 
Segni ycondujfe  i fuoi  compagni  erranti . 

9 

poiché  t humane^  e le  celeHt /quadre 
Incontro  hauejìi^e/  ben fur  famofè 
§luejìe' Palme  là sù  non fur  leggiadre, 

Ai  a Tintorie  crude  li  ^ e fangumofe . 

Mi  fur  ( nò'l  niego  ) difpettofe^0*  adre , 

Ma  non  l'hehln per  vili-,e  vergogno/ , 

Ch‘  a voi  ben  so  che  non  mancò  Calore , 

Ma  del  Qtel  cosi  voi/ il  gran  Fattore, 

^ £^el  che  piu  m*  angele  arrogo  i miei  tormenti , 

^ E fai  duolo  indicibile immenfoy 

E folamente  linhuom  sù  fra  i viuenti  , 

*Un  fiocco  Fraticelloy^  Im  melenf , 
che  nato  da  vilifimi  parenti , 

S'appelUyio  no  Ivo  dir yche  troppo  accenfo 
D'ira  Ifengo  al  fuo  nomeìè  così  fiero 
Contro  di  noiych'è  più  ch'il  Mondo  intiero . 
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Efe  ben  qupfto  ai nuouo  ctcccfò  foco 
^ Da.  noi,coHt>v  colui ycho  tien  io  futtro 
^ D L'Erma,  aride  legno  ha gionto  fl gioco 

H a vinto  dt  fua  lingua  il  dolce  plettro  . 
Eur  d'ira  me  n'accendo  , e me  n'infoco , 
che  queilo  apro  d'yétierno  oro^t^  elettro ^ 
T o[ìo  per  noi  fa  acuto  ferro , e frale , 

Che  de  l'inferno  haura  E alma  immortale . 
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^ Benme  nauuedo s),non può  celata 
“ Starp  la  Z/ erica  tempo  s\  lungo  , 
che  non  fe  riefca  a talma  lu.  e ornata 
Del fuo  fplendorfe  ben  me ni^gne  aggiungo. 
Onde, come  a coflui fili  dimo firata  , 

Ecco  in  ve  ce /ili  miei,  ycleno  io  wuygo , 

^^el  Juo  facondo,  e grato  jhl  chi  Regi 
Stringe  hor per  notfrannn  vn  di fioi f^gi  • 

^ Fregi  CjT*  honor  contro  di  noi  cotanti , 

^ chvnqua  non  riportar  si  rkche  fpoplie 
Tutti  i nofri  nemici  ynitiy€  quanti  ' 
fi  catini  loro  in fua  bandiera  accoglie  - 
£,  k tanto  mal , s'io  non  m'oppongo  inanti, 
chi  fa  che fenda  a quefe  nofire  foghe  ì 
ReRera  fn^a  aumento  il nopiro  R egno , ps 

E fio  tl  Ctel  di  tanto  honor fa  degno  ì ^ 

jrtB  Ahr&c  ^ 
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^ wò,wo»  fa  mai  verone  mai  f dica 
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eh' a nofìri  petti  fa  vil'ade  'in  punto  , 
ji  noi  fa  frrpre  la  yittor/a  àrnica  , 

E l'amico  vàlur  non  mai  di/^iunto. 
Ogrìafutia  s‘adopri^arte,e  fatica  , 

Ter  che  cofìui  non  rejìt  al  Cu  Uor giunto 
JSlè  contro  'vn  fi  la  {‘alryta  ^ '\ergognvJa , 
ch'il  'Vincer frnpre f li  landahil  coja . 
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^ Ben  s)  fora  '>/ilta  Atfno>  e il  nofro , 
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f//  «0/  tutti  habhta  vittoria  >«  fio , 

'Zyw folfora  cagìon^ch'in  quefiò  eh.' afro , 

.S"/  radJoppiafer  la-vergogna^l  duolo . 

2VÒ  , «ò , «Ò7  dica  inai  hngu  i,  «<?//»(  hiofro  , ^ 
2V^  Fama  il  rechi  altrui  la  fura  il fuolo , 
'Uincaf  dunque, e quejì'el mio  deflino^ 

E^ndaf  rofio  a le  hofre  arti  chino . 
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Scatenateni  pur , vi  cedo  il  freno 
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Liher,per  quanto  il  Cielvuole,è permette , 
he,  e fp^rgete  l'inf  rnal veleno  , 

Ciaf  uno  'a  i molli fnf  il  Frate  aliene , 
<j/iltri  ilyirgmal  fior  gli  guafi  in  feno , 
cylrrio,e  Fotino  altri  à fegtiir  laffreite  \ 
coltri  foff  al fuo  c'or  tri  fi' aura  altera  , 

Che  piaga  a lui  faro,  mortale, e fiera . 

K z Tacque 
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T acque  colmo  di  sdegno  il  iQ  de'  rei  , 

E ifuoi  feg  uAci  i»  >«  confufì^  e mijìi , 
tyfl^ar  sì  horrtndi [iridile  brutti omei, 
Qh'vnqua  non  fur  sì  doloroftyC  trifli . 

Sì formtdahil poi^ih'io  non fkprei 
(juifa^ihe  non  m'affannile  mi  contriti , 

In  raccontando  i laidi  tnoth^e  igeih 
Crudeli fineffòrahiliiC  Junebh  * 

§luiui le  moflruoje  nAnfcfhene , 

Hidre^Qerajìe^  Arpie^  Draghi,  e Pithcni , 
Cheltdri,(y*  z/ìjpi,e  quanti  con Jue  carene  , 
3 Lihiaproduce  Cenerine  Scorpioni . 

Sfingi, chimere,  Srine,  e quelle  piene 
^ Il  capo  di  S erpenti,  empie  G organi , 

E quanto  il  T^ilo  ha  in  se  di  brutto,  e fiero , 

T ut  tè  dinan'^  al  'Piume  empio,  ^ altero . 

^ T utti  in  yn  tempo  incominciar  lor  lai , 

^ E ydirfi fijchi,[lridi,vrlt,efinguiti , 


Fianti,hefiemmie  al  Cieljamenti,  e guai 
Dilorlagiuperfempremaifepuhi* 

V omita  ognvn per  sdegno,e più  che  mai 
Putrido [angue,  e fuoi  'veleni  occulti  j 
^[entio,to[o'fiel,fetido fiato , 

Corrotto  humorin  ogni  mal  cangiato^ 

^ Cosi 

f 


4^  ^’-A  A /i»h  4?;ì 

TERZO.  77 


Così  marrano  il  duoìo^e  mo(lmn  tarmi 
Proprie  a lorcrulo  Xè  fuhitey  e pronte  ^ 
z/^ccio  eh' ognvno  tl  F rat  icel  di  farmi , 

E più  non  Jiia  del  lor  gran  'td.^me  afrontCt 
6 Cakahrina  dfe  .lavò  ehm  marmi 
Rejiin perpmpre  ma^ /colpite  y e conte 
Le  Wìeprodt'^ey  :o  fol faro  copui 
Precipitarne*  neflri  Regni  lui . 
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Barharicciarifpofe\elp*  c^lUhinOy 
Tdòynòjclo  di  tè  non  fa  la  'Falma , 

F aremo  anco  a not  queji'  Arm^Umo , 
(he  brutti  al fango  (ajua  f agii J alma» 
Libic0(.C0ye  Ljrjjf  ari  vie  ino  y 
Si  tengon la  VittoriayC  vinca  l'alma  y 
Ctriauio fannutPyf  Dragh>gna:(^zj>  y 
Emuli  fono  in  a o co*l per  Cagna^f^o  , 
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Dimofii'o  tohedir  con  fizxa  bocca , * ? 

Ciafeun  partijii  à la  Vendetta  intefò  , 

6 etajcuno  il  fio  frale  a L'arco  incocca  , 

H auendol prima  a tonda  Stigia  accefo  • 

Da  tempefof  CielGwue  non  focca  , 
Quand' è più  iraiOyil  fuo fulmineo  pcfoy 
Con  tantÌra,efuroryCon  quanto  vfiro , 

^ Immondi fpirti  a tempio  lijfi  tOye  diro  • 
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1 ? 

^ tc^^ren  fpìrto  beato  , 

^ Ow  ai  prepara  a fieri  colpi  il  petto  ì 

^ . cy/  [armi  ih  > atlean  entra  in  licccafo , 
*lDdgran  nemitO  a fioficntr l'afpttto  , 

Ecco  l inferno  è fuolto^e f alenato 
ìlA  njc'fa*-  contro  te  l ontaj  e'I  d fpetto , 

^ cA£U\\a  ! ferrile  fludia  i colpire  accorto 
^ Rendi  il fiero  Qampìon  feritoie  morto . 

^ (jia  che  fei  da  dipyuniefifiangui,e f^arno  , 

^ Qnio  da  pochi  panni^tlST*  ignudo , 

^ Cibati forte,^  arma, accioche  indarno  \ ' 

^ TVe»  'venght  del  duello  a l atto  crudo . 

^ cyl  quel  gran  Duce  d' A dna. od  a qu:  l E jdmo^ 

^ fhiedi  oyl  mi  da  ferir  ^chu  di  elmo , e feudo  , 
a non  ten  calere  fprt:(^d il duhio  mioì 

E chi  contro  di  te,  fe  teco  è Dio  ì 
ICS  ,5 

^ 'Un  tempo,  poiché  a le  notturne  Lodi 
^ Die fine  ad  h'inni, e falmi,tl facro^  (boro , 

^ fiumi folorejlòUtncen^,ai  chiodi 

^ Di  Chrifìo  intefo,e  al fuo  mortai  lauoro . 

Tjf  fpntcmpla  l cme  fi  a , ch'egli  s annodi , 

^ 6 Rringa  a i osi  ricco  almo  te  foro , 

cAjn^i porge  le  lahbra,e  d’Amor  langue , 

^ E par  che] ticchi  da  le  piaghe  il f angue. 

\ 

■ } 
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L'eterniù  -.ontemplx^eterno  tl  P^dre^ 
C^alab  eterno  a ;«.  or  generò* l Figlio  , 
^enz^apnncipiojcnz^a  f^me^ò  Madre y 
D''vntfi>'fa  i oteri^a,e  d'vnConftgito  • 

E da  l'^mor  d'etur ambi, aure  leggiadre y 
Spira  [eterno  e^lmor.fpirto  'vermiglio  y 
'‘f  utti  in  eJJtnzji  egualydifìinto  ognvno 
telo  in perjona  » ecco  il  Dio  I rino^^  uno» 
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Jlprincìpìo  del  Mondale  gli  elementi  y 
Q)  erano  pria  con  fu  fi, xS*indi^mtty 
Da  Dio  duf  ~^iiiit,e  con  lucenti 
Sol  Lunare  *'•  tclle  i 'leghi  Ciel dipinti . 

l Foco  qnaf  al  Ciel  d:  mura  ardenti  y 
L'acqiie,ch'ipef.i  han  come  m Rete  aumiiy 
La  T erra  'un  puntole  centro  a [ampio giro  , 

Onci  'arlor , piante,  e fumi  a t aria  'vjciro  • 

S gli  iAnimai  ch'in  s)  diuerfe,e  tante 
Specie  la  terra,e  l Cielo  empiono  ornando 
Contemplale  ammirale  tante  gratie , e quante  ^ 
C(fe , Dio  preparò-  [ hmmo  formando . ^ 

Con  lefue  proprie  n}un  diurne,  e fante , ^ 

eAdtmagineJtia,materia  aitando  ^ 

Di  poca  terra , e g[fpirò  di  hita 
Spirto  innocente,  (isP  <iylltna  a lui  gradita 
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^9 

^ Daifarico  dt  coptti^che  non phgna , 
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i£ 

Ti 


C/’É'  Dioì'muùlge  in  dolce  fanno  ^tragge 
Vna  cofla.onde  forma  alma  Compagna, 

Bt  à qttello  fimil  bella  attraggo . 

Vvno,e  l. altro  d'jémor  Iteti  accompagna 
T^elterren  ^aradtfo,  amene  piagge , 

B tjuìut  pria  con  Alone  ha  l'huomo  iflrutto, 
che  del  bene, e del  mal  nongufli  ilfmto» 

•r. 

^ E la  Donna  primiera  al  reo  Serpente 
Porge  r orecchie  ,€  piega  i molli fenp , 

Onde  penetra  il  temerario  dente , 
JljruttOyOuela  Morte  ( ohimè  ) contienp • 
Bt  al  Qmforte  del  pio  Amore  ardente , 
(^uHare  tl fece,  e fa  che  pi  il  non  penp 
tAl  dtuteto  di  DtOych' all'hor gli  tolfe 
La  bianca  V epe,e  con  la  Alorte  il  colpe . 

^ Colfe  lui,colfe  tutti  in  mortai  “Epte, 

6 ne'  fitoi  lombi  la  Natura  humana, 
che  nel  campo  del  Alondo  rjparge,e  miete  t 
Pianti  ang( pie, € penper  di fpeme  'vana . 

7V<  « giorni  dt  letìva,e  non  quiete 
*L'er  avella  afargiaj  d'ognt  ben  lontano , 
^/iUO'e,e  mor  o,n  t Alma  al  cieco  Inferno,  ; 

H abitando  n- lfuo:o,  e ghiaccio  eterno . 
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^ §luando  de  tfvnììierfi  ilgrm  Fattore , 

" 'H.oth.pm  ‘Vendetta,  e non  pm  d'ir 4 , 

^^ojjp  daljttp  infimsp,  eterno  ^more , 

Con  e€{Jn  di'pi^t^  gid  rimira , . \ 

Ft  al huir^ile  o4noèUa.i0*‘  aI fuo  Fiprp 
*Uirgintìd^  che  dal  () el  fe  HeJJo  tira , 

U*\)nic<t  JF iglio  a s-è  inedefrno  eguale  , 
Prende  aljangue  di  Iti^  &ame  mortale . 

^ Aiortal  fi  fi  loprendey  conjua  atroce  • 

or  te, plachi  del  Padre  sgiHftifdegnl^' 
Sdegni  per  (hi  non  '^olfe  ala  fua  voce 
Piegar  le  voglie,  c i defir.  folli,  e ndegni  • , 

Jiduoridi  Morte  crudelsù  l'afpra  Croce  , 
Rifòrge,e fa  noi  viui  à i proprij  Regni , 
uore,e  col  morir fuo  la  Morte  ancide  ^ 
*Vincttor  de  l'Inferno  in  del  s' afide . 

0 Morte,  ò Vita(diffe)  ò Piaghe,Q  Fjinti 

Di  Sangue, e d'/h  qiia,oue  fi  lana,  e monda 

' L' vniuerfo le pYofo,ò  chiodi, ò Ponti, 

Onde  fi  harca  a la  beata  fionda . 

^ 0 Flagelli , ò Percofi'e,  ò fiuti,  ò pronti 

^ T ut  ti  perche  la  su  lieta,  e gioconda 

^ Sia  eternamente  l'  Jlma,ò' caro  fregio 

^ De  la  nofira  falute,il  tuo  difiregio . 

L Morto 
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tjyorto  f j tu  ftr  mèjpicciolà  fliHé 
òpar/à  fia  del  tuo  Jatìgue^e  nel  tuo  lato 
c/lpertOyul grand  Untore  ardere  sfauillé  y 
Fa  ch'intinga  le  labhra\  e jpiri  il  fiato . 

0 fe  quefi'^ Ima  tlgujiiy  ofe forttlla  '• 

oyi  cotai  grane  il Juo  benigno  Fato^ 

Lancia  cruda  fe  ben  dirò^mà pia , 
che  'versò  la  falute al' alma  mia  • ' ‘ 

t 6 ’ 

Cast  difeua  anz(t  al  fio  (^hrifo,  e poi  ' k * ■ 

Con  taciti  Jòfpiri,e  cheti  pianti  * 

Pian  pian  rtuolge  i languid'occhijuoi 
Ve  la  Madre pieufa,d  / bei Jembianti*  £ 

Ftfi  la  mirale  dke^ofe  tùyui  ^ 

J^iceuermè  jra  tuoi  diuctì  cy^manti,  ^ ^ 
Frego  ^he  ì miei  defr  non  mai  fan  fianchi f ^ 

E da  Umor  dt  Lhnfic^e  tuo  non  mamhi, 

§luefie  gr  atte  per  mè  Pie  iofa  impetra , ìcz. 

T à che  la  Pietà fiefa  in  ftn  clnudefli,  ^ 

7* ù che  l'eterno  V erba  infili  da  l’etra  ^ 

fon  thumìlta  qua  già  fatt'huum  traefti.  g 

Òol perche  da  la  chioffra  ofeura^e  tetra  ^ 

T)'lnferno,e  da fuoi pianti affiittiye  mefite  ^ 

Lungi  fan  t Alme  ìHor  mentre  il  Cielo  è pio,  ^ 

Sei purché fui  tuo  feno  il  Qel  di  Dio  . ^ 

Mentre  3:^ 


/ 


T E R Z,  O.  81  fe 

lidentrt flap  V incendo  in^fsi.pur e ■ - ^ ^ ^ 

Tiote^ecco  tronche  fono,  (5T  interrotte , , ,v.  3 p 

che  trai  lume  di  lampe,e  del'ofure  \ ^ 

• Ombre,  del  chiujo  T empjo,  e de  la  notte  • 

Scorge  con  orme  affai  lent€,e  mature  \ ^ 

ZJnvuom,cha  yejli  d hercmita  indotte,  ‘ ^ 

Ch'inanzj  k [acri  cAltar  di  Dio  dinoto  , \ ^ 

'Far  che  percuota  il  pettQ,e  fcioglia  il  vot^i.  ^ 

Ecco  Z^in^enzs  il  gran  T^emico  accinto  . v T 
Ecco  vn  dt  quei  che  fiera  guerra  apporta» , 

Sottoie  vep '\jil fallace, e jin^o  , 

Per  render  t alma' tua  conquifa,e  morta* 

Ala  nuouo  Pafiorello  in  ^"erebinto  , , 
Combattendo  del  del  con  fida  [corta , \ 

Contro  quefio  d' Auerm,empio^olia  , ' 

Spera  che  tua  quefia  'vittoria fia  * ’ ; t : P 

Pian  piano  intanto,e  con  dinoti pàfii,  • ' 

giunge  il  finto  H eremita  a gli  occhi  inani^ 

TDi  Vincenzo, e com'huom,che  vada,epafii  ^ 

Oltre,  e nè  chioflri  fiefii  alberghi^  e Han^  i g 

Pur  fi  raggira, e torna, e a fronte  ftaffi  P 

La  dpue  giunfe  al  Coro  et  poco  dìan^ , ; P 

incendo  tl  mira, e non  fen  turba  vn  pungo  ^ ^ 

Stima, che fia  del  luogo  hofpite  giunto  .■  i.,  f ^ 
' L z‘  D bitom  sii. 
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D'huomgrandé,e^heh  cowpóflo  è fùa  jìatura^'^  ^ 
Curui  "glt  hómtrì  tìen^  do  è can  ù et  anni , 
jE  lungo  crin  cuopre  la  fronte  ijlur  a , ) 

Sotto  d cappuccio , e par  che  gli  occhi  appanni»  | 
iFofca^t  lunga  ha  la  harhày'e  di  tintura 
T raUtòfùieU  nero  anco  ilcólor  de* pannf\  ' ^ 

Lunu  la  '\}efle\ejìrettà  batte  ilmantello  ' ^ 

in  su  le /palle yen  man  il  bajioncello . • • 


^ 42  ^ 

^ Sta  muto  altptantOytl^  ibfiglimlrimifa  \<''''^^’^^^^ 

Si  come  fòf e' da  pietà  compunte , ^ ^ 

Pria  duCfO  tre  y otte  gii  Oichi  torti'giray  •'>‘- 
E poi  di  ragionar  prende  l'af tento»  - 
FigliuolfdìJJe  ) pietà  fola  mi  tira  y . 

^erchecpuaji anhelante  horfoti  quì giuntty\. 

Però  non  t‘ ammirar, dammipurf^de,  ‘ j 
Se  del  M-ondoyedd  del  vuoi  farti  herede  » 

^ Sappiych'io  fono  %'n  di  quei  Padri  antidii  ,*  ^ 
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C'h abitai, mentre  X'iJJi  j^iitn,e  deferti 
D'egitto,e  furqier  me  leti,0*  aprichi 
eli  horrendi  bofhi,ei  monti  mettiti,  c'sT*  erti  * 
tutti prialafciuì,e^'impudichi  ' i 
E)  detti, e gufi  he}?bi  i miei /enfi  aperti',  \ 

-c/4*  quali  vnqua  negar  coft  non  y olii  - 

Se  pno'dogm  piacer  non furfatollt»  • - 
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^:A4à pokhe  ajiai  ìiàiCiel Itmgf  mi  vrdi,  . • < 

^ MidiHtfieJ]oconfuegrAtt€^ahAi^ 

^ </f*  w;V/  ert'or  mt  dolfiye  mi  r^uidr,  ^ 
£ ^ua*itod>auea  da  Dto/a  via/marrit4*  * 

2 Ondegli  afpn  d Egùt.o  horridirùdfy^]^ 

2 *Uidero  djdnto  jin  de  lor  mi4  , 

2 Z^'  f afiuta  2>emon,nonhehhà  ardiri , 

* ^^ecaadcprarei  Juoi  dtfdegni.^in* 

^ Poiché  .mimugre^numpù  aMlci, e grati  - 
V*  '£)iUttiio'\ifìie diruta  et'and^erde , ^ 
D it  di  il  trihuto'a  ìut  to'  imièi peccati. 
Ond  e che  di  tentar  le  yoglié  perde, 

T^on  pid  tentò  y*ìè  fur  miei f enfi  armati 
i^yll  de  fio  di  peccar, che' fi  rinuerde  , 
Paruemt  danjiada  tnta  molle  fpoglia , 
Fatta  dt-marmOye  piu  peccar  non  voglia  i 
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M-  Sluejl' orme-cale  or  dei  per  mio  confi pIìq 
Tà  amorfie  faggio fiet.f e fiei  prudente. 


£t 

.tt 

**5 


£S 


*Taxjeo  dr  brutta  morte  al  reo  periglio  - - „ 
(jiaci,di  y eli’ età  ne  l' oriente  ì ' ‘ ’ 

Di  tante  dure  afpre^Ty  al fiero  artiglio 
Dai  quefle  belle  membra  f e dolcemente 
Menar  fra  gli  agi,e fra  i piacer  del  Mondo 
Puoi  la  tua  vita,  e viuer puoi  giocondo  ì 

Nò 
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2'  9P  C A N T ' Q ^ 

2V^>  nò,vmifélic€y  fponi in ^dndo^ 
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Tanti  dfgtunjMntt  flagelli,  e tanti 
Ctlici,e pof  canuto  lagrimanào  , yv 

H durai  merci  da  Dio  degli  anni  erranti . * 
eh' egli  de  ja  pietà  non  mai  mancando 
l'*  accoglieva jr  a Juot. diletti,  e fanti,  - ^ 

€ così  accorto  poi  còl  biondo  pelo  » 
godrai  la  terra, e co' l canuto  il  Cielo , • * 

4« 

T roppo  de  l viuer  tuo fin  lunghi  gli  anni  ^ • > ' 

6 ne  durar,  ne  foHenerpotrai  ^ . v 

T ante  dure  fatiche, e tanti  affanni. 

Onde  me  fora  a cominciar  non  mai,  .)  . 
Alà  sa  tanto  yolar  rinchiudi  i vanni 
B laflorha  età goderyorrai , 

Chi  non  sà,che  dopoi,canuto  y occhio 
Serai  di  Santitade  effempto,e  fpecchio  « 

49 

§luì  tace  il fai  fi  meffaggier  d’ duerno , 

Spera  la  Palma  de  l'orar  fuo  indegno , 

Bluando  Uincen^  da fplendor fùperm 

' Cinto,s' armò  del  veneralil  Segno . 

T olio  conobbe  del  reo  dir  l interno, 

B de  l'empio  Sathan  il  flnmalegno, 

'Tunto non fl muouei,nè st^confonde , 

0 turba,  à tanto,  horror, mà  st  rifponde  • 

Penfì 
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Il  Z 

Penp  tu  cruda  Beflìa  a U mentite 
^ %JeHu  d! ingannar  mègimane foro, 

*“  Mentre fotto  sì  doLi  y e'colorite  '*1- 

'Hòte  di  lene,  amaro  tofcirefploro. 

Ti  on  vedi  ò reo  eh* in  la  Citta  di  Dite 
Mi  tiri,  e nel  dannato  eterno  choro  ì 
Donde  apparàfit  beruo  ejjer  di  Dio, 

- C^i  htfaa  il  buon  fentiero , e prende  il  ripì 

^ ji 

Toma,  tomamaluaggio  ai  ciechi  ahifsi. 

Onde parttjh:ll faueUar  ti  fcuòpre. 

Non  d’Egitto  H eremita,  ouefenttjsi 
7 ua fama  rfuonardi  ~\oce , e cdopre. 

Ma  ben  Spirto  d*  inferno,  à/òn prefifsi, 

Jnftn  che  Diohfua  potenzjtadopre. 

Tuoi jier tormenti  . Jnvan  mi  tenti,  insano,  ^ 
(h' il C lel m'aita, e fua potente  mano, 

rt 

Tionfol  de  lamia  étade  il  >verde  fiore, 

El  0 confecrato  al  Ciel,  mal  marcio,  e'ifecco, 
Chefpero,  altrui  darafoaue  odore, 

E faran  t opre  a la  mta  voce  l'eccho . 

V attene  dunque,e  nel  tuo  eterno  horrore. 

Fra  l anime  dannate  adopra  il  becco , 

Jiit  i odio,  e'I  rancor Jùoglia,  eie  brame, 

^ lui  adopra  l'inganno,  e i arte  infame . 


a?- 


3^ 

3?* 

% 


I „ gr  A^.  N,  T a , | 

(jonjufò  il falJo.y6£ch^o  ala  fjfpc^^  < ■ ■ Ife 

^ Di  Z imentp^^ridò  di  grido  horrendQ  j , 

E quella f.nia imago  alt  hor  depofla , . 

Videfi  ccìpe  in  me^o  h fiamma  ardendo  * ^ 

E di  figura  brutta,  O*  irrcomp^jìa  ■ 

Via  fen  fugi^hor  qua,  hor- là r: adendo , 

Lafciando  immenfo puz?^o,e  confòlato  , 

ineenT^, de  le  palme,  e glorie  ornato  • 

^ Cfuantunquenjinto  tlfer  (querrier,non  cede 
Jg  Libero  il  Campo  al  Ifincitor,  ma  torna 
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Di  nuouo  a la  ten^on_,che  forfè  crede , 
Hauerìie  la  fua  man  di  palma  adorna  • 
/i4a JioUOfin  vano  à nuoua pugna  riede. 
In  "yanT oro  ferito , arma  le  corna , 
Conte  ocoluifche  vinci  t or  mantiene 
jMaggior  cor  aggio, e di  pià  glorie fpene  • 


i *Toco  dopò  la  prima  afpra  battaglia  ' , 

Il  vinto fpirto,nuouo  Jnteo  rifar ge , 

E auien  ch'infiera,horridagui/a  ajfaglia, 

^luel  che  di  lui  sì  trionfante forge . ^ 

h ì (he  quando  la  notte  diurne  abbaglia , ^ 

E l buon  (j  uerrier  dal  duro  letto  frge , ^ 

j4  i baci  del  fuo  Chriflo,^  à gli  ampie fft  ^ 

De  lafua  Croce  affeituoffffpeljt,  ,,  ^ 
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^ Si  rapprefenta  a lui ferojerohuflo , 

^ ^«4//  toccando  difua  cella  al  tetto 

££  Il  capodn  forma  d'eticpe  adujìo , 

3 Sembrando  il  fuo  crudele  borrendo  appetto  • 

Larga  la  fronte  di  nafo  fimo  , e ngiufìo , 

(fit  occhi  dt  bragiaycnjiate labbra.eU petto 
IrfùtOye  nudo,e fol dt  bianM denti ^ 

La  bocc'apertajondè  ih’aJtruifpauenti» 

^ Scorgendo  aUhor  Z^incen'^o  ilMofìro  crudo  , 
eyl poca  luce  d'njn  lumino  accenfo , 

"i^on  teme  nò^ma  pià  fi  (ir  inge  al  nudo 
Suo  C hrtfìo.fito  valor  fito  corimmenf. 

S'arma  la  fronte  co'l tremendo  feudo 
Di  Croi  e inni  ita,  e qui  dolore  tntenjò 
Sente  il  Demon,  che p contorce  in  mille 
(fuifcyefpira  dal  cor  fiamme , e fauille . 

. 57 

‘~Poi  dtffe  in  atto  minacciofoyC  brutto , •' 

E conyoceinegualfhidenteye  rota. 

Fa  quanto  vuoiynonfia  ch‘t  colga  frutto 
Dal  tuo  Lioyche  di  tè  fi  h fayC  gioca  • 
*Volgerheniovò  la  tua  Cetra  in  lutto  ^ * 

* E renderla  tua  forza  ò nulla  fi  poca  , 

Impojfibil  ti  fia  poggiargli fcannt 

Del  Cielytant  adoprar  vò  teco  inganni* 

Hifpoft 
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2{ifpon({e  all' hor  Zym:en\o Io  nulla  temo 
Le  tue  ranf  m/naccfe,  ^^'g^gl'ofe, 
Mentre  meco  il  mio  Dto,Jùljine  eflremo 
*Vide  sul  tronco,  il  cliuino  uf.ofe. 

Per  me -lo  Inde, e per  tuo  danno  of cerno 
Jn  sà  le  fpaUecgnt  mw  mal  fi pofe , 

Per  me  da  quelle  piaghe  halfangue  fparfo , 
*5  Peri  he  teco  io  non  fi  a hruggtatOi  e^arjo, 

^ Et  ei fòggiunp . 0 tracdtato , e fìoltoi  ■ 

Credi  tùych' il  durare  m fino  alfine 
Del hen  oprar  no» fa  dtjjìcil moltOy  * 

Et  a pochi ffpir  i uo  Dio  s'inchineì 
n ò,  nò,  per  tè fi  n qu)  Ithero,  e fdolto  . 

Da  le  catene,  farò  quefefpiney 
E piaghe,chetà  tanto  ami,  onori ^ 

Che  fan  glt  eterni  tuoi  pianti,  e dolori , 

^ Kfpofe  ilhuon  (fuerrier  Qttcl  Dio  che  dammi 
Buon  principio,  darà  mcT^o  migliore, 

^ Et  ottimo  ancor  fin , perch''  rritufiam^vi 

T^elfuo  dolce  m art  ir,  nel  fio  dolore. 

C)  uel  mar  tir,  quel  dolor,  ch'ardii  o fammi 
Jncontro  lè  dtnofìra  Adorte  Jutore  , 

Onde,  vanne  crudel,  che  tanto  ardi  fi. 
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Euegi  in  Cocito,  iut  i tuoi  lacci  ordifci. 


Sofrìr  f 


I 


/ 


l 

r 

t ‘ ' 
r 

; k- 

; 'k/ 

k i' 


» ( 


n 

a 

M 

(: 

f ' 


l 


<!fe.ilfa<^fe  jlfe  '&. 

3 TERZO.'  «»  fe 


i2 


■*3S 

i* 

•*« 


Soffttr piunon poteo  l’mfnto  Moro . 

Del  cora^tofo  le  paroline  tarmi , ' . 

i / c/>e  / aprendo  ^’» yoro 

C<»w^ yf>7?f d incanto  a t carmi . 

i)i  Jol fo, e pece  ìe  ftie  fiamme  foro , 

Onaè  admien  ch'egli  fi  cingalo* 

TSl  el  repente  fuggir,  ma  tojto fparue 

L accefo glolo,  quafi  finte  Urne . 

'•c  • . 

^ Come  colui,  che  grane fanno  inuolue , 

^ par, che  dirupe  horrènda  al: a 

^ Cafihi,  e cadendo^  dejto,e  fi  rijolue 

La  tema, e su  le  piume  ondeggi  a, e falta . 

Qost  mentre  TJm^cnì^o  in  se  riuolue  , 

Chiglt  appar,chiglt parU,e  chi  t ajfalta. 

Se  ben  non  teme  a le  dffe  è intento 

hofpefo,  e'n  vincer  poi  lieto, e contento, 

2i  E così  lieto  riuofgendo  in  Qhrifio 
^ Le  luci,  e radopptando  a parte,  à parte 

'L^ele  fue  piaghe  i baci  ò mio  conquido  , 
DiJJe,e  Trionfo,  ò mia  'Vitipria , Arte, 

Ecco  quantunque  hincitor  m'hò  xijlo , 

Fur  ne  le  forze  mie  tue  gratiejparte  , 

La  Vittoria  e tua  dunque,  e quejìa  fpoglia  , 

Da  se  fagli, caduca, e Jeggter  figlia . 
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^ ^ientre  il  Demon  perde  in  ferir  la  lena^ 

^ Contro  il  lampione  inuittOyaltro  dejlinit 

Stile  adoprary  pen  h'ti  con  fita  catena 
U annodile  tir  a l Infernal  fucma\ 

Tuttofi  rnorde,e  d ira  arraLèt  e pena 

Sente  ognhor p à,che  non  s'adÀajJa^rchmay 
alquanto  a i jìer/  Lolpi  il  (fuerrier forte , 
Spregiatorde  l Infernale  de  la  Alerte . 
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^.Hor  pHrU  incerilo  ynel [ile 
3 Di  notte, drmrando,  e ) 


CANTO  ' 

^ eydppendila  Signor  fa'gl!  altri  tuoi 

T rofei  sà  queHo  injanguinato  Legno , 

Perdo  tl  Demoney(s^  t Jtguaci fuoty 
Sco>gan  di  lor  mentiti  inganni  il  fegno , 

E prego,  ò mio  Signor  ( diesò  che  puoi  ) • 
S^mi  contro  .di  lui  forte foftegno  , 

Dammi  fcintilla  di  ')oaior  fuperno , 

Onde  ni  afidi  a debellar  1 Inferno. 
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'entto  caro 
mentre  adora 

Colei yche  fiì foHegno,e  fu  riparo , 
cy^ceioche  eterno  il miferfuom  non  mora . 
Contemplailbelfuo  fon  yirgtneo,e  raro , 
che  beni  he  Madre  fu  non  fi fcolora , 

Madre  del  fio  Dio.fia  Figliale  Spofi,  ^ 

T^el  c ui  fen,  come  m Cielo,  I ddiofè pofi . ^ 

i»  Tanta  ^ 
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^ Tanta. pautta  così  lei  Fiore , 

^ 2{encle  a le  nan Jue^  raro  intelletto^' 

che  come  tratto  da.  celejìe  odore  , 

T ièn  alto  il  'utfo  a così  dolce  obietto  . 
Z'^giue  ( dipè  ) che  del  gran  F attore  I 
FÙU  tuo  Z irgineo pno  j^lhergo  eletto , 
^wpetramt  vn  sì  ricco , e bel  monile  , 
^/ìcàoMio  Jìa  Vergine  a tèfimile, 

^ in  qucjìo  rimbombar  voce s''vdio 
^ In  ariAytV*  <*  V incendo  il  cor  percuòte  s 
Vergiti  tu  non  fet ai,taigratie  Dio, 

T^on  ad  ogni  mortai fa  chiarore  note» 
Kejìòfuora  di sè,quaf  morio 
^ 'afì le  preci  fue  di  fpeme  hote 
Vide.,e  volgendo  fa  se  fjjo  alquanto. 
T)al  afojo  Ifeien  ritolj i il  manto . • 
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se  dubio  dice,  è voce  quella 

De!  Ciclo,  à pur  d'injerno  ì Io  so  che  piacque 

^ *l*rendcre  tu  puro  feti  la  bella  "yejìa 

cyi  Dioiche  d' immortai, mortai  poi  nacque» 

Piace  a colei,che  d ogni  ben  contejìa 

Fù,da  lijtf  ijo  Oio,\h'in fen  le  giacque , 

zÀ' gli  fAlatt  del Qel,Spiriti  e letti. 

Dii  (èmpi  ce  Natura, e puri  affetti  » 

* Dunque  ^ 
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T/untjue  non  è del Cul,m\  di  colui, 

Chr  /ozjo  c^mor, •veleno  ,e  r abbia  /pira 
c^  i petti  di  color, (h'k  i regni. bui 
tS^tferi, eternamente  auolge,e  tira . 
Vergine  t ù,  che  fai  gl'  inganni  fui , 
tAL  petto  mio  yergin^o  ardore  infpìra , 
T « m'impetra  dal  Ctelgratte,ch'io poffa 
Fiaccar  deljier  Demonio  Cornale  tofa, 

^ A pena  queBi  accenti  a fin  conduce , 

che  di  fplt  ndore  il picciol  tetto  è pieno , 

E fura  %n  gran f ab  e Innube  di  luce 
Venne  colei, chehbe  il  Fattore  in  Jeno 
D'intomo,e  come  in  cerchio  il figli  luce 
Chiaro,viè  pià  eh' a noi  infjel  freno 
Lucide  felle  in fua  Qorona  aduna , 
6Jottoipiè  l'inargentata, luna . 
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^ finta  da  bel  ceruleo, e ricco  Manto , 
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Conteflo  di fplmdorjdi felle, e d'oro , ‘ . 

Di  L' ergine  Ile,  e d’/Jngeletti  al  canto , 
Dachi  del  Adondofè  l altolauoro  • * 

* llln fu  lieto  maejiof,cjAnto, 
il  cut  capo  orna  il  crin  ricco  te  foro 
DclCitl,dimojìra,ei  diui  lati  intorno 
Fan  regia  mc(ira,  ampio  corteggio  adorno . 
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^ D jfeT^on  t*tti£‘tntiajli  in  picchi  punto  ,- 
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/«  l’ autor  de  dìfperatt  accenti , 
g^Wf^/ 1 he  pocunzs  'vdijh,^*  hora  è giunto 
hi  jua  m>gionfrx  Draghi , e fa  fermenti  ^ 
ìut  da'  daiifuiitrafuto,e punto. 

Si  il  te  vie  piti  [eterne  fiamme  ardenti , 
TSlon  timer  nòycomhatti pur,  cl? aita 
Darò  a te  jlmpre,e  fiaro  t Alma  ardita» 

^ C/o  detto  fparue  lo  fp le ndor,t imago 
^ Dtcol  t,che  rafiemlrail  ParadjJo  ^ ' 

^ J^iet' è Vtment^^e fa  dt pianto  ^n  lago 
^ ' D'  /mor,m!i'ando  oUe lei  vide fijo  » 

T ti.ito  et  ne  refla  Qonjolato,c  vago , , 
eh  alti  ut  lo  mofira  il  lei  feren  del  vifo  , 
Sente  nel  peito  il  cor  ptù  forte, efialdo , 
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^ t^Ia  tpucl  non  fi  davintoj  non  i a-re^a,  ^ 

Di  falncar  nuouarmt.  c nuotu  m*ne, 

Dt  machine  d' Amor  fiera  tempefia, 

Cr  cr  dare  al guerrtgg!  ari  vlt  imo  fine 

cAccende  il  cor  di  Iellate  afiai  mod< jla 
Trulli  Donna,dc  l altere  pellegrine 
Btllezxe  di  Dtncen^q,e  d A mor  langue 
Da  notte,el  giorno , ond  ella  e Jatta  ef  angue . k 
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EjfAnguefngUff<ital,chefra  le  rofe  - ' ' 

Z^emùglh  .f^  tl  cancior  de  ìefuegott^ 
Jnefor  de  le  perle  ancor  'v  ejuofe , 

Onde  fletta  Amor  e ^e  i cor  peri  uote. 

Natura  in  lei  tutte  le gratie pofe, 

B d’vnica  beltà  la  ricca  dote, 

B ptr render  Uupore à glt  elementi,^ 

Di  calamite fon  gli  occhi  lucenti* 

7'*> 

Occhi  nò,  ma  del  Sol'^er gogna,  e forno, 

Oue  il  crudo  Fanciul  fua  regia  tiene, 
(juardiad'induiìri  Arder  gli  alberga  intorno, 
(J)e  i cor  predando  yn  tanto  Rè  fojtiene , 

'Vedi  il  crin  d'or fura  il  bel'Vtfo  adorno  , 

Di  neue,  e d'ojìro^e  lejue  labbrapiene 
D^'vn  bel  cinabro , e ancor  la  cinta  bocca 

Di perle,eciafheduna  i àardo focca*  ^ 

/<> 

La  gola , elpetto , ou  ad  ognhor  combatte, 

B quafi  fempre  à [ingoiar  certami 
il liguflro,  e i auorio,e'l giglio,  tl latte. 

Chi  fan  di  lor  d‘zAmor  le  reti,  egli  hami. 

Le  delicate  man  morbide , e fatte 
Si,  ihefn  d'ogni  cor  [retti  legami. 

Le giujie  membra,  e' l portamento  altero. 

Ben  degno  feggio  d'zAmorof  Impero. 

Souen 


I 


2 TER  ZO.  97  £ 


Scuerrt^ya'l’innamorata  Doma 
^ TVf/  T empio  ouèV incen\o^  a i fanti  yftà, 

^ Con  trine  mdujlre,  elT  ingemmata £onna  > 

^ Lac do  d amanti  afflitti , cjT*  infein i . 

la  fiamma  d!  Amor, che  non  s'indonna 
T)e[ petio  di  colui,  eh'  a le  pendici 
Z)e/  Liei  rimira, in  lei  gli  occhi  non  yolge. 
Come  minifira  de  L' eterne  Bolge , 
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luìccm'in  dinota,  fjfd  in  djparte. 

De  l'Alma  t falli,  e i ptoprij  eiror  fofpira_ , 
à poi  le  luci  con  a[iutìa  , arte , 
cx^/  yerginel furtiuamente  gira . 

S non  ferendo  àlfgno  ( ohimè  ) fi pade 
^rauida  di  dolor,  r^uafì  delira , 

Et  hor  ì'inutil fitta  vana  hellefff^a,  . ... 

H or  gli  occhi  di  Vincen'^o  odia , t dìfipre:^a'  ^ 

§ual matutìna  rofa  in  ve'de  Belo , 
cAn^i  a i raggi  del fiol  fa  yaga  moHra , 

E quando  è nelVccafi , ombra  ilLielo , 
Langue  il  fuo  bel  color  di  chj's  : no flr  a . 

Tale, mentre  vibrar  pensò  filo  telo 
Contro  'Vincevo, in  amo  ofia  gufila , 

La  Donna  amante, e,  quei  non  pur  la  vede, 

Langue, che  del  fuo  c^Amor  non  ha  mercede  • 

A’  Non 
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^ T^on però  è men  la famtna^anzj  più  cref.€y 

Q)e  il  fpegner  l'arclor  non  sa  laguifa  y 

T eme  mau  hi  a a t horior^f. offrir  l'increp:e , 

I^efìariome  d y^mor f.hiua^e  derija  * 

Onde  vn  giorno  fofptri^e pianti  mejce  , 

Finge  qua/ì dal  cor  t Ima  dimfa , 

Langn:  sul  lettole  moribcnda  appare, 

Caufa  al  t on forte fno  lagrime  amare, 

^ Chiamaf  a tanto  mal  medica  mano , ' . 

^ che  ripalpando  / polfi  m lei  non  troua 

cyfrida  febre^ma  JUrore  tnjano , 

Che  gli  humor  conturbando  jlduolrinoua»^ 
Q^ur  di  tutti  e holer  m 'gliore^e  jano , 
che  medicina  a lei^ch'a  Calma  giona. 

Si  diafihiarni  il Confefore,^  ella 

fomenta, ad  opra  tal  Vincenzo  appella, 
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^ il  buon  Qmjor te, e vgnin  de  fioi  confente 
^ c/^/ pio  voler,ch'a  la  gran  F amarai  grido 

Di  incendo,  cgn'vn  tace,  e riuerente  ' 

S* inchina,corrì ad  huom,ch'tn  Cielo  ha  nido, 
pronto  chiamato, parte, e quel fuo  ardente  ' 
Defo  del  ben  altrui  femplice,e fido 
Dimofira, contemplando  al  fuo  bel  Chrtjlo , 
dinamo  /ofirì  per  far  de  l Alme  acqui  fio  : 
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^ e^i  mentre  il  Nuntto  và^mentre  fen  torna^  ^ 
Fra  se  la  Donna,  njolge^  cfì  raccrglie , ^ 

f^ome  debbia  apparir  grata.c^  acfcrna\  ^ 
Come  debbia  fcourird'Jmor  le.  doglie  . ^ 

Fi or  compone  ilfio  crine  hor  lo  diflcrna,  ^ 

Fdor  giunge  drappi  al  letto, hor  gli  ritoglie  , ^ 

^ (he  meglio  filma,  e fpefjo  l/olge  tl fanco, 

^ Mora  sul  dij.ro lato, bora  sui  manco.  £ 
J " 87  . 

2 Stimolata  da  honor,  d*  dmor  non pofa  j 
- E frase  Uefa  ft  dileguale  s face , 

btà  mefia,lìa  languente,  e fìapenffa  , 

Hor  lieta  parlale  ride, hor  piangere  tace . 

Il  Tiuntio  tarda, e a lei  troppo  noiofa 
E la  cardanica  e dice, ohimè, che  face  ì 
Doue  tl  ma'idajìi,  a quali  ejtranet  lidi , 
che  'Vincenti)  venir  vnqua  non  vidi  ì 

2 che  fia  dinota  pajjìon  stnfnge , 

^ 6‘ con  ildca  racconta, e fjundra  i pafft 

Del  MeJJo  , € dicei  Hor  egli  è giunto , e fpinge 
Colui,che  forfè  lento  alquanto jìajjt  . 

(jta  parte, hor  è per  ~)na,hormat  .'■'accinge 
Salir  qua  su  con  occhi  hi^mili,c  baft , 
dce,^  afpftta  alqua>\to,eV*  a le  porte 
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^ ' Tten  le  Jue  luci  fijje,e  quaf  torte 
^ M 2 
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^ T^on  viene,^  ella  più  ian^e.e  rammatc»  , ’ 
cyln^i  d'yltnhafcte  impa/id'/ceye Jùda:^ 
§luafì  dt  nuouo  duol  r.preja^e  care  a , 

Et  bora  i predi, ^ hor  le  braccia  fnuda,  ^ 
^urtge  V incenero, (y*  élla  cerne  barut 
Jh portole  Iwi^t  da  tempera  cruda  ^ 
òi  chetale  tutta  humil,dtuota ^ e pta 
lui  s' inchina,  Or  o^najpinno  oblia  • 

^ credo  che  già  mai  (jnido  Ifedeffe 

S lì  bei  fori  giacer  l' alma  Qprignay 
che  per  '\nica  Aladre  c^imor  l'elejfe  , 

E fòla  pur  di  tanto  honor fu  digna . 

Come  cofei  sii  le  fue piume  ifcjp 
Si  vaga  e ben  compuììa,e  non  traligna 
Da  la  Aiadre  d’ Amorfe  non  fe  quanto 
^eliera  Dina, e qurfaha  mortai  manto. 


« 


Q» 


€ 


^'Vincenzo id fio pietofovjjìcio intefo , ' 
cÀjììitta  di  dolor  la  Donna  fltma  , 

Dinoti prteghi  ejforta  a Chrijìo  ojfefo , 
e^lcciochetl pentimento  al  cor  le  imprima  , 
Ella,ched'  altre  famme  hai  petto  acctfo , 
Penfìi [èco  adoprar  dtuerfa  lima , 

E di  feourire  i proprij  errori  in  vece. 

Da  reo  principio  a l’amorofa  prece. 
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da  timor  pri a fottraf aitale  vinta , 

Commaò  le  fue  colpe^epot  dtuenne  ^ 

AUitayè  nel  vottò  di  pallor  dipìnta  » ^ ò. 

E moì  ta  il  Conf* Jfir  ijuaft  la  tenne  • 

Aia  quel  Demon  cha  di  lei  l'z/dlma  attinta , 
iiy4  cotanto  fuenir  topo  fouuenne  y 
(h' il  timor  volto  in  temerario  ardire 
*Difiuopt^  al  verginei  tempio  dejire*  • 
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'Tadre  (^di'ffe)hen  fai  quatto  mi/ono  y 
E conefeenda  tè faggiOyC prudente y 
Spero  trouar  ptetAyfion  che  perdona  K , 

Yn  tè pietofo  d'I mio  core  ardente y ' ^ 

Del  qual  ( mi  fra  me)  hò  fatto  dono  ^ 

d vtiych’ è di  queH'occ ht  il fol  lue entCy  5C*' 

vjiy . h' ancor  non  sa  la  fiamma  imay  ^ 

E dt  farmi  felice  ha  fol  la  via . ^ 

T ù falla  fallita  di  quefla  fpoglra  f ^ 

L'acerba  crudeltà  d'zydmor  tiranno  y . ^ 

Come  de  la  ragion  ci prìuay  e fpoglia  , ^ 

L'affttta  DtdOyC  Cleopatra  il  fatino*  p" 

Satys'a  cosi  l/orace  ardente  voglia , ^ 

Medicina  non  èymortale  e l danno , ’ ^ 

Conof  i hor  Ili  7 mio  maly  la  medicina  ^ 

tuoi  daryché  fono  a reo  morir  yicina  . ^ 

' vinrm  ^ 
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^ Z'/ncen^o,che  i’fnimma  amor  non  cape. 

La  Donna  auien  che  mite  an.  he  riprenda , 

E dagli  amari  fiori  et  va  qual' ape  , 
Succhiando  il  miei  de  la  bramata  emenda  . 
Et  ilpus^d' yimore  ohdtlU  fape 
*V^enfa  lauarpenhe  di  Oto  t accenda ^ 

E fofpinio  da  \el  dtuino,  f into , 

^luejif  accenti  d'amor  mejce  con  pianto . 

F iglia,{.h' iAmor  iinuolga  entro  fina  rete , 
Aierawgha  non  è ^quefia  mortale 
Carne  co'  t fin  fi, di  peccare  ha  fete, . 

E di propna  T^atura  inchina  al  male . 

Adà  l'huom,chà  su  nel Ciel  fue  eterne  mete , 
^Armato  di  ragione, ardito  ajjale, 
Evinceifenfi,e  fa  che  fian  prò: Imi 
Adai  fempre  al  Cielo,el  Ctel  d'ojfienderfchiui» 

2 Pecchi  d'vn Jd^^o,e  vano  (A more, amando , 

2 Afferà  chi  non  fai, che  ti  riami , 

^ Sai  che  da  tè  poni  il  tuo  Chrtfto  in  bando , 

'*ìé  E pur  de  la  fua  Gregge  e^er  ti  chiami  ì 

^ Ahi, de  gli  errar  pentita, e ffpfiando , 

di>t  Amore,e  da  fimi  lacci  infami 
Ama  sì  l mio  bel  Chrifio,  e dagli  il  core, 

(J)  il  farà pien  del  fuo  dminp  Amore . 

Et 
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Et  elU  eh* al  deflo  non  piunta  feerie , ^ 

T^f  altro  intende,  che  d’  /imor  la  jianonta , ^ 

Con  accenti  più  i.h:an  il  defio  porge  &, 

cyl  chi  di  lei  già  non  fi  punge  e nfiammo . ^ 

Valletto  a/(juanto  fi  folUux,  e forge , ^ 

S ignuda  ad  arte  U fua  dejira  ma^m^t  ^ 
^cuoure,pomodi  latte, acci0<,he  accenda  " ^ 

Df  Utncenio  tl pen filerò, 0^  oltre  ficenda  « g 

Difie,  Inferma  io  non fin,  fé  ben  di  febee  ^ 

oyimoi  ofix  Ungufio,e fpajfìno,e  mora  . • ^ 

per  tè,per  tè  di  pi-anto'hò  le pa-pebre  V ' 
^rauide  fp?(^o,'*n  vfi  m fcoloro* 

Vt  h s'tl  fine  di  mè  tnJÌQ>e  funebre 
T^on  vuoi, rendi  al rmo  co^  dolce' infioro ^ 

Godi  gradita  gemma  in  raro  incaP,ro, 

Quejle  mimbra  di  neue,e  d'alabafiro. 


'c-cy 


E'n  ciò  la  Donna  afiuta,^  impudica  ^ 

“Vele  fine  belle  membra  il  nudo  J'  uopre,  ^ 

armato  il  buon  Guerrier  d’elmo, e lorica  ^ 

Del  Ciel,con  ambe  man  gli  occhi  ricopre . SS 

Dice, fattene  pur  di  Dio  nemica , ^ 

ne  le  tue  fiamme  ficelerate,(^  opre , v ^ 

Donna  tu  nò, ma  in fpoglta  humana,yn  moflro,  ^ 

X^fcito  qui  dal  fiotteraneo  chiofiro,  ^ 

Da  ^ 
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€ Pa  Iritojìc  parA'^nio.d^fUiir  mufo  , 

altn  'ììt^mie  Ift  tcn\^»  jecfeìA  , 

Et  ella  rruo/^efjJo  il  fuo.  rfmd  , . .. , , .„- 
'^ergognftja  non parla^^non  s'àcquctà , ‘ , 
Come  tsfor\ata  vuol\hianìatie>a  Htq^  ; \ 
Jl4a  gridar&jton'  pu.ò^cfj.il  Cfèlo-jlvief^a  ,• , 
B'tDemon^ch'a  let  jHf  r)anel<p^pfierq  ^ 
*Trefe  del  corpo^Juo  fcettrqf^  impero  . ,»  ^ 


a£ 
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^ L'ajpigeja  contorcere  la  tormenta , • • - ^ .. 
5/  che  molta  jlagion  nonha  npofò , . , 

' Vomitaifpuma^grida'AjrU^ffpauent^^  ^ ^ 
(jli  occhi  firalunayOpn'vn  le par  noh/ò_^  ’ '^ 
Salta  dallato  Ignudale  fuor  s'aucma^  ^ 

Con  furor  anhe  Ioni  e ^elst*  » 

B 'apena puote  il  mrjlo  fuo  conforte , 
Volger  nel  dritto  lor  le  membra  torte . . ; ^ 

^ Dotti  Adinifìri fur  chiamati  a tanta  , ' 
^ Stragge^che fa  fura  di  lei  l'inferno  , 

Ciaf  un  la  benedicevo  ciaf  un  canta , 

Et  hinni facrivcfalmi  al  t*adre  eterno  • 

Jbla  contegno f ilfier  Demon  fi  'vanta , 
eh*  egli  non  è portarla  'via  d’cylutrno , 
i tara  fji  f rmp  nel  bramato  loco,  * 
Aientre  hien  chi  non  arda  in  rrtezp  al  foco 
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^ 104  ‘ 

^ Jl  duhio  fauellar  di  lui  non  fonte , 

^ QuAntunqtie  fojfe  t offrala  indurre  j ^ 

^ UquA^lrima.nconfufoyanfj  dolfnte  ^ ^ 

che  nò' l fu^ò line t eterne iuftre^  • £ 

Il  buon  confort  e è per  dolor  languente , ^ 

che  non  nuede  la. bellona  tl/uflre 
*Z>e  la  dólce  compagnaye  non  sa  come  9 ' ' 

T oglier  da  lei  le  'tormentofe  fòme . 

^ «or 

t^Com'arttfiLÌo/k,e  bella  ma^o 

che  con  fragtl  materia' e p\ena^eintefa.t  * 
D'arida poiueyf^è  niun p^efage , 

Se  Ifi  s'accende  il  foco  in  nulla  rejla. 

Coir' prima  rendea  contento^  e pago 
Ogntmortal  l'alta  belle^j(a  honeHa 
Di  letyche  dal  Demon  hor  fatta  ejfangue^ 

(jiàce  tojìo  neglettale  brutta  langue . ‘ * 

106  y 

\ dì  ne  le  mi  ferie  (Ite'  y ^ 

~L' afflitta  Donna,(^  il fallir fuo piange , 

Quando  chiamatOyC^  vna  *volta^e  due , 

V enne  Vincèn^Oy0*  il marttr  compiange  • 

Aia  pria  dinanzi  à Dio  ftpplice  fue, 
fhe  de  la  Donna  il  'uano  zAmor  fi  cange  ^ 

Et  il  Demoniche  la  tormenta  fcagci , 

^ fuochi fuot  tartareiyài ghiacci»  ^ 

jd  U iaiunoe 
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• • 1C7  ^ 

Giunge  Vincentp,  oue  la  Donna  giace , 

Q>n  Ituid  occhile  rabbuffato  crine , 
òi,ch’a  vedc’-iaè  dìfpetto/a^efpiace^ 

C h'eran  bellé^ in  Lei  ^uafì  dtmne . 

T ofo  gridando  il poJJeJJ'or  fallace , 

Diffr*  Ei  co  Iften  colutych* entro  ale  mine ^ 

(^be  fon  qua  uà  d'tmmenfo  fuoco  ardente^  jjf  ^ 
( aUmandr  anobi  Ila  )ardornonrente*  W 


ìù. 
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^ £’»  ciò  la  Donna  st  leuando  in  alto , 

^ che  giunta  parue  leggier  palla  al  tetto , 

a Ogn'vn  Ji  mónche  mortai  JoJ] e il  falto, 

n*erd.mopraralfinl'(rìtay  eU dìfpetto» 
a cadde, e quaf  adamantino  fualtitt 
T^el  fuoLccme  ndjuv  nivt  bfcio  mio , 
fuggii  Dcmon,re}ìò  la  Doma  die  fa , 
E d'altro  jÉmor,chc  di  profano  accefa  • 

icg  ‘ 

^ Le  sbandite  bellef^^e  hor  fan  ritorno , , ; 
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c/^ljuanto  pallidette,e f olorite , 

^ii\i  con  lapietaje  (jratie  intorìio 
paion  di  leiyper  magìor  fregio  vnite . 

Se  ben  d’altro  tenore  in  lei  foggtorjio  ' 

F ac  ci  ano, e f ano  altrui  care,e  gradita. 

Più  non  fpirano  e.A*r>or profani,^  empi, 

'ajfetti  dt  pietà , diuoti  ejfcmpi . 

Parie  ’ ^ 
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^ Parie  che  leggìer  (ta  d'vn  grane  pondo  » 

^ Fuor  che  tji  Chrtfìo.ogn  altro  Jmor  non  fente^  ^ 
£S  E penfando  al fuo  primo  ardore' immondo  , 

2 Del'ojfefe  di  Dio  jt  duole ^ e gente . 

3 Mira'Uintenz^  cò'L  piàpuro^e  rnondo  ’*  ^ 

^ Del  corichi  fon  d' Amor  le  fiamme  fp  ente 

^ T acejinchifia  à luigiega  la  faccia , 

^ I ribacia, e Sì  retti  abbraccia . 
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ut 


JlConfrte  ch*ìl  cor  je  luci  mejle 

H ebbe  gran  tempo, hor  contente,  e liete  £ 
Projìrato  al  Confejfor  batta  la  Ifejìe  c 

che  per  Im  dal  gran  Dio  le  grafie  miete* 

Et  et  volge  le  piante  agili , e prffle 
oA  i chiofiri,  a le  file  mura  erme,  e f e ere  te , , 

Schiua  laura  del  Mondo, e chi  l applaude 
F ugge  baci  di  hrfle  inchini, e laude* 


E fi  come  del  fi  la  chiara  luce', 

Denfa  nubbe  non  toglie, e non  afonde , 

M'à  dfpetto  di  lei,d'indi  traluce , 

, Efeeurn  da  la  notte  il  di  diffonde  * 

Cosi, mentre  fi  cela,e  (ì  conduce . 
oA  le  fue  fòlttane,e  chiufe  fponde 
*Uincen:(p  far  non  può, eh' tl fuo  gran  lume , 

•'  ’Élon  ri fplendanafóf,e'l  Mondo  alinme  * ài. 

/ine  del  tcrz'^i  òr  to.  ARGO  W 
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ScifìnaticoPaftor  dopò  Clemente 
E*  Pier  di  Lnna,chc  Vincenzo  appella 
Suo  ConfciIc?r,  quaPè  di  torre  ardente 
Lofcifma/mdcadAugLjftojcài  Rèfauclla. 
Lo  toglie  il  gran  Goncilio,  e non  (ì  pente 
Pier , cli’odinata  fciba  Alma,  e rubclla  j 
S*infcrma  il  Santo, à lui  Gicsù  comanda ^ 
Che  via  fi  parta  , c*i  fin  del  Mondo  (panda  ^ 


\2  CANTO  QJ/ARTO 


/4wtam  /uf^non  morta  Clemente^ 

^ ® 1 i trtro  dt  Luna. /uccej^or  s elegge  , 

3 Pjetn^Lhe  cinto  dcjhoy  e d’mtioccntt  ^ 

^ yitfift  cofiumì  rei  hia/ma,eiàrregge,~  W 

^ Ma  giunta  at fommo  honor  , Anzi}  ti  conpnUt,  ^ 

c/f/  F^omana  PaHor  furar  la  (^'‘fggr  , ^ 

^ ^antunque pria pnmett a votift giure  ' ^ 

4t  Tot  via  t iniquo  rzifma^/t  U congiure  » ^ 

# H/ff  £ 
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Decimoter:(o  Benedetto  ei  nome 
Chregli  fi prende^  e 4 Bonifacio  il  nono 
Manda  Legatr^accioche  ancb'eilejome.  :: 

~ *^onga  aliar  communejn  abbandono . . ^ 

iW  4 Pietro  hauer  di  Cj  emme  ^e  dar  le  èhiome  ^ 
Ornateif  di  piti  trombe  man^j  il fuono  ^ 

T toppo  glt  e dolce  i e però  moji  4,  e finge  ^ 

’ JlJ^o  nifiuto.e  Jmor  dt  yet  Io  tinge , ^ 

Dunque  nel figgio  fuo  ferma  le  piante , ’ 

£,  y niuerjal  P afior  d' tfiet e intende , 

E*l  Mi  ondo  f(. fièni r rcvuello  t,^tl ante  f \ 
c/ld  onta  del  Roman  penfa  e contende* 
he  maniere  egli  s'a  d ucte^c  fame 
Di  'Vincenzo fedi  lui Jor te s accende y 
'Di  fa  fiera  Aiapon  Aiaejiro  il  chiama 
S proprio  Conffiòr goderlo  brama* 

Eq  uefli  va,  ne  dal  tenor  fi  parte  " ‘ . 

^ Delvtuer  fiiOfde  la  fiavita  intatta  y ■ '' 

^ Cibi  dei  del  mai  fmpre  il  dt  comparte  , 

Onde  i' anime  alt»  ut  nutre,  t9*  allatta  * 

Scoge  di  J ter  la  T^aue  hauer  te  fané 
^ Spafe  e dtutfe  à fokar  maPatta 

^ L onde  di  Mar  turbatole  penfa  m porto» 

fuffocato,e  morto*  ^ 

JB  ' < Sedia 
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^ SeJea  rifì^^atfcan  di  [hriflo  in  vece  ^ 

^ 'ìli  t^riirno  terze  ancor  Giouanni, 

£.y iuta  quel  (jre^orìo^al  qual  non  lece . - 

finger  fi  più  Pont  tf  cali  / panni, 

ch'il  gran  Concilio  m Pi  fa  lo  disfece  ^ 

Per  rijiorar  di  Santa  Chi'efa  i danni, 

3 ^ Benedetto  in  tiAuignon  reggea, 

3 Del  Ctel  le  chtaui  in gufajngiufa^  e rea* 

%.  . 6 ^ 

^ Onde  Bimolo  f ente  ardere  s* affligge  , • * 

^ £ de  la  [hiefa  al  Fondator  ricorre , 

^ che  la  Bar,,  a OH  egli  è, per  tonda  f ige 
3 tA  "y  eie  gonfie,  tfp  à feconda,  corre . 

2 Souente  in  lui  l idea  con  glt  occhi  afifige  , ^ 

Pregalo  che  t aiuti  tl  male  a torre , ^ 

Che  gioii  vento  contrario  à poggia,  e^  o^'j^a , |r 
òpez,K,a  le  fartele  ad  annegarla  sforT^a . 

^ Ragiona  a Benedettole  quegli  pronto 
- F uor  dtmoRr a ilholer, che  dentro  agghiaccia. 

Puf  th’il  Roman  Pafor  hahhta  congionto 
^l gran  rifiuto, e fen:(a  t>uil  fen  giaccia 
poiché  a così  gran  Trono  egli  è /òr  monto , 

Sol  per  voler  del  del  con  giufta  traccia  , , 

Dtce,ne  mai  fu  defiofo,e  vago , 

TJ'hautfil  rio  fauor  de  tempio  Ai  ago  • 


^ a>  ^ ^ *“  ^ 

^ *Uincenzp ych’al  Juo  finto  dtr  da  fede^  ' 

^ Spera  fecondo  anch'il  fauor  diurno 

t dffafjtp*  anktUhte  il  piede 

2 ^uoue  a trvpp  afprc^^alontancamìno*  £ 

^ Va  dùue  Sigifmondo  jiuguflo  fede  ^ 

2 La  fra  (fermani^e  poi  douè  Martino 

%.  Kj  d' -dragoni, e doue  far  lo  il  Kege 

^ Franco,  il juo popol  fido  affrena,e  rege . 

Tanto  vai,  tantù può  fua  lingua,  arte , 

E gratta, che  dal  Cielo  a lui  s' infonde^  . 
che  Stgfnondo, e mefji,e  lettre fparte 
i Pupi, e a'  Regiydt  ragion  feconde . 
si  che  ciaf  uno  tl fuo  voler  comparte 
eA  tor  da  le  procelle,, e rorhid'onde 
Di  Pier  laT<laue,e  fol  fedalfn  Tlocchiero 
cAlgran  Gouerno,0*  alfàcrata Impero»  . 

i»  ^ 

3 Co  fianca  che  del  Reno  in  su  le  riuè , • 

^ Età  piè  dvri  amenole feriti  lago , " 

T{el fuol  (jerman,cui picciolo  prcfcnue 
uro,ei^tn  lei  ffcorge  il  bello, e' l vago , 

E Città  douognvnglt  anni  fuot  "Viue 
Di  fua  Fo'tuna  affai  contento,^  pago , 

P,{c dolasi, ma  opimÀ,en  del foaue. 

Zi  gode  il  Qttadin  degli  anni'  tl  grane . 

a^utui 


21 

àP- 


^ ■ 

■> 


„t  CANTO' 


I I 


g«/«/  il  facro  VonciìtOye gran  Senato 
S'adunaycnde  fun pace afpftta  d Mondo.t 
§luiui  è ^tiuanm  conjuo purpurato 
Dtappeìloy  € cón  gran  l rm<.t  e Sigtjrnondit  • 
E ^i€uànni,e  (jregoriOyà  tanto  piato 
Ditrjinych'fntramlt  renunv^aro  il  pondo 
Deli  gran  chiauiy  e /^^cejjor Ju  cimo 

De  / Ammanto  Papal  Adattino  il  §luint'o  • 

11 

Quel  Afartin  quella  raratolt a Colonna  y- 

'Del granT  empio  di  Dio  forte  foHegno  » 

Sempre  de[lo  H^aftor^che  non  affanna  ^ ■■ 

Crfcer  di  Chrjjio  ognhord'omleyélKegno* 

Et  zydngelo  dal  Cielo  inmo  tal  gonna  ^ ^ 

Lo  filma  fctfo^ognvnfcUro  pegno 

Di  F è yC  begli  nel  Mondo  e foiose  Itero 

Di  Dio  Vicario,  e fua  effor  di  T*tero  • 

»? 

E poi  Gtouanni,B  aldo  far  qual  pria. 

Semplice  Sacerdote  ad  Amo  giunge 
Oli  è fJUartino,  ^lumtl,  (chi  l crederia  ? ) 
cA  t piè  di  lui  la  bocca  fuàt  congjunge* 
L*inchina,e  adora  si,  ma  quel  conpi^ 
'Adanotinal^a,e  date  luci  emunge 
Pianto  d'Amoreyi  capo  il  cinge,^  orna 
D’oJlro,e  l primo  fi  abel  fra  fuoi  n adorna^ 
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fù prtuo  Benetlcm^hor  Pier  di  Luna  ', 
eh' al  fuo  rifiuto  ognvn  téfforta  in 'vano, 

S zAuignon  ft*gg^t^  qua/ì fòi s'adufia 
Con  gli  zAr agoni  fuot  tn  ‘'terpignano . ' ' 

Cfuiui  vien  SigifnonJo,  e non  Jotvna , 

ditele,  tre  volte  il prega,  e da  là  mano , 
'Perché [ìleui  accorto,  e' n alto  s erga, 

E non  più  nel  fuo  error  sattujjì,  e immerga . 

Z/incen^,che  raccòrrò  il  primo  frutto 

Pensò  con  l opre  Jue  di  Bènedetto  , ‘ ' 

Benché  lieto  per  altri , é pure  in  lutto 
Per  queHt, tanto  al  proprio  ànorfoggetto . 

Con  Stg’fmondoy  e co' l Ré  Htfpano  è tutto 
Intefo , k render  Pietro  a Dio  corretto, 

Aia  fatica  egli  invan  prejfo  a l'ingordo  ■ 

Lupo , fatto  a l incanto  cyifptdq  fardo,  '■ 

16 

Pur  dal pietofo  "officio  egli  non  manca,  • ' > . 
che  da  la  venta  più  fatto  arduo , 

Qjiand'era  ogn' altra  lingua, e Uffa,  e Hanca 
Sol' egli  k 'Pietro  ragionar  fà  vdito. 

(jran  Padre,  quella  Fé,  che  pura, e bianca, 

FI  con f gito  fé  del  di  ver  condito^ , ' ^ 

Aiat fempre  in  mé forgejìt,k  té fon  pegno  ^ 

Del  amor,  cheperténelcorffegno,  ^ 


« 
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^ Sr  co» parote  adulatorie tinta 

D'vn  apparente  "Ver  [empia  menzogna^ 

Volefft  IO fojiener.mia  litfgua  accinta 
ForAi  ch'il  mal  da  se  T[atura  agogna, 

CH a tolga  il  Cieljcosì  copertale  finta 
zyélmada  meych'offender  Dio  non  fogna  y 
Di  pura  •verita^^.hefempre  'Vince  j 
^mor^qui  teco  a ragionar  m'auince, 

^ Sin  qui  eh' è fiato  incerto^e  duhio  il  cafi,  - 
^ chi  debbia  fofìener  dt  Pietro  il  Manto  y 
0 . Vane  leggile  ragioni  han  perfuafo 
3 li  Monderà  dar  [orecchio  al  'i  ario  canto , 

Dal  lucidi  oriente, al  bruno  ceca  fio 
Flora  eh' è chtaro,e  fwluppato  'im  tanto 
TSlodoydal  gran  Concilioyk  quanto  ei  fe eie 
c/^  »o/,  che fi  am  di  (hrifioyOppor  non  lece. 


i‘> 


^ JuiJur tronchi  Mofìro, 

- B fatto  a tante  mèmbra  yn  capo  fio. 

Era  dijnor  del  vero  Dogma  .nojtro'. 

Tutto  in  yn  tempo  hauer  di  Papi  yn  fittolo. 
Cluihdtdt  Padri,edel  fiollegio  d'oflro 

Dando  alpopol  Ai  Dw  ‘Face, e gmflo , 

Fu  conforme  yoler,  ciò ogrtvn  rifiuti 

l^i  Voi, nè  gr^n  Pafior  piti  fi  riputi . 

£Si  J?  Gio-  - 


f 
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£ ^ioùaym'i,e  Gregùrh  ai  gran  Decréto  W 

ptegaron  tojìo  i lor  confenjt  humìii  ,*  . j ^ 

Lajciando  il  A^óndo  in  dolce  pace^  e ^ueto , ^ 
SenT^a  tanti  P a fiorile  tanti  ouili . 

Tal  (jloria,e^fommo  honor  non  è fègreto 
■ TDi  lor^ch'il  fuol  non  hebbe  vnqua (l miU , 
che  •va  la  Fama  conila  T romba  doro 
Dal  Borea  a l'oflro.e  dal  Mar  Indorai  Moro, 


4^  ^on  ragion  dritta  il  gran  Concilio  vnito 
^ State  da  tanti faggtyt facri  H eroi , 

^ Doue  f eterno  Mmore,^  infinito, 

^ Flane  infpirato  à i Con  i lumi  fuoi • 

T à ben  il fatiche  flato  tuoi  inulto 
Di  tanti  Prenci^e purpurati  tuoi , 

T ùpria  dritsj^lìt  a'fuo  trancpuillo  porto 
Il  diuo  legno  , horm,ai  dal  onde  abfirto» 


ZI 


2 Horfe  tu  fai  che  di  fant  Aura  tiraggio  ^ 

^ Fate  ha  di  tanti  H eroi  le  menti  tllufiri , ^ 

Qualraggion  'vuol^  che  tenga  tu  men faggio , W 
L'alto  parer  di  tanti  fauke'ndujl  i. 

P armi  che  tu  del  Cielo  il  bel  viaggio 
T ralafci^  e.  col  girar  di  pochi  lulii  i 
Cieco  precipitar  r arai  aant  alto , 
che fia  mortale  Jternamente  il  falto. 
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^ ^3 

^ MAfè ragion  dèi Cielteco  non^ale  • ^ »'  "'■ 

^ ( che  dar  fede  non  vuoi  ) deh  vaglia  almeno, 

§ludla  del  Mondo^e  (Quella  man^i  il  male 
T t ponga,  e a troppo  amar  tèjlefft , il freno. 
Dimmi,  qual  Trencefitf,  qual  fa  mortale. 

Che  non  dtuenga  d'honorartt , meno  ì 
Se  i Regi  ll?en,t'l Franco, e'I grand’cyduguflo 
Col  Sacro  Clero  han  tè  l^ajiore  ingtujio, 

^Ch)par,chltlpiètihaci,horhor  lejpalle 
Volgerà  altroue,  e referai  negletto, 

7 1 para  troppo  angufo  , e furò  calle , 

Di  nome  effer  taflor,~vuoto.<i* effetto,  v, 

Aia  fe  dèihumiltade , à l’imà  valle  . 

Foggi  le  pian  t e , il  core,  e l' intelletto, 

0 non  piti  intefa  lode,  o gloria  immenfa, 

' 0 quaf  nuouo  fòt,  lamptde  accenfa , 

.21 

Aid  pur Je  dimorar  nel  tuo  diamante  •. 

'Uorrai,nort fifa  la  Vergogna  il frutto^ 

Aid  viuerat  qual pengi  rno  errante , ^ . 

0 come“Flaue  in  tempejtofò flutto»  • 

D'vop&'ttfa  muta*"  vefi,  e fmhiante. 

Barbuto  'Secchio,  < dt  piu  lingue  t frutto  , 

Fugace, e flit  ario  autoche  il f no 

•41  Qoltel non  ti  trapafft^  ò al  sor  If  eletto*  « 

3 ‘ ^ " Foich^  fe 


' CL  V-^  ART  O.  117 

pQhhtilntmtVA^or^comemhtlh  - / , 

‘Dt^tjA  .Maejia,  far  atti  fio, 

£ t^uelcheparthe più  t' adori, quello  Ó1 

§lueIlotecofnamengrato,e'pto, 

£'itun  J'mhiante  maeHo/ò,e  bello 
i^era  dt  brutta  morte  altrui  depo  ^ v ., 

7 t farai -di  timore  albergete  nido  ',  m v 

E diuerraK  dt  tè  medfjmo  infido  • ^ 

, So  che  grandi l rifiuto. e CIO  mnniego\ 

Sòw^mn  è qua  fitto  H Cielmaggiore  ,\- 
'Aia  pur  so  hèn,che  quel  che  t fortore  peegù. 
Stimo  dritto  per  tèper  tè  miglio^e . . : \ì  ' 
Dcunfii  al  tempo  accemmodarr ^allego , \ 
Chtnarfi  a la  ragion Jup^o  al 'balere  , ^ . j 
6t  ala  fionda  durp-e  qurhfe.  fia  :.rà\y-^iy 

D’vopo  far  che  V'‘rtùfilyuafiq^ 

t.  .•  ’ i?- 

T^e  vergognalo  difh'ore  et  tè  slr^utt  \ \ 

C he  laf  i quel  t he  fiofiener  non  puoi  ^ 

Sa ggtó fin  betìyche  la  jintenzjL  muti , 

^ n quel  dritto  penfier  che  non  tanttot  r . . 
Seco fie  tà  (IO  Jat  la  Barca  aiuti 
Di  Pier,chefoLht  ai  veri  lidi  fimi, 

7^  è d altra  gufa  poteua  ella  a tonde 
T urhate,hauer  le  prime  cadute  feconde 

• ... 
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^ Dèh  fethono'  icl  del  ti  c«k,i  fltmce 

Titlp'  no  ilcorf^r  la  tua  glori a'tfì  fja-^ 
prefìa  fide  ai  mio  dir^che  non  dipìnge 
Aìen^^ogne  n^^mx  tua  falute  apprejft» 
Fa  che  ferht  ft  del  ( che  te  ne  fptnge  ) 

Jl Z ^oto.il  (^iur amento ^e  la  prvmeffa , 
poiché  non  folfer ai  Pace  del  Mon4o\^ 
Ma  eJJ empio  dt  ZJiriù  raro,e profondo  ,V 

30 

ue  Vincentfii  tacer  feguio 
Frofindo  inchmo,^  humilhacto  al  piede 
t ID/  Pietrosi ^ual parue  eh’ intento  'vdio 
Quanto  fi  dtjj'e,é  yentà  he»  crede:’  ^ . 

Penperofi  reHò^poi  dijfe  O mio 
Conpglio^e  fennojn  tpuefia fiera  Sede 
t^popoltcagtunpyel  del  fu  guida , 

*1^  l^on  for\a,ò  popolari  affettile  linda» 

££  31  ' 

^ "Ture  } tuoi  caldi  prteghi.e  t^ffcaci 
Ragtoniyinme  non  perderanno  tl  loco 
Dtpdo  Configli  eriche  tt  compiaci 
Spegner  de  gli  odi^e  de  le  Itti  tl  fuoco» 
Volgerò  meco  queflt  tuoi  yeraci  • 
cydccentiyalquanto,e  su  le  piume  vn  poco  » 
F ace^e  d'vn’ ampia  Croce  allhorfk  degno 
X/incenz^ye  del partir  da  lui  fi  fegno . 
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^ ’ >.’*/!  £ 
^ Ecco-,  cerne  ;»  ragion  Sawanfi dólfe  • ' ^ 

“*  DiVtncenTiOyedelmal  ch'asi  prelùde  t ' 

PermamfeHtf’gmyOnd'egli  fctolfe  ^ 

L Inferno  e quello  à moftal guertM  sfide . 

Ecco.quant'egli  epr alquanto  raccol/è 

Frutto  per  TJiOy  mentre  nouello  Moide 

Con  la  daue  del  dire  a Ihtdra  altera , 

» Fati  ha  quafi  veder  l*ilttma  fera,  , 

*e  ^ 

^ eJ^a'l  Demon  eh' a l'infidit  vnqua  non  dorme , ^ 

Quantunque  habhta  fin qui  piaghe  mortali,  ^ 
pur  tent*  ógnhora  m "^arte  ^utfe^,  e forme 
TJincere  in  parte  almen  fioccando flralt . - ^ 

Entra  nel  cor  Ai  * Pietrose  fallo  enorme  ^ 

Dice,  tlptà  ch'ejjer  può  fra  noi  mortali 
Forategli  fi priui,“  facci  indegno 
Del  Manto , di.  chi  Dto  Uba  fatto  degno. 
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Ond’al  duhiofo  fuo  doppio  penfieroy  i 
Con  fieuoli  ragion  dilunga  il  fine , 

Et  ha  con  figlio  di  maluaggio,e  fieri,  ■ g 
(fienon  si  tojlo  aU  'viltMe  imhine. 

Così  non  fi  rifiuta  vn  fommo  Impero , . 

C'hà  nelÌnferno,e'n  Qieloilfuo  confine,  ^ 
Jnciò  con  lento,e  grane  andar  fi  deue,  ^ 
E non  con  pafio  frettplofo,e  lieue.  ^ 
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^ ftto  fugem gli  elementi 


« 
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Son  già  turbati,e!s^  agghiacciato  gelo  [ 

^er  le  'ijene  gii  [correre fon  dolenti 
T uttè  le  membrayC  non  gli  èfano  Impelo* 
T remano  tutte ^e  st  jlridono  i denti 
che  chi  loforge^ai  corfentafpro  telo  ^ 
Dopò  lungo  tremare  à poco^appco  " 
^Sijpuéta!i€ fente  nele  membra  il  fuoc(K%'^\ 
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^ Langue  d’ardentefete,acijua  non  chiede , 


*-120  • '■  C A N. , X O,  ^ 

^ Da  tante  angofle  ajfath  atoj  lajfo  j 

• 'Uincen\oyè  tutto  fatto  efanguCyB  matto , 

Se  chiude  gli  occhi  appardi  Vita  cafh  ^ ' 

0 pur  difrddo  màrmo  Ifn  pmolaf^ro  : ' 

' Ma  benché  à pena  muouail  debtipajfo 
^Sempre  è contro  il  Demon  funefloy  O*  acro , 

Se  debili  ha  le  membray  agile  ha  l jé Ima , 

(he  quajt  BarcayOgn'hora  etttfnge,e fpalma 

J<5 


3?- 


3?* 


n^à  foffto*^ penfa  dtl.Juo  Chrijlo  il fiele* 

L'afjiigeil  capo, e tace,  e in  cor  gli  riede 

Da  fpinrfa  Corona,  afprayC-  crudele . • - . 

Sente  in  pne  dolor  dkil  capo  al  piede,- 

E non /gorga  fofpìrynè  fa  (Querele , . 

Contemplaye  co'l  tacer  f à se  rimembra  f 

7^  cl /ho  Signor,  U flagellate  membra  * ; . 

^ I /acido 
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Placido , e cheto  fonno-a  le  palpebre , 

T^on giunge  ò nottetò  dì, Uè  lo  foccorrt  \ 

. zJMedico  aito, che  maligna, fehre 

Corrott' ha  l gu[lo,  e dt  nutrirli  ahhorre, 

E s'ajpetta  Ufuo  firn  mrlìo,e  funebre , 

Che.gia  la  certa  fama. intorno  Lorre^ 
^uandei  fupplice  è a T)io  langu  Ut  e,  ^ cg^o, 
T^elà  Jìagton  ch*d  Adendo  hai  v.do  negro 
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osi  nel  nudo  Jùol  gittata  edhmOy 
(jli  'ultimi  aftenti  dt/nodare  mfmie , 


iS 
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Si  hédé  al  U arco  ejh  emo  hortpai  Ticino  , 
E chi  a fuori  e (I alar  I alma  f .rende  ^ 
Signor  ecco  del  A4ondo pellegrino 
Diccene  yegno  àia  jlatera  pende , . 

Per  librar  ('opre  mie^  deh fk  che  fa. 
Giudice  la  lieta  de  l'z/ilmamia*  . l' 


^ Scorgi  con  occhi  di  pietade  il  Seggio  v“ . v 
3-  E> el gran  Vicario  tuò,che  quaf  giace 
Con  la  fua  Natie  in  portole  Lino  il  'leggio 
La  ne  la  beli  Italia  hor giunto  in  pace  . 
^^a gratia  a tè  signore  vltima  chteggio , 
che  togli  a t tetro  il  fio  penfìer  fallace , 
Falche  benché  Paftorfrnarrfta  Ugnella  ' 
T orni  a touil,  che  V ancata  s'appella . 
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Giunge  Vineenxp^oue  la,  Donna  giace , 

Q>n  Ituid  occhile  rahbttjfato  crine , 

Si,  eh' a 'vedc'-ia  è diJpettofa,e  fpiace ^ 

C h'v  an  %ellè\ in  lèi  qttaf  dtmne . . ' 

T cjìo  gridando  il pojjejj'or  fallace  , 

Difft  i £i  co  hten  colui, eh' entro  àie  mine  ^ 

(^he  fn  qua  su  d'mmenfo  fuoco  ardente^  ^ ^ 
( 5 aUmandra  noui  Ila  ) ardor  non fente . ^ 

15  ICS 

^ ciò  la  Donna  s/  leuando  in  alto , 

^ che  giunta  parue  leggier  palla  al  tetto , 

Ogn'vn  Jl^mòyche  mortai  Joj] e il  falto, 
n*er  d.moPrar  al fn  lenta,  e'I  chfvftta* 
a cadde, e quaf  adamantino  fnalito 
2dcl fuoLccme  nel juo  fìiU.huio  uno , 

Dcmon,relìè  la  Donna  illcfa , 

E d'altro  jimor,ehe  di prefauo  acerfa . 

^ Le  slAndite  helle'il^T^e  hor  fan  ritorno , 


ai? 
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^Ijuanto  pallidette,e f olortte , 

^n\t  con  la  pietà, le  (jratie  :ntcrno 
l'aion  di  lei, per  magi  or  fregio  vnite . 

Se  ben  d'altro  tenore  in  lei  fuggtoraio 
Facciam,t  fano  altrui  care, e gradite , 

Piti  non  Jpirano  tiAryiOr  prof  ani, tisi*  empi, 
'affati  dt  pietà , dinoti  effempi . 

Parie 
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^ Parie  che  leigìer  [ta  d'vn  grane  pondo , 
A Fuor  che  di  Chriflo^o^n  altro  Amor 


non 


r 

pntt,  & 


E penfando  al fuo  primo  ardore' immondo  , 
Dei'ojfefe  di  Dio  fi  duole  j>eitte  • 

Adira  Z^incenzp  cò'l  piti puro^e  mondo 
Del  cor,che fon  d' Amor  le  fiamme  fp  entey^' 
T ace  yS  inchina  a luiypiega  la  faccia , 

1 piè  fpefo  ribaciale  lìretti  abbraccia  # 


• 1 1 


JlConJòrte  ch*il  cor  Je  luci  mefle 

H ebbe  gran  tempo  hor  contente,  e liete 

Profirato  al  Confejfor  bacia  la  Ifejìe 
che  per  lui  dal gran  Dio  le  grati  e miete. 

Et  et  volge  le  piante  agili , e prfjfle 
zA  i chiojiri,  a le  fue  mu ra  erme^  e fecrete , , 

Schtua  laura  del  Mondò, e chi  l' applaude 
F ugge  baci  di  Itrfle  inchini, e laude. 


ÌX 


E fi  come  del fol  la  chiara  luce  , 

Denfa  nubbe  non  togli  e, e non  afonie , 

Ad' a dfpetto  di  lei,d'indi  tralice , 

E fceura  da  la  notte  il  di  diffonde  • 

Cosi, mentre  fi  cela,e  fi  conduce , 
cA  le  fue  fòlitarie,e  chiufe  fponde 
*Uincen:^o  far  non  può,ch'tlfuo  gran  lume , 

2Vo»  ri  fp  leni  a nafóJo,èl  Alando  allume , £ 

del  (cr^n  . èrto.  ARGO  ^ 


ARGOMENTO. 


t 

ScinnaticoPaftor  dopò  Clemente 
E’  Pier  di  Luna,chc  Vincenzo  appella 
Suo  Coijfcdor,  qual*è  di  torre  ardente 
LofeifmajOndeadAugufto^eài  RèfdUcllaJ 


ile. 


Lo  toglie  il  gran  Concilio,  e noniì  pente 


Pier , ch’oiiinata  (ciba  Alma,  e rubclla  j 
S*infcrma  il  Santo, d lui  Gicsù  comanda. 
Che  via  fi  pana  , c*i  fin  del  Mondo  (panda , 


ik. 


CANTO  CLVARTO  g|»g 


f^ntoin  /uìgmnmùrt<tCltmente y 
^ ® I i /erro  dt  Luìia.  fuccef  or  s'elegge , ^ 

5 cé^x^)  Pfetrcfyche  cinto  dcjho,  e dtìwocmtt  ^ 
^ Vitftyt  copumi  reihiafrnayetbrregge,'  W 

. Alà  giunta  al fimmo  ^onor  y anclf'es  con/èntty^ 

^ tAl  2{orfrano  PaRor furar  la  (^'^fggf  i 

^ §luantunque  pria  prometta  vottyC  giure 

^ T or  via  tiniquo  flifmayC  le  congiure  » 


N 


.. 


I V A R T O.  lo^  - 0 

I Decimoters^o  Benedetto  el  nome 
I Ckeglì  fi prende^  è a Bont/acio  il  nono 

f Mància  Legatryaccioche  étnch'ti le Jomt  1 
I - *Tonga  i-* aliar  communejn  abbandono . • ^ 

I M'a  Pietro  hauer  di  (j emme  ytdor  le  èiiome  ^ 
I Ornatele  di  piti  thmbeman^i  il Juono  ^ 

Troppo  gii  è dolerle  però  moji  a;e  finge  ^ 

Jl/no  Ptfiuto^e  Jftfir  dt  ^er  lo  tinge  , ^ 

^ Dunque  nelfiggio  fuo  ferma  le  piànte  ^ - \ ^ 

^ £t  f^niueyjal  Pafior  d'tfiet e intende  t 
5 E*l  Mondo  fi jtem  ir  tti  uello  ^'it fante  f \ 

3 0^4 d onta  dei  Roman  perfa  e tontende , 

Le  triamere  egli  ta  d ucte^c  fante 
Di  TJ  ine  enzjf  tedi  lui  force  s accende  ^ 

Di  fàa  facra  Marion  AJaefiro  il  chiama  ^ 

6 pròprio  Confjfor  g(jderlo  brama» 

E quffii  vày  nè  dal  tenor fi  parte  ' 

Del vtuer  fuo, de  la  JuA 'Vita  intatta  I 
Cibi  del  Ciel  mai  fempre  il  dt  comparte  , 

^ Onde  Vanirne  alti  ut  nutre,  allatta . 

^ Scoge  dtjierla  TS^aue  hauer  le fané 

^ Spafe  r d;ufe  à fokar  maVatta 

^ Lande-d  i Mar  turbatole penfa  mport»  • 

^ -,  fh'ogn’vn  'uirejii  fufiocato,e  morto  » 

£B  ' ' ' Sedea  ìt^ 


- ---  C A N T O-  ^ 


Ilo 


^Sedea  nef  ^arfcan  di  (Jonflo  in  vece  ^ 

^ ~ ìli  t^rftmo  tertfi  anco»  Gtouannr, 

^ E yiueacjuel  (jregorìo.al  q^ucd  non  lece  ^ 
JCingerfi  pià  Pontificali  t patini^ 
ch'il  gran  Concilio  m Pifalo  disfece^ 
Per  rijiorar  dt  Santa  Chi’efa  i danni^ 

8 Bt  ned  etto  in  t:Auignon  reggea, 

^ Del  Ciel  le  chiaui  in gujfajngiufia^  e rea* 

^ Onde  Bimolofiente  ardere  saffi,igge 


« 


B de  la  (htefa  al  Fondator  ricorre  • 
che  la  Bar^a  oueglt  è^per  londaJUge  » 

C/^  ")!  eie  gonfie,  a feconda^corre  • 

Souente  in  lui  t idea  con  glt  occhi  a^ge  , i? 
P tegolo  che  t aiuti  il  male  a torre , ^ 

Che gial  vento  contrario  a poggia,  orT^a , |r 
bpe  tjia  le  fartele  ad  annegarla  sforma . ^ 

^ Ragiona  a Benedetto,e  quegli  pronto 

Fuor  dtmoflra  illioler, che  dentro  agghiaccia, 
Pur  th'tl  Roman  Paflor  hahhta  congionto 
e^l gran  rifiuto,e  fen:(a  ouil fen  giaccia 
Pxnche  a così  gran  T reno  egli  è for monto , 

Sol  per  voler  del  Ciel  con  giufta  traccia  , . 

Dice, nè  mai  fu  defiofo,e  vago , 

Tj'hautril  riofauor  de  [empio  Ad  ago» 

Vtneen 
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Z/incen^Oych' al  Juo  finto  dtr  da  fede  ^ 

Spera  fecondo  anch' il fauor  diurno 
t dipof^e'^  anhdante  il  piede 
tJiiuoue  à trvpp* afprc^^  k lontàn  camino  • 
Va  doue  Sigi f mondo  jéugujlo  fitde 
La  fra  (jermaniye  poi  douè  Martino 
Kj  d' 'dragoni, e doue  Qarloil Kege  , 

Franco, il Juo popol  fido  affrena,e  rege . 

9 

T anto  vai,  tanto  può  fitta  lingua,  ^ arte , 

£ gratta, che  dal  Cielo  a lui  s' infonde^  ^ 
Che  Stgifmondo,  e mefji,e  lettre fiparte  • 

/ Pupi, e a’  Regi, di  ragion  feconde , 
si  che  ctafuno  tl  fuo  voler  comparte 
clA  tor  da  le  procelle  ,,e  rorhid'onde 
Di  Pier  la  T>Ìàue, e fol  feda  Sfn  Kiocchiero 
cAlgranGouerno,0*  alfiacrato^ltnpero^ 

!• 

Coflanza  che  del  Reno  in  sà  le  riuèfi  ■ 

£t  a piè  d vnamenop  fertil  lago , c 

'Liei  fuol  (jerman,cui picciolo  prcfrtue 
dM  uro,tÌjJXin  lei  fi  forge  il  he  Ilo, e' l vago , 

£ Citta  dou  ognvn gli  anni  fuoi  hiue 
Di  fua  Fo'tuìia  afjat  contemo,e  pago , 
Picciolusì,mk  opimà,en  Ciel  faue, 

Z.  igode  il  Qttadin  degli  anni  il graue . 
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^tut  il  /acro  Connìro,f  gran  Senato 
' ò^adunayOncle  fun  pace  appetta  d Mondo  ., 
€^uiui  è ^iouanni  con ]uo purpurato 
• Drappello,  e con  gran  irm<.t  è Sig/mondo, 
E (j iouanni, e (jregoriOyà  tanto  piato  " 
Dter fin, eh' entrambi  renun:(aro  il  pondo 
De  le  gran  chiaui,  e fuccefi/or fì  cimo 
Del  Ammanto  ’Fapal  Martino  il  §lmnt'o  • 
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§luel  Martin  quella  rara,alt a Colonna  p •• 
'iJelgranJT  empio  di  Dio  forte  fofìegno  , 
Sempre  defto  Ò^aftor,chenon  affanna, 
Cre/cer  dt  Chrifio  ognhor,l'outle,e  l Regno  • • 
Et  <iAngelo  dal  Cielo  in  mo  tal  gonna. 

Lo  filma  fctJ(hOgnvn,pcUro pegno 
Di  Fèych'egli  nel  Mondo  è folo,e  yero 
Di  Dio  Vicario,  e fua  effor  di  Telerò  • 


E poi  Giouanni,  Bald^far  qual  pria , 

Semplice  Sacerdote  ad  Arno  giunge 

Ou  è urtino,  fl.umil,  (ihi  l crederla  ì ) 

^ t piè  di  lui  la  bocca  fua  congjunge» 

lJinchina,e  adora  sì,  ma  quel  con pieo 

Mano tma[^a,e  date  luci  emunge 

Pianto  d' Amore ,e  l capo  il  cinge, ^ orna 

D’ofiro,e  l primo  fcabèt  fra  fuoi  ri  adorna» 

Fu 


Q.  V 


T O. 


fiu 


A a 

*4 

Fùprìuo  BenedcttQ.hjr  Pier  di  Luna,  ', 

Ch'ai  fuo rifiuto  o^nvn  léfforta  invano, 
F z/^uignon  fu££e, e quafifil  s'aduna 
Con  gh  zAr  agoni  firn  tn  ‘'terptgnano . ’ 

C^tui  vien  Stgifinondo,  e non  joi  vna , 
iJM a due^e  trè  volte  ilprega.e  da  la  mano, 
‘"Perché  fi  leni  accorto,  e'n  alto  s'erga, 

Ef  non  piu  nel  fuo  error  s ai  tujfi,  e immerga 

Z/incen<^,che  raccòrrò  il  primo  frutto 
Pensò  con  l opre  Jue  di  Bènedetto  , 
Benché  lieto  per  altri , é pure  in  lutto 
Per  queHi, tanto  al  proprio  a nor [oggetto , 
Con  Sig  fnondoj  e co'l  Ré  Htfpano  è tutto 
' Int e fo,  a render  Pietro  à Dio  corretto, 
.Ma  fatica  egli  invan  peejfo  a l'ingordo 
Lupo , fatto  k t incanto  zAfpidq fiòrdo*  • 


\6 


Pur  dal pietofo  officio  egli  non  manca,  ' ' - 
che  da  la  ver  Ita  pi  lì  fatto  ardito , 

Cfuand' era  ogn' altra  lmgna,e  lajfa,  e Banca 
Sol' egli  a 'Pietro  ragtdnar  fà  vdito» 

^ran  Padre,  quella  Fé,  che  pura , e bianca, 
è'iconfitglto  fedel  di  ver  condito^ , ' ^ 

Mai fiempre  in  me fiorgefii,a  té fon  pegno  ^ 

De  l amor,  che  per  té  nel  corfofilegno,  ^ 


3 a V A R X O.  su  ^ 


la 


jy 


E (j  hit  ami  i€  Gregorio  aI  gran  Decréto 
Ptegaron  tojìo  i lor  confenft  humìlì  >•  . , 

Lajciando  il  Mondo  in  dolce  pace^  e queto 
Senza  fanti  Paflori^e  tanti  ouili . 

T al  (jloria^e^fommo  honor  non  è fegreto 
* 2>i  lor,ch'iì  fuol non  hehbe  vnqua /imiti , 

'che  va  la  Fama  conila  T romba  doro  ^ 

Dal  Borea  a l'o/lro.e  dal  Mar  Indorai  Moro*  W 
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^ /^on  ragion  dritta  il  gran  Concilio  vnito  . 
" siate  da  tanti  faggi  tO Jacn  H eroi , 

Doue  l eterno  Mmore,  infinito , 

Flaue  infpirato  à i Con  i lumi  fuoi  • 

T lì  ben  il fai^ch  è fiato  tuoi  inulto 
Di  tanti  renelle purpurati  tuoi , 

T li pria  drizzapi  a!  fuo  trancpiillo  portò 
Il  ditio  legno  , horniat  dalonde  abfirto  » 


ZI 


■*2É 


2 Horfe  tu  fai  che  di  fant  J uria  tiraggio 
^ Fati  ha  di  tanti  H eroi  le  menti  illufirì , g 

Qualraggion  vuol,  che  tenga  tu  men faggio , ^ 
L'alto  parer  di  tanti fauiie'nduji  i. 

Parmi  che  tù.del  Cielo  il  hel  viaggio 
T ralafci,  e.  col  girar  di  pochi  lufi»  i 
Cieco  precipitar  - rat  a ani  alto , 
che  fia  mortale  iternamente  il  falto.. 


Mà 


^ 116  CANTO  ^ 

^ MAferagton  dèi Cielteco nm  ^ale  "■*  ' ' ; 

^ ( che  dur  fede  non  'vuoi  ) deh  vaglia  almeno^ 

C^uella  del  Mondale  quella  ttian^i  il  male 
T I ponga,  e a troppo  amar  tè flrfft , tl freno. 
Dimmi,  qual  'Vrenceftf,  qual fa  mortale. 

Che  non  dtuenga  d'honorarn , mene  ì 
Se  i Regi  ibert,e*l Franco,e  I grand'c^uguflo 
Col  Sacro  Clero  han  tè  Vajiore  ingiujio.  . 

^ chi  par,ch*tl piè  ti  baci,  horhor  le  /palle 
V olgera  alerone,  e referai  negletto, 

7 1 para  troppo  angujìo  , e furò  calle , 

Di  nome  effer  tafor^vuoto.dl effetto.  . 

Al  afe  deihumiltade , à l’imd  valle 
poggi  le  piante , il  core,  e l'intelletto, 

0 non  piu  intefa  lòde,o  gloria  immenja, 

' 0 qua/t  nuouo  fìt,  lampide  accenfa . • 

^ Aia  pur fe  dimorar  nel  tuo  diamante 


*0 errai, non fot fa  la  Vergogna  il frutte^ 
Aia  viuerai  qual pengt  ino  errante , 

0 come  T^aue  in  tempeftofò  flutto . • 
D'vopo^tfia  muta»"  vefli,  e femhiante. 
Barbuto  'Secchio,  e di  piti  lingue  t frutto 
Fugace,  e foli  tario  acctoche  il feno 
Coltel  non  ti  trapajfl^  ò al  cor  Itelenth 


^ PofV»»  ^ 


f 


iw* 
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. 16  . 

Poh  he  ilnmm  Pdtìor  ,come  rùhelh 

'DtJ:^tJ<*  .Maejikj  fàratti  rjo,  ‘ ‘ •.  j. 

£ quchheparche  più  t' édori,quello  f ' ■% 

giufUo  teco  ferk  mengrato^e'pto, 

E’i  tun  f trillante  maeHofoje  belh 
Serkdt  brutta  morte  altrui  Jefia^ 

7 t far  ai  Ài  tithore  albergOyC  nido , 

E diuerraidt  tè  medtjmo  infido  • 


J *-• 

‘ 4 

»»  ^ 

-V  X'j'  V 

V 


Z7 


Sòde  grande^ l rifiuto, e ciò  non  niego \ „ ^ 

So  ehi: non  è fita  fotta  il  Cielrnagjgtore  ^ ^ 

Aia  pur  so  ben, che  cjuel che  e f orto  \ e ptegù , ^ 
Stimo  dritte  per  t e, per  tè  ■miglio'' è .i'  • ^ 

Dcuerfi  al  tempo  acccmmodarp^allego^  . g 
Chinarfi  a la  ragion Jup^o  al  'balere 
Et  ala  frj^a  dùrf  ,e  tjurldefia 
D'vopo  far  che  'i^'.rtufteUa  fiai 


■itS', 


TSlè  vergognalo  ' difnore  h tè  iir^utt  » . 

Chelaficiuelde  fPener  non  puoi  ^ 
Saggiò  fi  ben^che  la  fntetiz^  muti  f 
Jn  c^ael  d itto  penfierche  non  t annoi  • 
'Eccoje  tàaò  fat  la  Barca  aiuti. 

Di  Picriche fiht  ai  veri  lidi/uoit 
7^è  d'altra  gufa  poteua  ella  a tonde 
Turbatedaucr  le  prime  e feconde  ^ 

• ^ 


- -•-  CANTO  ^ 
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^ Deh  fe  bhonor  àd  del  ti  cak,  è flHn^e 

7^el pftto  ilcore^c  la  tua  gloria'tfl  fja^ 
J^refìa  fide  ai  mio  dir^che  non  dipìnge 
Alen:^cgne  ndyma  tua  f abete  apprèjfia» 
Fa  che  firhi  fi  dei  ( che  te  ne  /ptnge  ) 
>otOyil  (jturamentOye  la  promefifa , 
poi  che  non  folfer ai  Pace  del 
Ma  e j] empio  dt  TJirtà  raro,e profionds  P. 

- JO 

^Tacq  ue  VincentPi  tP*  <*/  tacer  fièguio 
^ Profindo  inchino,  ^ humd  hacto  al  piede: 

^ I !Di  Pietrosi  qual  parue  ch'intento  vdio 

3 Quanto p di Jj'e, e yerità  hen  crede, 
Penperofi  reHò , pai  di  fife  0 mio 
Conpgbo,e  fiènno, in  quepafiacra  Sede 

^ e>dpopoltcagtunp,e'l  del  fiu  guida , 

^ Fion  fiòr^f  ^ popolari  afifetti,  e (inda  • 

» 3‘ 

^ ^ure  t tuoi  caldi  prieghi.e  t efficaci 

Ragtonipn  me  non  perderanno  tl  loco 
Dtpdp  Cvnpglier,che  tt  compiaci 
Spegner  de  gli  odi,e  de  le  lui  tl  fuoco* 
Volgerò  meco  quefli  tuoi  Iteraci 
e^ccenti, alquanto, e su  le  piume  vn  poco  i 
T ace,e  d'vn' ampia  Croce  allhor  fa  degno 
X/incenip,e  del partir  da  lui  fiu  fiègno 


« 


jss  Ecco*  a», 

Ss'fSJ'niiy  niK'’!r  *'!|P 
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^ Ecco,  cerne  9 ragion  Satharifi  dolfi  v . 

^ Di  Z/incen7^0y€  delmal  ch'af^  prelùde  , 
Pernìa,ntft^tff.gni,ond'egli  fctolfe 
L Inferno  e cimilo  à mortai guerm  sfide  • 
Eccq^quantegli  opro,quanto  raccoifè 
2 Frutto  per  TJw,  mentre  nouello  Moide  ^ 

2 Con  la  claue  dei  dire  a Ihtdra  altera , 

^ ..  F,att  ha  quafi  veder  l vltima fera . , . 

^ a'I  Demon  eh' a l'ìnfidit  vn^ua  non  dorme , 

g Quantunque  hahbta  fin  qui  piaghe  mortali,  ^ 

pur  tenta  ogrihora  in  ’^atte  ^utfe^,  e forme  ^ 
Z) incere  in  parte  almen  ficoccando fira/t . - 
Entra  nel  cor. di  ù-'ietro,  efuìh  enorme  ^ 

Dice,  tlpià  ch'ejjer  può  fra  noi  mortali 
Forategli  fi prtuiy'^  facci  indegno  , l 

Del  Manto , dt . cl^  Dio  £ ha  fatto  degno . 


€ 


Ondai  duhiófo  fuo  doppio  penfierOyL  . 

Con  fieuoli  ragion  dilunga  il fine. 

Et  ha  con  figlio  di  maluaggio,e  fiero , ' ^ 

Q)e  non  s\  to fio  ala  vili  aie  inchine,  ir 

Così  non  fi  rifiuta  vn  fommo  Impero , . ^ 

C'ha  ne l Inferno, e' ti  Qtelotlfuo  confine,  ^ 
jnetò  con  lento,e  grane  andar  fi  deue,  ^ 
£ non  con  pafio  frettqlofi , e lieue . ^ 
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^ Da  tante  angopìe  afar  natole  hjfo  j 


^ j %/•* 

*V  incendo, è tutto  fatto  esangue, e macro , 
Se  chiude  gli  occhi  appardi  Vita  capo  ^ ' 

0 pur  diprddo  màrmo  Itn  [tmolai.ro . ’ 

■ Ma  henche  a pena  rhuoua  il  dehiipapo  , 
Sempre  è contro  il  Demon  funeflot  acro , 
Se  debili  ha  le  membra^  agile  ha  lì ^ Ima , 
Qìe  quafi  Barca,ogn' bora  etttjnge^e fpalma» 

i<5 


^ TQnde  del  fuo  fugettogli  elementi 


Son  già  turbatiti*  agghiacciato  gelo 
*7er  le  yene glt  fcorre,e  fon  dolenti 
7*  utte  le  membrane  non  gli  èfano  Impelo, 
T remano  tutte yC  st  flriaono  i denti 
che  chi  lo  fof'ge^al  cor fent  afpro  telo  y 
Dopò  lungo  tremare  àpocOya poco 
' ' Sì^queta,efe»te  ne  le  membra  il  fuoc(K%\\ 

il 


^ Langue  d’ardentefte.acjua  non  chiede^y 


« 


t^à  fopte^e penfa  dtìfuo  Chrijlo  il fiele  , 

Lìajfitgeil  capo,e  tace,e  in  cor  gli  riede 

La  Jpinrf a CoronayafprayC  crudele. 

Sente  in  fine  dolor  d^l  capo  alpiede , • 

L non  f gorga  fofpirynè fa  querele , . 

ContemplayC  coH  tacer  f à se  rimembra,] 

Dei  fuo  Signor  Je  fiaoellate  membra,  .. 

^ ^ ^ llaciio 


t 


■■i 


f 


f” 
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^ Placido , e cheto  Jonno-a  le  palpebre , 

**  T>ion pìuYìge_  0 nùtteyò  dì,i}e  Iq  [occorro  \ , 

tJHedtco  cthoyche  maligna  febre 
Corrott'hal guflo^  e dt  nmrirjì  ahhorre, 

E s'ajpett^  tifilo  fin  me/ìo,e  funebre , 
che,  già  la  certa  fama. intorno  corrcy, 

Gjuandei fupplìce  è a Z>to  langu  iite^ 

^elà  Jìagion  eh* il  A:londoJjal  v.t  lo  negro  ^ 


J£ 


9?  • 

9? 

9T 
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Qist  nel  nudo  fiol  gittata. e.chmOy 

([li  'ultimi  accenti  di/npdare  m/ende , y- 
Si  Iféde  al  "Varco  ejhemo  horipai  'Ticino-, 
E ch'a  fuori  e fi  alar  Palma  fi  rende  ^ 
Signor  ecco  dtl  iVlondo pellegrino 
Diccene  yegno  ù la  fiaterà  pende , . 

Per  librar  l'apre  mie^  deh fh  che  fiat  , i ^ 
Giudice  la  lietadel'cyllmamia*  ^ ' 


j3E 
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^ Scorgi  con  occhi  di  pietade  il  Seggio 
• ID el gran  (^icario  tuóyche  quaji giace 
Con  (a  fu  a Nane  in  portole  lino  il  leggio 
La  "ne  la  beli  Italia  hor  giunto  in  pace  . 

■ a gratta  a tè  Signore  vìtima  chteggio , 
che  togli  a l' tetro  il  fuo  penfier  fallace , 
Falche  benché  Pafiorf narrila  Agnella 
T orni  a l'ouil,  che  V ancata  s'appella . 


è 


f 
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4^ 

U»'P‘  colme  d'Jmore  e^re  -parole  ^ 
c/4  pena  proferì  con  fiocd  voce  ^ 

(^  he  vide  entrar  nel ptcciol  tetto  tl Solty 
che  con  fuoi  Itiut  rat  J 'fendere  non  coce  • 
Parche  di  fpirtt  alati'mtornp  vale 
Jnnumerahl  Puoloj  e quel  che  in  Croce 
*Umfe  l'Inferno  in  maejiofo  afpetto 
htia  m me-^t piè, le  man pia^atp,ei petta . 

41 

E più  quei  ducyche  -(^alaroga,e  ^jfip 
Rendonper  fempre  mai  ftlici, e chiare, 
cJi  dejìra  i'vn,  l'altro  à f nifi ra  a jfi fi 
TJeg^onfiyin  fggie  lumini fe^e  rare . 
'Uop'èycht  yede  lor  s'imparadifi , 
i^entre  Dio  fra  dt  lor  nel  meep  appare , 
§luel  Dio  fattlouomyche  nel  Caluario  morto 
Rpliò  da  fmiymal  ter^  dì  ri  [orto . 

43  ■ 

Cui  fplende.  come  fol  la  bella  faccia  , 
iiono  le  yejii  fue,come  di  TSleue 
E dt  l^incenzp  il  cor  parche  fi  sfaccia  , 

Pei^  la  dolce^^a^e  d egni  male  il greue. 

T>e  chiodile  de  la  lancia  appar  la  traccia 
De*  facri  Fonti,onde  fi  fucchia^e  bene 
L'étemaXjitayesfauilliir  dì  Amore 
V eggonfi, co  l purpureo  almo  colore  • 

T al 


4^ 


€ 
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sul  T aborre  à ì tre  diletti  fui 
^ t^ofirojfie  dimojìrò^ch  il Juo  diurno  y 
^ Fra  le Jytìglie  mortai  rinthiujo  a nui 

^ Staua^per  far  il fup  mortai  camino  • • ^ 
Onde  tl  buon  Cjaldeo  con  gli  altri  dui,  • 
(juHando.il  dolce  del  celelie  yino, 

Ebro  diuenne  stfhcbbe  d’fo 
Qiiui  gli  alberghi  fuoifatejje  Dio , . 

^ Cosi  mentre  Vincenzi  in  (pici  repente 
^ Suo  (Jynjìo godere  glortofo  il  mira , • 

T ant'è  colmo  di  <iAmoi\tlò  e fatto  ardente 
F)i  nuoua  f bre^e  di  morir  defìra» 

A'ia  sì  godendo  ragionare  ilfente 
Jn  gufa  tahch'à  l' Anima  t ra-, 

E morto  egli  fanafm'àllhor  non  volfe 
E' Autbr  di  Z/itaje  sì  la  lingua  fciolfè» 

46*  . \ 

§luinci  il  partire  apprefayC  queflo  HI* tetro _ 
C‘ha  l cor  di  ptetretye fura  lei  non  'voglio 
Jnal's^ar  la  mia  chtcfi,  hor  Ufciaye  dietro 
Va  al'  erme  di  Aiariin , c hoggi  è nel  fglio . 
■ Spandi  nel  Mondo  hor  tanto  aecOiC  tetro , 
ch'io  tojìo  mojlrero  mio  giujlo  orgoglio , 

. Ea  inGiofafat  alVniuer/v  tutto, 
che  cangerajjt  in  'infante  in  lutto . 


££ 
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J ijif  CANTO 
^ ^ ^7 

^ Fa  chela  vaga  ìtalia:^  e Fran(ia,e  Spagna , 

^ OJan  da  là  tua  vocet  lor.  gran  falli  , 

^ Ch'ognvn  nel pr(fpr:o>en'ùr fi  Uita^  e bagna , 

fiutti  al'ojfefe  niìe  han  fattoi  i.allì  \ 

Et  tl crudo  Demon  gli  ha  ne  la  Ragna , 

E ne  t eterne Jue  tartaree  valli , •. 

^ *V  a pur  ^tecb  fero  i perpetua  pace 

^ Haura  la  Chiefa^  èfitnta  e tempra  face . ' 

^ Qui  tacefn fin  disi pirtcf  nàte,  ' 

^ Chinafi  alquanto^e  la  fua  deflra /porge. 

Con  lei  benigno  careggiò  le  gote 
Del  fido  fuoych  à numa  SJiia  forge . 

E fparue  instò  con  le  fplendentì  tote 
Sì  eh' a pena  fauede,e  fe  n* accorge 
Z^'incen‘^0  fenon  quanto  immenfodore^ 
Riempie  il  tettoie  gli  confola  tl  Core . 

49  ^ 

À In  quelli jìanté  egli  digiuno  i e fcano  , 

^ S ente  fi  d' ogni  mal, c onte  non  rn  ai 

^Prouato  hauejfe  l'angofióf  incarco 
Di  mortai  febre, e i Juoi  mplejìi guai  • 
Leuafi  tojio  in  piedi, e quando  al  varco 
Jidoftal,  ciafeun  credealo  giunto  ornai , 
Lieto  "V/f  più  che  pria  lo  feotge^e  fano  , 
Che fua  medica  fu  celefie  mano  i. 
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^ Q^  V*  A R T*  O.^  »*2S  gk 

^ Da  la  fama  di  Aiort€,anxifofptntv  ’ • , ^ 

^ Tetro  fm  ’Vitne^oue  tmfermo  alberga  ^ 

^ E quanJaluì  cadauerofo,^  efiinto 
££  §}uap penfa  e che  Mitrte  in  lethe immerga  . ^ 

^ Ecco  iut  l^ede  à riuertrlo  accìnto' ^ ^ 

Senzjn  eh* egli  ip  alcun  foP<^gno,  ò verga , 

Ltete^  e yenmglte  fon  quelle  beate  fc 

Cuancie,  eh' et  pensò  mefe,  ^ ojeuratt*  ^ 


s t 


^ T utto  s* ammirate  le fite  labbra  Uringe;  . 
jS  2Vff  sa,  s'egli pa'dejio^  ò dormale  fògni^  '' 

Alà  Z^incen:(ogli  nana , e gii  dipinge 
^uantrgli  v-'dcy  e qUant'-pprar  bi/ògnù 
G^Hando  di f e ( Partir ) "Pietro p ttnfe 
In  volto  di  roffor , come  rampogni 
ftAcotaldipartirtmàglirtfpùnde  . 

'UincenT^pi costlluol chi n Òtel saponde  #. 

Non  tanto  *PietTpfàgtoxorfdo\e  lieto\  . > ;Vv 

che fimandolo  morto , il  vide  in  yita, 

^jiantóreiia.  turbato , (^inquietOi  ” ^ 

In  fentmdo  il  tonami  ato  tela  partita.  \>f\  3F 

Kimàfe  in  fu  i cPrdoglèo'i  e n su  ldmietOt  " ^ 

E mojlra  hauerper  cjò  !^<L/4lma  fmarriuLt  ' ^ 

AiePo'ritotnaàfua  Vapal  Aìagionet  ^ 

E'I  Pianto  ad  arrejtar  fua  cura  pone,  » Si 

^ • . Giudica  ^ 
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^ 126  CANTO  ^ 


Si 


^iudtca  fra  sèjìeJJotlmod^je  lui  fa  ^ 

C cmt  cvfìui  dalfuopenfer  dilìomi,  - \ 
*Toii  ht feto  grand'  honore^  e d’uopo  aufa^ 
eh  iL  grun  Seruo  dei  Ciet pco  foggiomi. 
Quando  Sathartychetien  maifempre ffa^ 
La  rnente  y^al offtf  in refia  i comi' 
Contro  il  nrmicoytojio  entrai fuo  petto,^ 

E lo  corre ggeptto  ud  d' me  ito, 

T u hramiy  k ragion,  Z/' incendo  teco, 

Huom  gmfio,e  finto  ,e  dt  dinoti  ejjempr, 
iJH k come  fet  st  ingrato , e cosi  cieco, 

(he  non  in  parte  almen fue  brame  adempì .? 
Pojfthti fia  chaitantotlfenno  bieco. 

Che  non  hai  mira  a tanti flratij , e feempi, 
ch'il  mfero  fi  fa , per  eh  *eglt  acqutjh,  ' 

z/iddtto  al  varco,  i.h'ajcfi^Jfo  aprtflif 

ss 

Forfè  lo  jlimt  tu  cotanto  indegno  , 

che  non  pojja  Pajior ptcctola  Gregge  • 
guidar  almeno,  e Cardine,  e foliegno^ 
f4on  albergar frale  purpuree fgge  ? 
oAh  nò,  ch'egli  è di  maggior  glorigi  degno , 
E t in  bontà  non  è 'chi  gli pare.gge , 

* ignito  ha  tè  ben  lunga  ferie  d anni, 

E pur  cinge  fuoi  vili,  e neri  panni  ? 


Tu 


r 


^ Qj  V A R T O*^  & 

^ 5<5  g 

■ ^ Y«  ^ ami, egregi, e non  'Cuoi  chdtrul goda,  ^ 

A/4  nel  tuo  petto  efueH' amor  sc^conde , . ^ 

2VÒ,  degù  effettive  veda,  ^ oda, 
che  non  e ben  s atnuì  non  f difende. 

^ueViO  tuo  amor  con gr and' honore annoda. 

Fa  de  la  fronte  al  tuo  fedelàrconde 
. Di  Mitra,ò  dt  Cappel purpureo, e q^uejlo 
Sarebbe  al Jùo  penjter  tenace  arrejìo  * 

^ 2y?  ti  ritardi,  ò pure  in  dietro  fpinga 
Ji  li  vederlo  sì  vilyneglettOyO  fchtuo , 

Menar  Vita  ftuera,afpra,e fùnga , 

8 dagli  honcr  lontano,e  fuggitiuo . 

(^he  fouente  a(liwen,ch‘ altri  s'infinga , 

Mentre  che  giunga  degli  honori  al  riuo^ 
£<g^^nto pot  sì  vi  s'attufa,e'nuolue , 

Cheifacn  honori  invanita  ri foiué. 

' / 

§luanti  (iduignon  ne  vide, e quanti 

id  uomini  già  non  mai,  ma  finte  larue,' 

Con  fac.  ia  fcarna,  e con  incuba  chioma, 
ch’ogni  vitto  da  loro  Itn  tempo  fparue . 

Ma  dhonor  giunti  a la  bramata  fma, 

Ogrit  macchia  di  male  occulta  apparue , 

Et  oue  ogn'ynfperaua  i dmi  ejfempi  ». 

Falli  mirò  più  fctlerati,e!s^  empi. 
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2 iz$  C-  A N , T . O ^ 

^ lo  dirponvòjcke  di  fojtui  tal  fine  , ; V . 

^ f/ér  debbia  gt a fnat,^Hantnnque  io  creda, ^ 

Cl)  al  grandi hor  or , ihaiCàf^lL  rojjo'imhine,  ^ 
Troppo  bramata, e tr-pp'o  r,cbu.pr  dai  Ji 
Vefiir  di  grana, e cinge»  d oftro'il  Crine  , ^ 

^on  è ihi-vopp.o  io  rìfiuN,e nd'a  * ^ 

Ecco,vediam,iha piùg*an-  / rimile  'l^rgi 
Kende,ecrefiLe  maggiOt  fpler,dqn,e  'fregi . 


di 


^ ^«/  mancati  fiir  0emon,<he  vide  ac  cefi 
^ llcordi  tetro  a la  con  ej e offerta, 

^ T,  d'ejpguire  il fao penpero  intefo  , 

3 Spera  d tanto  4e fio  Zr’ il  tona  ceKta  - ^ , 
^ E'vndt  di  fua  Aiagton  net  T tono  afeefo'^ 

PercheV'incen'^dnon  partir  conuerta , 
T rd  queifuoi  pu 'parafi  d se  lo  chiama  » 

E gli  narra  il  'volerete  la  fua  brama . 
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'Uincenzp  ( diffe  ) i tuoignan  jnf'ni  fono , ; . ? 

E tali, e tanti  cht  narrar  non  nj ale  ^ g 

Linguamortalfe pur  cehfie  dóno  *'  I? 
No»  bd  i ch'ai  tuo  ualor  fi  faceta^  eguale, 

Velo  tue  gran  b^irtudi  il  chiare /nono  ^ 

S’ode, e per  tutto  il  M ondo  impenna  l'ale , ^ 

n*er,p  conofo  efierligato,e  Hrc'tio , " 

0 firare  d tuoi  gran  meni  il  vino  effetto.  ^ 

€w'!iiyi!ii>'qg«i!(|y  qe''5i)ys!By 
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^ Mancano  Ji  Taftor  V tlen:(jìi,€  ìlerda , 


Vuna  eh* è tua  natìAil' altra- famofa 

Cittayperchenonvaghiyefidifperda 

La  Gregge , vna  ([uaL  htm  fia  la  tuajpofa, 

€ so  ch'tui faraiyche  fi  rìnuerda 
L'arido  fior  d’ogni  virtù  nafcoja  t 
E più  fra  gli  altri  miei  come  fratello 
H or  ti  riceuo,  e dò  d'oHro  il  Cappello  • 

*74etro  sì  dijfi  » e riuerente , e humile 

Vìe  più  che  mai  V incen^  alL'hor  rifponde  » 
Seruofon'io  diChriJio,  indegno , e vile , 

Nè  pur  picciolo  merfo  in  me  s afonde . 

Ben  mi  conofo  sì , non  ho  fimi  le 
§lual fia  qua  giù  ihe  di  difetti  ahhonde, 
lo  vinco  tutti , onde fia  d'vopo  al fuoco 
De  la/pre'^c  purgar  quefiU  Ima  vn  poco, 

64 

Da  me  dianzi  fentifis  ; il  del  commanda , 
ch'io  quinci  parta , e*l  pie  riuolga  altròue^ 
Epredicando  la  mia  voce /panda 
Sin  doue  di  mia  yita  il fin  ritroue . 

E porgere  à mortali  ahra  heuanda  » 
che  loro  eternamente  a C alma  gfoue , 
da  choggi  ingrato  ogn'vn  de  L'onda  heue, 

*2*er  quale  in  se  di  Dtoi'ohlio  riceue , 

R ITeina  ^ 
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^ ISO  CANTO 

^ D'vna  fòla  Citta  U Gregge  in guidu 

Tìi  mojf  i , éi  del  d{ ptà  prouincie , e Regni , 
E fe  ti  vi  ace  eh' il  peccato  ancida , 

Nop  è miglior  eh' à piu , eh  ' adunrn  ingegni  ì 
Lafcia  ch’io parta^,  ecco  il  Dernon  mi  sfida 
fangtiinofa  guerra  y e fe  tu  sdegni , 

£ yietiil  mìo parttre'y  ecco  egli  ha  vinto, 

V edilo  andar  di  fpoglie , e palme  cinto . ^ ^ 
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fsA' h no  ynon  impedir  e il  gran  dolere 
■ Del  Cielyche  dentro  à fuoi  profondi  Mi  fi 
L'alto  giudicio  afeonde , e dindi  fere 
Gìi^auerf  y e fono  à cruda  fnort,e  affi. 

B già  che  in  quefle  vili  y e hiancheyC  nere 
V edyferuo  di  Dio  If  'iHer preferì fsi , 

Lafcia  eh' in  quefeyin  dolce  pace  io  mora. , 

^ De  purpuree ioltro  più  degno  homra . 

3 Z/inceni^  altro  non  dijfe , e Pietro  qitafi 
2 E'  da  tante  ragion  duhio,  e conquifi, 

2 Riuolgegli  occhi  tntornOye perfuaf  ' ‘ 

2 Scorge  tutta  fratelli  ancbr  nel'\if* 

^ ^uàndo-de  la  facondia  a prendo  i vaft  - 
^ Ctulian  di  Pohla , eh' è primiero  afsif  ' ^ 

^ Fra purpuratiyin  piè  s'inalzjt^.e  qùefle y 
^ Sgorgò  parole,  d' humiltd  contefe% 
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2 Q_V  A R T O.  I,,  £ 

^ 68.  à? 

Beatìf simo  Padre  i e mìe  antic'he,,  ^ 

€ nuoue  carte  hahbiam  ben  mille  ejfetnpis  ^ 
^ che  fon  fiate  ^nell' Alme  à Dio  nemiche  ^ ^ 

S'auerfe  fur^ ehil fuo  voler  s' adempì 
^on  lialfero  a lor prò  elmi,  e loriche^  ' £ 

Cfjtl  Qelnefe  mine , e crudi fcempi, 

Saul  il  dica  ^ e tejiimonio  Jìa  , „ 

S'era  me  a luìfe  a Samuel  credia,  I? 

tp  Sè 

Dunque  ir  fi  lafcì  oue  il  commanda  il  Cielo, 

Sén^a  di  quejìe  veni  ilgraue  incarco  ^ 

Le  quai^fe  ben  di  grande  honore  han  velo, 

Senton  di  pace  pur  l'auaro,  el  parco . ^ 

§lua  [ è di  noi  che  rio  fudore,e gelo  ^ 

, iSfcw [ente  ognhor.  non  fa  d'angojcie  al  varco  ì ^ 
E chi  di  noi  ben  mille  yolte,e  mille 
L'otio  non  brama  di  Qapanne,e  Ville  i 


\ 


Ch'iui  è la  hcra pace  ini  è la  Vita  ' 

D'ejio  Mondo  felice, e ne  le  corti 
E 7 yitio  infa  me,  e.  la  viri  ù shan  dita , 

Odio,  Inuidia,tJdden\ogne , Inf die,e Morti,  ^ 
E‘  yer  che  queHa  hefle  e doflro  ordita 
Per  far  noi  altri  alnoflro  vfìcio  accorti , 

Per  Dio  fpargere  il  fangue  ella  c ìndice, 

8 piu  di  quello  defarmn  lice. 
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^ ijì  CANTO  . ’ ^ 

^ tJ^à  chi  mìfer  di  noifk  ch'egli  voti 
^ Dm  sè  d’aura  mondana  il  brutto  parto  ì 
Età  sènonattenday^ à^epoei, 

E'I  cor  non  tenga  at or  diuifòy  e fparto  ì 
TSle  fcorgo  vn  fol  negli  anni  a noi  remoti , 
Ejjemptoraroyd’lnnocentio  il  quarto  , 

Ch’à  Federico  per  leuar  l’ì  mpfro , 

§luanto  il  Manto  granò /enti  dt  Piero . 

%^'à  che  gli  antichi  ejjempi  rìmenhrando 
*VÒyfe  gli  habbiam  mvdemiyanzjprejenti, 

^on  hai  lapacCyC  la  quiete  in  bando 
Pofla  tu,  chordel  Manto  tlgrauefentif 
Et  hoggi  pià  che  mai  fi  ai fofpirando 
Jl  cieco  error  de  le  Romane  genti, 
ch'abbandonando  tl  "Ver  tuo  fanto  outle , 

Seguon  Pallore  ingiù  fio  à lorjìmile . 

E'  ver, che  degli  honor  chi  giunge  à i primi 
Seggiypar  che  beato  al  Alondojta , 

M à quiui giunto, chi  non  è che  jiimi 
C^uanto  la  vita  è angoJciofa,eria  ? 

T anta  firn  pien  dt  guai,  quanti  fublimi  . 

^li  honor  iy  e chi  gli  anhela,egli  dejta. 

Nemico  è Jìer  de  la  [ita  vita,e pace , 

Brama  ilfuo  mal,  quel  che  l' oppr me, s face . 

Lafeia 
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LàfciA  dunque  ccHui  neljùo  felice 

Stato,  lu  igi  da  gradi , odagli  honori'^ 

B vada  pur  la  doue  il  Ciélglt  dice , 

Purgando  ognvn  ddfalli,e dagli  errori. 

Scorra  del  Mondo  pure  ogni  pendice 
t^po[lolonouello,opri,e  lauori 
'Heladcferta'^tignateamicorufche^ 

Qarco  d’ vue  foam^e  non  lambruf  he  % 

ns 

Tace , e di  nuouo  egli  s inchina,  e fede  ^ 

E del fuo  ragionar  tutti  feguiro 
llpenfier  faggio,  e a tutu  m fronte  vede 
Pietro  il ConJenfo,e [ente  al  cormartiro , 

Con  gli  occhi  hajft  apparne  la Jua  fede 
Simolacro  dt  marmo  ì (p*  vn Jofpiro 
Traffe  dal  petto  fuor,dopò  ch'alquanto 

Sta  muta, e mefo  fi  rtuolge  al  Santo  * 
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Tifi  lo  mira  Si,  come  non  mai 

Scorto  l'hauejfe  Ifn  tempo, ò purpcomt 
Tdon  piùfperi  veder  colui, eh' ajjat 
Le^gier  faceua  k lui  t onujiefome  , , 

Languidi  fon  de  le fue  ludi  rai , 

P enfia  come  il  defio  raffreni,e  dome , 

Verri  a, non  ~\uol,teme  del  del  lo  fiderò , 

L' affida  il  Rè  del  tenehrojò  Regno . 
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Pur  col  'voler  del  Cielo  alfn  confente  . ; ^ , 

JlJlogliofo  partir , nè  più  refifte , 

Dice  ì 7 ant  e l voler  di  Dio pojfente , , 

Q)e  non  mi  doglia  e'  dvopOy  ò men  contrifle . 

T utte  le  voghe  mie  Jìan  vane , e fpente , 

Pur  che  co'l  tuo  partire  anime  acquile , ; 

Qda  ogni  mio  dejìre , ogni  diletto , . 

entrali Cielthaue  al grand’vffìcio  eletto, 

Horio  non  fol  noi  niego , anzi  t*  esorto , 

che  hadt  ul  delti  chiama , e ti  deflina , ^ 

Dal  Adar  turbato  ornai  riduci  in  porto  ? 

0 gvì  Alma  (ohimè)  eh*  al  precipito  inchina»^ 
Spandi  dal  nero  occafo  al  lucidi orto , 

E fnla  doue  il  Aiondo  tìercol confina , 
èluelche  per fitta  pietade  il  Ctel  t'impofiè , 

E a tuntt  lujlri  a noi  mortali  afeofe  , ,> 
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Jo  la  mia  Potè  Ha  Raggiungo.,  e dono, 
ccioche  à tuo  volere  annodi , e ficiogli, 

E fiènta  degli  error  gratia , e perdono , ^ 

chi  fen  p.ente , gli  piange , e riha  cordogli* 

E quei  che  duri,  e mifcre  denti  fono. 

Et  hanno  i cof  più  d' agghiacciati  fogli , 
ColColtel,  che  da  lungi  offende, e impiaga, 

^ Sentan  di  Morte  rea!  eterna  piaga*  . ^ ^ 
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Quella  fìonté , thè  pria  fcurate  dimtffa, 

^ 7" Vincenzi , ^ fatta  alta , ? giuliua , 

^ 5/  c^’w  /(?/  par  l'interna  gioia  efprejfa , 

^ E là'fpent^fperìànzjthor.fà^^^  / 

/■«  terriiproHrat’o , « è s'appreffk 
2)/  n^ietro , tf  la  buttante  bocca  arriua 
zA'  quei pià  volte , c^f  intanto , 

penapuò  (tyfmor frenare  ilpianto  • 
ai  . , . 

zApoflolodi  Qhrijhs\  emó  iegat»  > ! 

^ ) V hcnedico^horvanne  in  paca  ' 

^ 'U  incendo  in  piè  fi  lena , 0*  in fiammato 

3 ^^rlfiiocòdi  UtO  y clnh  Cor~^t ^aci  i * 

El or  vokfìnfo  d’ogni  intorno  4t^at0  , 

E forte  a debellar  l Angue  fallace , . 

^ vÀEercèdtDiOydituoich'ancond'aita.  * 

^ Degnajlt  a l Alma  mia  fiacca  » e (marrita  • 

^^l^rofindò  D^n'vno'irìchinay'e  f4rfè;^tr^e'  ' 

Sojpiri  dt pietà , pianto  et  Amore 
<iA  tutti  * à qtiài  reflarle  membra  lajte^.  • 

6 d èHrémo  àefò  ferito  il  Cére , . • - - 4 

*~Par):h'il  yigor  'dogn  vdf  co  porpàfe  f. 
Ldllègre’ffaf^pdce , è io  flendor  e , 

*7  ar  chi  nel  fio  pa,rtir , Èebo  nt  tonda 
Pe  tOceaho  il  chiaro  dì  nafonda  • 
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Vincenzo d* A uignon  parte,  e diffonde 


Dou'cgli  va,  quanto  Gicsùgrimpofc, 

£ rendel*Alme  al  Cicl  candide,  e monde. 
Coi  dir,  con  l'oprcfuc  maraa  iglioCe. 

Ci  ttà,  Ca  ftclli.  Sci  uc,  A ntri , Vie,  Sponde 
Del  Mar,  fàrifuonar  del  dich’afcofc 
Il  somo  Dio , chM  Tuo  parlare  impingua , 
Si  cheTode  ogni  orecchio  in  propria  lin 

(gua. 
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3 Itfcenzo , al fùo  dal  Citlcomrftel^o  carco  g 

2 ^ V Sodue.e  dolce  è lutto  intefo,e  accinto , g 
^ S qual 'Lolanteftral,chffiocclfi (torco,  9 

T aie  al partir , dal  gran  dejio fòjpinto,  ^ 

patito  jia  d'vopo  al  fuo  felice. yarco^  v 
£,  prpntOyC'n /ho  belyifo.àppar  dipinto 
' 1/ Jmor grande, e’ l dejtr , ch'impenna  tale, 

^ *T er che s' adoprià prò  d'ogni mortale.  _ ^ 
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^Jfìi  pria  (;he  ^uìndipartà  et  grato  intende^ 

^ Lajciar  d’amore  alte  vejligiairnprejfe,  • 
Picciòla  Imago  di  colui , che  pende 
Sui  tronco  ,prefe  , e di  morirui  e lejìe , ; 

B la  ve  ilpo^ol  tutto  a gli  agi  attende 
Del  Mondo , i piè  riuolge , e t orme  fpejie-^ 

^ §lutui  fcur  alta  pietra  in  pie  s*arreHa 

^ Ond’ognvn  perpntirlo  al  corfi  dejla . 

^ , 3 

^ Ognvn  mtat egli Jta  fpirito  eletto 

Ben  (ape , e (pianto  il  (tei gr atte  gl infonda^ 
Pero  chi  Ifede  il pio  dinoto  appetto  , 

In  ampio  Mar  d'o^ni  letitia  monda . 

T^erè , che  flrtngé  a tutti  il  cor  nel  petto , 

La  Fama  del  partir  da  (pie  Ha fponda , 

Pero  corrono  a lui , lieti , e dolenej 
c/^’  audire  i fuoi  dinoti  vltimi  accenti  • ' 

.4- 

Di  gente  vn  folto  innumerahij  giro 

Dt  mezjt.Luna  in  guifa  auien  cFil  cinga'. 

Nè  fi [ente  fra  tanti  vn  fol  refpiro , 

Benché  la  calca  ogn'hor  s* aumenti,  e flringa . p 

E gli  jla  muto, e poi  riuolge  in  giro  ^ 

(jlt  occhi  graui,ond' altrui  par  che  dipinga  ‘ ^ 

T imor  nel  volto , e dentro  al  petto  fpande , • ^ 

Di  cdeil^pitta  limmenfo,e'l  grandei . & 

^ S ' E due,'  ? 
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S àut^  tré  y<the  U JtniHra  alzjLn^(y ^ 

Ouef>llten  la  gran  Chrijìiana  mfegna , 

E non  fmdando  linguale  non  parlando  ^ 

Così  tacito muto^ anco ra  tnjegna . 

Spaucnta  i corfuperbi,epone  in  landò 
. La  gran fame  de  loriche  tanto  regna^ 

Spegne  i profam  ardovhe  tira  inuola  , 

ò trugge  odto,  Inuidia , e flringe  ancor  Ugola . 
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4^  E mirato  il  [ho  Dio  pieto/ò*effo , 


§lueHi  accentigli  yfctr dt  boeca fiore  t & 

Noi  predicamo  CtìRlST  0 Qroctf.fo , 

T emete’ìlgranSignor ^dategli honort ^ ^ 

Et  aprendo  il  tejòro , eìfacro  ahifo.  g 

Vele  gemine  note ^alto  Hupore  ^ 

Rende  ^corregge, prega  j e patitnte , ^ 

HormottrailCielOiil^  hor  t Infimo  ardente  ^ ^ 

^Talgratia.efor^a^àneljuodirychè  d’vopo  ’g 

* Crederlo  al  Alondo  fil,come  Fenice , ^ 

CFvnqua più  non  s'vdiOynè pria^nè  dopo. 

Lingua  vie  più  feconda , e più  felice» 

E qual fra  ì altre  Gemme^il  bel  nPiropo  . 

^ SouraHàye  ogn  altra  comparir  non  lice , 

^ * effe  perde  ogni  fplendoriyf^  ogni  pregio  ^ 

T al' è fra  gli  altri  il  Dicitóre , egregio 


jtf  * » S. 


/ 


ì 


ì 


I 
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^ Etco  f^ucl  (^afiyche già  latrar  ' s'Viliù  ^ 

*Trodtgiofarnent€'al  ferimatermi^-  ; %, 
Come  larrihifce  con  J^A  lingua  il rió  '^■<\^'  ^ 

ijdd orhoy  eh' impiaga  degni  cor  l'interno . ' 

K come  il  fanale  iome'^oìge.a'Dio\ 
Quelchejengtua  alpreapitto  eterno , ' 

Al edica  lingua  si  di  Can  fedele , 

(J)t  fana  a i Alma  altrui  piaga  crudele. 


^^^^l  ti pur^ch il fio'.ftgnor  difende'  ■ ' ' 

TJ  oltràggio,e  i ojfenfor  latrandoymorde , • 
Ecco, come  co  I dir  coluiich'intende  ’ * 

T>  'offender  Chrifo, Opprime, e lo  rimofdf  • 
Che  feuero  il  coyregge,  e lo  riprende , ' i . 
Bertch'  halli  a orecchie  inafp  edite 
E manca  de  l'oltraggio,e  carole  fidò 
T onta,^nde pria paruffi,al  dolce  nido,  - 


« 


to 


^ c-^ emoria  ha  sì  tèkàce,an^i  diurna^ 

A C^fp*  ^ che  fa  limmen/o frigno,  e torca, 

^ Di  <iuanto  frijf  mai  penna  latina , 

Ebraica , e Greca  affai  faconda,e  carco s 
Sacro  tefto  non  è, non  e dottrino  : 

che  non  gli  abbondi  ^nonché  auara,e  porco 
S ia, mentre  ei perfuade , o pur  riprende, 

^ £ con  t darmi  il fuo  parlar  difende. 


r 
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»l 

j rati  ayforl^d, dot  trina  egli  accompagna  ^ . 

predicando  a la  vita  intattayC  Santa, 

Ondognvn  che  l afcolta^odi  a ,e /compagna 
Dalcor  deferto, ogni  mal  cult  a pianta . 
tAnKi  d'humor  di  pentimento  bagna  ' ^ 

L Alma  fua,che fu  pria  dura  cotanta  » 

E sù  U nuda  terra  ancor  profirata , 

Perdòn puhltco  chiede  alfuo  peccato  » 

IX 

E predicando/èntì  vrli,  e clamori y 

Percuoter  p etti, omei, pianti, e fingulti  i 
Chiederperdono,e  confejfare  errori , 
chef ur  gran  tempo  impenitenti,e  occulti- , 
Piangere,  i di  malvij^i,  e i yani  amori , 
cA  vecchi  agiouanetti  al  male  adulti  » 

E l’oro  abbandonar,  rie  chi  palagi , 

Del  Mondo  ingannator fòttrarfi  a gli  agi  - 

(pst  di  e^uelchefparge  il  frutto  miete  > 

Per  quél  Dio, che  gli prefia  ognhora  aita p, 

E trahe  con  si  dolchamo  ala  fua  rete^ 

Quei  chaueuan  del  del  la  via  Jmarrita - 
^ Mafittnleturbefiadolept^eUeUp  * 

^ Mentre  fentondalui  la  ria  partita  ^ 

^ Ea  pnton  pur,ch''egli  la fpande,e  chiede  ^ 

A mttihumilperdòhperjuamercede-  ^ 

^ HOf'  ju 


<L  V 


T )0. 


I4t 


« 


I?  N 

^ *4 

^ Hor  qui  suiio  di  èdnti  l^ngridojolo , 

Qhe  non  ingombra  pur  ma  [.Aria  ajfordaf 
£ tanto  fà  ( d'udir  PartenT^a  ),U  duolo , . 

ch'ai  dolce  fuono  è dif cordante  cordit , 
che  perdendo  *vnst  raro  alt(r  confilo^  \ 
Ognun  chiama  Fortuna  auarayingord^,,  , 
Pregano  tutti,  (T  ^ concorde  Voce , 
chi  dindt  egh  nonmuouailpiìheloce  i ^ 

Preganlo  inuan,gìa  ch'.è nel Qel prescritto , * 
Ch'egli  fi  partale  prenda  all'hor  commiato , 
Poiché  inal^^ando  in  alto  tlptigno dritto, 
Oue flrìnge,  la  Ci  oce,e  t inchiodato  • 
Benediqaui  { dtfie  ) il  Dio  trafitto 
- Sù  7 duro  Legno, mortai  cangi  etto 
Per  ’yoiydiaui  dal Cielydou' egli  giace 
SahtéK^a  à i corpi,a  l\dlme,requie,e pace^ 

là' 

Parregli  dunque  dJuignone , e torme  > , . ^ 
Seguon  di  lui  dmoti,almi  drappelli , 
eh' abbandonato  il  Mondo  empio,  e deforme. 
Dietro  al  PaHor  Itan  manfùeti  Agnelli  » 
Offeruando  di  lui  precettile  norme 
F annofi  hman^  a Dio  candidile  belli  , 

E ciafehedun  mirando  al  terfo, epuro 
SpecchiOydatxMlmalua  toglie j^ofeurq, 


}■ 


/ 


r ■ 
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^ GratiaJòr^a,dot trina  e^li accompa^nà,  ,.  |j^ 

^ Predicando  ala  vita  intattaye  Santa, 

^ Ondognvn  che  l'afcQlta,odia,ef compagna 

Dal  cor  deferto, ogni  mal  culla  pianta. . 
tAnKp^  d'humor  dt pentimento  bagna 
U Alma  fua,che  fà pria  dura  cotanta  > 

£ su  la  nuda  terra  ancor proflrato  , 

Perdòn puhlico  chtede  alfuo  peccato  » ' 


IX 


E predicando, finti  vrli,  e clamor Ì‘y 

Percuoter  pettiyOmei,pianti,e  fingulti  i 
ChiederperdonOye  confi jfare  errori , 
Chtfiur .gran  tempo  impenitenti,e  occulti* 
Piangere,  i di  mal  vi^i,  e i yani  amori , 
oyì  ni ecchi-  a giouanet ti  al  male  adulti  ^ 

E toro  ahhandonar,ricchi palagi  r 
"Del  Mondo  ingannator fettrarfi  àgli  agr. 


lì 


fiost  di  rptelchefiparge  il  frutto  miete  y 

Per  quél  DiOyche  gli preflaogn  bora  aita  y 
Étrahe  con  st  dolchamo  ala  fua  retty 
Quei  chaueuan  del  della  via  fmarrita* 
Ma ftan  le  turbe fra  dolentiy.e  Uetty  * 
Mentre  fenton  da  lui  la  ria  partita 
Ea  fenton  pur^cHegli  la  fpande,e  chiede 
Jd  tutti  burnii perdòn perjua  mercede  * 

Uoe 


^ <i^  V-.  I'  N T.  )0.  14^  1% 

*4  , * 

ffor  qui  sudio  di  Unti  grido:Jf>lo , ^ 

(ht  non  ingombra  pur  ma  (aria  affìtrda  ^ ^ 

£ tanto fì  ( d'udir  Partenza  ) Ji  duolo  , . ^ 

eh’ al  dolce  fuono  è dif cordante  cordit  , ^ 

che  perdendo  *vnst  raro  alt(r  confilo , ^ 

Ognvn chiama^ ortunaauarayingord^,,  . |v 
pregano  tuttiyt^  à concorde  Z^oce, 

che  d indi  egli  non  muoua  ilpiì  ytloce  i ^ 

»?  : 

Preganlo  inuan^gia  eli  è nel  Qtel  prefitto , * 

(h‘ egli  fi  parta, e prenda  all'hor  commuto  , 

■ Poiché  inalT^ando  in  alto  il  pugno  dritto, 

Oue flringe^  la  Ct  oce,e  l'inchiodato  * 

Benedtqaui  { di  fi  e ) il  Dio  trafitto 
- Sà  l duro  LegnOy^in  mortai  cangiato 
Per  yoiydiaui  dal Ciel,doi£ egli  giace 
Salue'^^a  a i corpi, a l’Almejrequie,€  pace» 

Parregli  dunque  d*/Ìuignone , e torme . 

Seguon  di  lui  dinoti, almi  drappelli , ^ 

eh’ abbandonato  il  Mondo  empio,  e deforme,  F 
Dietro  al  P a fior  yan  manjuett  Agnelli  * 9 

Ojferuando  di  lui prccetti,e  norme  , 

Fannofi  innanzi  à Dio  candidile  belli  , 

E ctafihedun  mirando  aiterfi, epuro 


SpecchiOydal’z/ilmaJua  toglie  j^ofiurq 


3?^ 


/• 


/ ■ 


» 


à C A^NiirvOf 

^ Di  quattro , f quattro  luflri  egli  riempiè  . 

^ JJetafelicr,m  clìè  nelcampoyjato 
^ debellar am^-me  humik , r fcempie i 

^ L'hahttàtor  di  Stigty  e dt  Codtù  » 

^ CVadoprandò jAptrhe  y oSute  y 0*  empie.  \ 

^ coirmi  y refta  ad  ognhor  vinto, e ferito  y 
L’I  Capitan  di  2>/o  nulla  ilpauentay 
t l'hcfle  vindtriu^ognhorptù  aumenta  * ' ‘ 

■»C 

^ La  fama  del  partir  si  tati  hk  Hefèy  ’ 

che  FranaaySpagnaye  Italia  horrnai necoprty 
B flanno  a t apparir  t Alme  JofpeJe , • 

Per  goder  d'vn  toni  huomoi  detti,  e [opre  • 

2 Con  più  éflremo  defio  non  mai  atte/è 

* Daihtr)tcote/iirfourtrsadopre,.^_ 

3V  r con piu  l Rjdentor  gli  antichi  Padri , 

^ bramar  tanianni  in  luoghi  ofcuriy  (3^ , adri . 

• ^ »9 

^Qme  quando  improutfa  immehfa  pioggia  , 

2 TVe  la  jl'àgton , eh  d > olne jeaida  y t cuoce , 

^ Giunge  y e da  monti  ruinando  tri  foggia 

* Di  fumi , vn  lago  al pian forma  veloce . 

^ Così  douunque  ilp\o  F incendo  alloggia 
^ Ogn\n  lorre  a la  fuma  , ala  hoety 

l gembrando  le  Luta , Cafiella , è *Ville , 

torme^  bora  di  cento , bora  di  mille  * . 

- Seor- 


ir. 


■if -3 Silf 


\ 
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Scorre  di  Francia  ^uafi  0£ni pendice , ^ 

**  S'viffargedtChriJlotldiuinfèmei.  0» 

E pianta  ancor  dt  FèL'altararJUce^^  àlk 

Ond  i!  Demon  fe  ne  conturbale  teme  • £ 

Sallo  T olqfa  e'IfuQ  ter»  en  fi  lice ^ ? 

L.inguàdoi.a'Flarbma^e  làlfejreme  g 

Jlmarprefo  Marpglia^e  l Dèlfnat§  \ ^ 

B orgognat  Aluemia,el  ò auoiardo  armato . w 


£B 


E benché  in  pio  natio  proprio fermone , 

^ Ai  ai fempre  a tutti  la Jua  lingua  podi , ^ 

^ • T)  altro  idioma  yn  erbo  fòt  non  pone  f 
Tdrfuor  defuùiopra  altri gejiije  modi  • 
tutti  par^  c h' in  lor  linguaggio  pone 
Il fuo  dire^ond'auiehyche  tanti  annodi  ■ ‘ 

Seco  Gallico erman^Scoti, e Cuafconi  y , 

Tiormanm  H iberni,  Frifi,  Aibi,eBritem  - 

12  . • . 

Ft  altri quaipià  lungi,e flrani pno 

Odon  la  naturalipura  fauella , 

Onde  fi  crede  in  lui  teccelfq  dono , 

C'hebbe  Pietro  co'ipot, d'alta  facella  $ 

E t ogn'vn  riuerente humile,e> prono , 

Il  Ter  deci  mo  Jpoflolo  Cappella , 

E pende  da pa  bocca, eUtien  dal  Cielo 
Mandato  Angelo  auolto  in  nofiro  velo  • ^ 


& 


I *4+  TP.  ^ 

2^è  troppo  lun£t  9 1 temerario  ftima,  ^ 

Ch’egli  tenga  col  Qeloltmta  t Àlmà , 

D'Angeli  Santi  daletereo  Clima , 

Torma  JpeJ^o  apparto  diletta , Cr  • . 

S quafi  in  giro  de!  fuo  capo  in  cima 
s Stando , ciafcun  tene  a Corona , e Palma , 

^ S ciajchedun  di  coronar  dimojìra 
^ Il  Campion  Vmcitorde  tafpragioflra  • 

^ 14  j 

3 Sempre  più  crefce , t diJeguMt  Meni» , ■ 

< Ss  che  talhoriì  iieeemil»  e Duce  t 

^ t • • 7. 


f »»»  felle  Città,  mài  hofchi moni» 
D‘h»hit»ter , ch  àpenitenz* 

^ ^ ^ ^ M 


,DeJl'è  etuap  maifempre,  e purga , / 
Udirne  adogrihor ^macchiatele le  conduce 


DinanK^alfuo  fignor  candiderò  pure, 

%>alui  fottratte  a le  tauerne  ojcure . 

T^on  fol  di  pan  del  del  gli  nutre , epajce, 

/{/la Jpegne  fra  di  lor  dtfordie , e liti , 

Fa  che  gli  odheiliuoriognvn  rìlafce , 

E lakrolet'vn  con  grand' amor  s atti» 

^ Da  che  nel  oriente  appare,enafce 

^ Feh , fin  eh' è de  tocean  ne  lidi , 

3 St  come  Mar, c ha  nmpeftofi flutto,  . 

^ tAlfuocor^mefloyffici'oinmotoetutto^^^  ^ 


XcLV  a N T.o. 
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4 «, 


I 

^‘■ 


homerifuot  fili  eÌ^carC9^^rM»ì'}^  ^ 

**  £ 4 ■i/j£?4»  dd  €f/ffr4W^€f{  Mh  Jf£^te% 

£per  fidòpiù  lieuej^pià fime  • <“  ' ‘’’0  ‘5Ì’^ 
Giunge^  Hima  alfiio  Cddro),  e hutj'f  ruàte 
^ occlf ieri yC 'vele  ala  ftiafceelfa  T>^afie\ 

Perche  non  rèfUin  fectò)e  nmpermojte  • '•■ 

?y/ è duri fiorii  del  DeffjeniChè'/pir)^  ' * / • .« 

" <L}^mrfi  Vinti  di  difdegiu^^irdis<  ,,  ' -.v'v 
; ^ ' 17 

^tìor  cinque  a sì  fidi  Compagni  degge , 0 

i* ^ Chefi}ydtLfacro.oUr4r.nùnijìn  fami) 

2*^  Soldati  del  filo  ifiàre,a^iò  in  Qr'iggè--  • ^ 

lei pafihi  del'Cieimeniftoinantàd  » ^ 

*ìK  ^ r^i'  capitano  impon gouernojé legg  Cy 

G^me  chiamare  a Dio  delbie^ngU  erranti^ 

Come  debbiarlo  ydtrfiirétii faiit\  ^ 

^ E render  i Alme  àlCid-  thìàri'  Qriflalli.V  ^ 

J-; 

"2  Pietro  Mula;  e!srì  <^Homn  Beìprato  p V IV 
Loffredo  BUuiijKafaei’C àf dona , 

E Pietro  Cerda^quéi  ch'afi beato 
Spirto  fanno  così  dina  (Coronai*'  x ' • 
^tefis  han  del  Móndo'  Uifinghìer  fprèT^zjiìti  ^ 

Ognipiacer,ch’al  malfofpmgeyfifprotta , 

LòrOyO  le  flemme  A frkievePìi  vili  y fc- 

T engoHb  i petti  fpofii  incolpi  oWlt, 


€ 

« 

€ 
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2 29  , 

^ j?f  Mccwche  ài pidcer  del  Citi  s 'alletti, 

t^jpti  >/>’ ptu  ch'il  fegue,  e chi  l'afcolté  , 

(£  fattore  voci  ha  feco , ^ organetti  , 

'Dole  efedre  rete  al  ben  oprar  tal  veltd  • 

Senti  fanciulli  nò, ma  ^ngeletti , 
che  la  gorga  fottìi  dal  Cielo  han  tolt^ , 
che  riuolgendo  hord  tl  tenore, e l baffo  . 

H or  par  eh' afreni,flft*  hor  rallenti  ilpdfo» 

30  i- 

In  yn  concorde  il fuon  canoro, e dolce , 

Da  cdui piombi  di  Siringa  inguifa 
Efce,ch'ognaJpra  cura  adegua,  e molte , 

E [ Alma  al  armonia  tien  ratta , e fifa  • 
ha  man,chora s'inafpra,^  hor  $' addolco , 

Hor  tarda, hor prejia  sì,  che  non  l'affifa 
^ H occhio,  è cagton  ai  melodia  cotanta , 

Ch'odi fuonar la  Voce,el  fmn,che  canta . 

3» 

4^4  ^eggo  yn  altra  man  d' entrambi  guida , 
Dal'vn  di  quei  (antori  in  alto  efporta , 

C hor  alta,  hor  baffa,  par  ch’ella  diuida 
L'aria,e fta  degli  erranti,  e norma,e  feortd . 

Hor  par  che  lenta  cada, e lieue  afida 
Sul poggio,hora  s*apprefia,e  l’ali  portp  , 

^ E ferbando  altemantt,e  yario  moto , 

^ vdl  dolce  metro  è [efcoltante  immoto  • ^ 

4 


0 • 
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J»  “ 

Ih  cotali  doicf^iKf, e vagò  flilejt 
Soilenne^aua  à Jacrificio  fanto 
Vt  tritare  c^ni  dì, quando  il  monili 
rial  fol  cwgeua  a i £ollt,e  t aurto  manto» 
Scura  candidi  lini, a lor  Jtmile 
Horha pianeta,hor  verde , hor  rojJa,e  à canto 
T>ue,l'vn  che  Paolo,Luca,e'l  Rè  più  grande  • 
ScriJJe^ltro  ilV anget co' l canto  fpande» 

^ E per  che  i diui  T empi  ancor  capaci 


Non  eran  fpejfo  a le  diuote  turbe , 

"V.er  non  intorbidar  £ amiche  paci, 
^uien,che fuori  allogi,e  non  s inurbi, 
Q^uiuinei  largo  pian  le  ceree  faci, 

( Pur  ch’il  del  nojt  tempefìife  non  fi  turbe  ) 
Saura  [eretto  Aitar  fanno  preme  fa. 


^ " C^'ini  quel  giorno  è la  filenne  AdèJJa , 

^ 34 

- O'ottanta  mila  afcoltatori  il  conto 


« 

€ 

€ 


Souente  giunge, ond'  è che  pare  il  piano 
*Di gente  ingomhro,e  di  non  mai  racconto^ 
filtri fà  tho£le  dt  S erf,eT amerlano. 
Dinanzi  a tanti  al  fagrificio  è pronto 
incendo, e n fin  con  la  fua  deftra  matto 
Fatto  a tutti  di  ChriHo  tl  ftgno  inuitto, 

l^ggo  il  V angel,  che  da  Giouanni  è fcrtm, 
^ T % E poi 


j E poi four  ^Ito  poggio.òpalco  e/poflo,  > ' * ^ 

: ^redicandoydt  Dio  cibi»  comparto , ' 

i S dal  Ilio  maejiojò^e  ben  cempoHo  ^ 

: tAfpmoJl  y onerando  ynqua  no» parte . 

n-^  y»  certo  diurno  in  lui  nafcoflo  -, 

Qua/  di  fol  raggio  fi  dijfònde^  e parte 
Fra  tutti.e  k tutti porge  >vn  chiaro  lume , , 
ogn  yn  diuo [pino  in  lui prefume  . 

ì<S  , 

Comincia  in  dolce ^ckia^a^alta^e fonora  .. 

V oce^ch  ogn  Alma  ali' horbeatarendei  jV\ 

6 i grani  gejiidtmodeftial>^mray  , .-t  • 

St  clx^gmi:or  di  ghiaccio  in  Dipy^ccepde^  * 
Aia  quel  che  diogn  human giudioio/uora 
E y ^hè  chi  lungi  è pn), meglio  l'intènde.y  . 

E t altri  a i •montiy alt n a.U  Dalli i.^ai piani , 
T utiil'oiqn  yictn  bencheMntqihi  ‘ ^ 

eyirde  tutto  di  ^loyC  par  fi  /degni, . \ 2 ; 

Contro- de’  peccator,madolieye  mite 
V^r/g  di  chi  fipentCy.  e lire , e /degni  y \ 

Son poi jriuolti'in  amaro/e  aite* 

à pria  chj»  altro  pajfi^auien  ch'infigni 
Le  ^/è  -'vnqud non  yifieye/ote  i>dite, , 
chebeato  è fiolui , che  /ermo  cred e 
Quelche  mente  pop  cape^occhio  non  yede*  ' 


^ Chriflo  ( dijfe  ) Figliùol del gr àfide  iddio; 

^ Oio  mJirOiil  quàl  dìjlèft  ù \ 

^ . 'Dal fen  del  Padre, à noi  fnÒHoli  v^h'  > ^ 


-<  ti 


Cinto  dal  cado  fen, di fragil  pe/o 


Ter  nofiro  prò  qua  giù  *vijfe,e  mortO'  ^ j ^ 
Sul  tronco  ( ohimè ) da cl^odt,e Unciào^efò , 
A4à  gloriojo  il  tcr^  Jé  rifar to  ,<  ■’  5 . \ 

L'huomo  dà  Pafprp  egeo  ridufk  i» portà^9 

£ vero  T)io,  ch’à noi  diuine leggi., . '*  ,V  \t» 
Lafctò  nel  veritìerfacro  V angelo i\' 
e^ccioch'^ogn’vn^iimgàà  celefsfè^ , . \ 
£f^gga  de  t Inferno  d^fùoeof'yt'l  gph  f ) 

£ se  d'ojfenderlui freni, ^Jfgg}  * 

0'  biondo  egli  hahhia,ò  pur  canuto  il  pelo 
cyldonta  di  Sathan,che  lagni  regna,  , ^ 

£ chian\a  t Alme  à lafua  neraipfegna  "V 


dO> 


^ Jlteflimondefià  conmrdi,efanti  ‘ ' *Q. 

Il  ./. a„.  r>-  rh..ìfì^ 


uouer  Vide,  che  nofiro  Dio  fta  (^hnjlo , 
Il  qual per  torci  dagli  eterni  pianti 
Z^olsejjerfra  mortai,  mortai  pur  vifto’ . 
cAccio  che  egli  medefmo  e fparga, e pianti 
cA  i cornojirrilbuon [eme,e  fuella  tltrijlo, 
xiAccioche  i' huom  vada  k goder  con  lui 
La  su  nel  del  gli  eterni gàudij  fui  ^ 
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Vditeilgran  Battifta,ìlqua!vi^ri44 
La  ntl  CtordiMO.  Ecco  di  Dio  /*  J^nello , 
che  toglie  al  Mondo  i rei  peccatile  guida 
Z/era fia  à tutti,  nelfòuruno  ojìello . 

E viene  in  teflimon  dt  (.hiara,e  fida 
Luce, perche  cUfcun  creda  per  quello , 

Il  qualyhemhe  appo  me  fia  che  ne  vegna , 
tA  me  dauanti  e fatto,e*n  del  ne  regna. 

Degli  ApoBolt  il  Prence  hor  chi  non  fente , 

Mentre  sì  gran  fegreto  il  Cielgli  aprio^  ì 
Eiffe  infiammato  da  l arder  pofientf. 

C hnflo  tà  Jei  FigUuol  del  vero  iddio . 

6 quel  Giouan,quell'eleuata  mente , 

Che  Ytjfe  in  Patmo  ne  leffiglio  rio , 

F'  la  mtfierioja  Apocalifie , 

Eei  del  gli  arcani  contemplando, /crifie  • 

43 

Dice,la  gloria  tua  vedefhmo  quap 
Gloria  d vn  figlio  Jòl  dal  Padre  nato , 

(hepien  digratia,e  veritade  i vaji , 

Di  se  l Mondo  la/ciò  tutto  infiammato  . 

De  miracoli  fuoi  gli  immenfi caji , 

£ la  ‘\oce,onde  fu  dal  del moftrato 
Figlio  del  TadresulTahorre,epoi 
Rfjorto  dal  morir,  dan  Fede  à noi.  jjp 
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44 


E gli  JifoHoli  tutti,^  i Prefeii^ 


Odonp  4/  Mondo  in  vn  ancorde  fionè^  \ 

6 fiandon  di  Qifsù  fècHrijO  kttii 
i filli  nel fuo  nome  héuer  perdono  % 

£ quei  che  ftir  da  le  tartaree  reti 
Trattile  con  Chriflo  am  or  rifertifino^ 

La  Citta  Santa  entrando^apriro  a molti ^ 
Che  fur  da  chriflo  fcatenati, e Jcioltim 

45 

E Leontio,e  Carino  entrambi  figli 
Di  quel  pio  Nicodem^che  Dioritol/e 
*Da  chiodi  fatti  al fangue  fuo  fermigli  ^ 
Ond’eglt  con  Maria ptafe,e  fen  dolfe.  ' 
Quefli  aUhorfdolti  da  mortali  artigli , 
^Ipopohch' accettar fto  Dio  nonvoif, 
T^untij  furo  del ver,ma  l'tnfeltce 
Creder  non  ’^uol,cha  durale  rea  cerwce  •,  » 

46 

L*ldumeo  f attente  ancora  %dite, 

Sè  eh  firmo  Rendentorviue,e  nel  giorno 
Piti  ellremoflan  quefle  mie  membra  vnite  , 
Dai  fiol riforte^e  dt  mia  pelle  intorno. 

Et  in  qufla  mia  carne  io  fiacchi  additi 
fi  mi:)  gran  Saluator  di  gloria  adorne , 
f 0 meUefmo  il  ’^cdròyquejì occhi  miei 
Steflt  il  yedranno  infra  i beatile  i rei  * 
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^ÌAlà  quafpiu  diàtò  tefiimon  vi pa.^  ' ’ , 

^ , Dt  i^lch'Mcor  m fiin  gli  empi  Dentoni' 
^cco,mentre''(jiesùgli  fi*gatt  inuid  . ' t 
- * *L^  d'eterntmarttri  odono  i tuoni  • ’ ‘ 

O'  Figliuol di  Dauit,chltanto pria  \ 

'Deljempo  et  tormenti  ftà  noi  t opponi?-  • V 
EcfOiComt  non filglifpirti  eletti , ' :'j. 

Ma  i rei  fon  anco  à.direil  ver  cojlretti  • ' 

À ,S  i faggi, eh' albergarla  dotta  Arhene  ■' 

7^e  la  fiagione,che  morio’l mio  Qhri^  ■ 

E T^atura  tl fìio  Hil  nojt  ferba,è^tiene\  u '■  ’ 
(^IJecltJJarp  la  Lunaf  moljùyiflo»  ìa*‘ 
Dif  ero, e quel  che  del  fauifjòpiene  - 

Scettro  {Dtómfto  ) . Io  piango^  mi  contri fo^ 
Ch'ò  DiOyòla Natura  hkfor\a,e pàuy  ^ 

0' firugerajft  il Moudoffuaheltatt , 


kL. 
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f e mirate  ai-lucido  or iente\\  o 
Ti  onyedeit  ventre  indtqkei faggi  • 
^è^er'chmarfi ainuou(^òQUuòente 
In  Betflem>ydt  vaga  Htlla  a i raggi  ?'  - . v ' ^ ^ 

CtaJcnn-tadòraiÉkmile^eriuertnH . » ‘ 6 - ^ 

Pur  dentrò  ydi  alherght,frrhi,e  feluaggt , \ 

E tributari  aprendo  tllor  teforo^ 
t/il  Rè  fawan-dan  Mtn^^nceìt^,t3^QK0,. 
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E^lt  Angeli  del  del  forfè  il  celavo  ì ^ 


If^on giacche  G ahrielT^untio giocando , 
tA  ([uella  dhumilitade  efsempio  raro , ^ 

cAnnuntia  il  Figlio  Saluator  del  Mondo  • gw 
E nel parto  di  lei  lieti  cantaro  S 

Ai tlle  fchiere  di  lor,  ihe  dal profondo  F 

Del' dolce  fanno  i buon  PaHor  desiando , ^ 

(gloria  a T> io, pace  al'huom,dicean  'Colando 


« 

« 

% 

« 

« 

i 

E quando  trionfante,e  gloripfo 
^ 'Vfct  d'lnferno,e  morto  a noi  rifirfè , 
GlizAngeli  non  tempravo  il  dolorofó 
Di  Madalena pria  dnhhiofa,è nforfe  ì 
eh  il  morto  fio  Giesiì  non  èra  afeofo 
Più  ne  la  romba,  ma  rifrtoìe  corfe 
Dieta  con  la  Compagna, oue  rinchiufi 
S on  timidi  i fratei,  mejìi,  e confu  fi . 


« 
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E poiché  tolto  egli  è da  chiara  ntthe , 

Da  l'oliueto,(^  al  fuo  Padre  afendei 
E mentre  à ifuoi  par, che  fi  celi, e ruhe 
Repente,  ogtì 'in  rimira  il  Ciel,che  fplendei 
Scefer  due fpirti  alati , anti  due  tube 
Del  Qel, cinti  di  chiare, e bianche  bende  p 
Dii  Ter»  com’hor  Giesà  vedeflì  adorna 

Sflir  nel  Qel,co/t  fava  ritorno, 

V Bvtggo 


ÌCt. 
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^ Eyfggo  d^t Inferno  vfcir.diuifi 
^ §luelfommo  Dute,e gran  lf>gifla  Hthreo^  ‘ 

Eparttrdalterreflrel^aradfo 
§luel che  sul fuoco  il fuo  camin  'vì feo . 

E ’^enir sull  aborre  , acctach’il  vtfi  - 
Dt^in  godan  dì  Chrfpoi  e' l Galileo 
V mto  da  fi  beato , alto  lauoro , 

Jut  a Chrijìo  pregò  gli  alberghi  loro . 

^ ^4  • 

^ E nel  Taborre^e  nel  Ctordan  l ìndice 
^ Suo  Figliuolo  diletto  il  Padre  eterno , 

^ Ecco  la  hoce,  ch’il  del  frange, e dice 

*P{ote,ond'ha  fpemeìhuom , t errar  1‘ Inferno» 
Gjueji'e  Imio  amato  Figlio  in  cui  felice 
Ben  mi' compiaccio  ho' l più  puro, € interno 
T>el  cor  [vdite.F/or  cht fia  tanto  atroce , 

Qje  refifìa  di fèntir  del  Ciel  la  yoce  ì 

55  ' 

E fe  qualch’inilCaucafo  gfato  • 

FI  abbia  nel  petto,0'tnjènfato  licore^ 
cofe  tnfenfate  almen  i' ingrato , 

^ Chrifìo  fko  Dio  ronfejfì , e faluatore . 

^ Vedar,  che  toHo  il  Cielo  a pena  nato 
^ C^andò  di  chiara  ftella  almo  fplendore , 

^ it Mar  fouente  a t pie  dt  lui  fi-rende 

^ Sodoy  e ala  voce  iljùo  furor  finendo» 


X 


« 

« 
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^ * r ^ 

^ La  terra  al  /Ito  morir,  molìfaifuo  meflo 

Duoto^ , th'elia  tremar  tutta  fi finte , , . . 

iJfirancor  d’cfiuro , e dt/um^o 

tJ^anto  fi  cuopre,e  mojira  altrui  dolente, 

^ Fàa  ìfaffue  al  vel del T empio  a^ro^e  molefio, 

^ Ch'tn  ìndie  fihiepgie  fi [pet^iar  repente , 

^ • l'Inferno  ancor  i vfiura  bocca  apetje , , 

3 E a t Alme  rk  omprate  il  varco  off>fe,/.  ' 

^ ^7  • 

^ Que^ue  mille  di  Chnfio  bauete  ef  mpi , 

4 ■ ' 
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Onde  fu  a Detta  fi  f^uopre^e. 

*l’urfe  voijete  così  duri^^  empi 
. E fjauete  il  cor  d‘ adamantina  incude. 
Jljuolgete  la  mente  a / prifloi  tempi 
'Eie*  quaidf  Chrjjio  ti  gran  flupor  fi  chiude, 
, Stupor fu  filo, e fu  valor  dtuim , 

'R.endere  àpOi.ht  hy.inili  il  Adondo  chino* 

^ *7iuerì,haffiMmilt, abietti  furo,  : ■ ;i  vu 
idodoctdt  (^hri fio  almi figuaci, 

E refir molle  d* ogni  core  d duro, 

Spenfiro  dognt  mal C indegne  ftii* 

^uefit  fur  tanti  fili  al  Alondo  epuro , 

Colmo  dt  mi  firedenti  empii  e fallaci, 
fj)  illuminando, ancor fpu gare  al  Mondo 
Del  pio  (jio^o  di  chnfio  tl  'dolce  pondo, ^ 


« 
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T raperò  a la  Fè  vera^al yero  culto  \ 

Ipià  fieri ^ i piu  duri,  empi^0*  ingiuri p 

Età  godere  tl  gran  celefle  indulto, 
Popu/t,Regni,  Prenci, Regi  cylugufli . 
ff  or  qual  Virtude,hor  qual  'Valore  occulto 
§lueiU,(ht  ipià poffenti,e  iptà  robufli 
V m ce,  e vincer  non  "'aaljè  in  malto  giro 
D anni,  l'hofie  dt  Serfe,  ò pur  dt  Ctro  ì 

6o 

E qual più  gran  Jìupor,  piu  mirauiglia 
( Sola  forzjt  del  Ciel ) jìim^r fi puote  f 
Pietro,  e (fiouanni  da  la  rete  piglia^ 
cA'  quai  fon  tutte  le  fetente' ignote . 

E gli  altri  ancoraci}  ai  primi  due  Jìmiglia, 
ò en^a  di  alcun fauer  le  prime  note , 

E pur  tanto Jauere  a tutti  infonde , , 

Chi  piu  gran  faggi  ognvn  ymce,t  confonde. 


§luefli  non  mai  Phonor  di  Smirna  ydiro, 
ifè  Poratord'Athtne,ò  cpuel  d' Arpino 
T^efur  di  dotta  fcuola  jn  cerchio, ò giro 
Di  Rahhi  hebreo,drCrecOyò  dt  Latino, 
E pur,  quand'elli  a predicare  vf  irò  , 

Di  Chriflo  tlveritièr  Dogma  diurno. 
Furo  i ptu  faggiydottt,t!p*  eloquenti, 
eAn:ii  a lor fcemi,halbi,^ imprudenti,. 
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^ Df  quefliy  e de  pguacì  ancor  vi  narro  » 

^ Cofè  maggior  i per  Dio  {itti  hanno  fparjo 

Jlfangae',  e k morte  andar,  fi  come  invarrò 
•Più  trionfale  in  Campidoglio  appafò . 

E tanti, e tanti  fon,th’io  non  negarro , 
eh' in  raccontando fèria  parco, e fcafi^ 
Benlof&pete’^oi,henl}oilvdifie, 

Se  £ ampie  hie  del [angue  lor fur  ntifle^  -, 

^ E quelche  più  di  merauiglia  abbonda , ' -5 

^ Scorno  tal’hor  de  più gagliardi,efortVf  ^ 
Verginella  vedejìe  ime  gioconda  ^ 

*Tet  lo  po  Chrijìo  a mille  Crucìj , e morti  y 
che  fèmpltcetta  nel fapere  inonda , 

5/  eh’ a più  figgi  gran  flupore  apporti , 

^ quei,  ch’incontra  a Caterina  armarfi 
Fede  ne  fan,ch'k  ChriJlo  ancor  legarfi,  ; l 

2 H ormai fede  ne  face  intiero  il  Monda  ^ 

^ eh’ ogni  fia  parte  ha  ricche  me  te,  e Tombe 

Di  queifchebber  vccifò  il  yiuo pondo , 
n^er  hauer  L'alme  in  del  pure  colombe,  ^ 
t^apiu  del  fiero  humore,el  Mar  profondo 
Lk  doue fia, ch’eterno  il  fuon  rimbombe  , 

La  doue purpnrati  i fette  collie 

Splendon  dvn  tanto  ben  bagnati,e  molli  « ^ 

B non 
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S mr  fol  iìf^  regUr  ^urjìa , (hr  yttii. 

f:Ar  càu £rata  yt ,^o/'r.Jo/ct  in ‘yrjìa  0 > 

4'  ; helpl/et  da  lor  lu*gi,t  sbandita 

§luellà  yxh’a gìran penaci auaro  a:quifia  . ^ 

^ l tdefi rici9  prence  alma  romita , ^ 

^ F rà  gli  ermi  In  f hit  à dtlfuo  enpr^  s'àttrifia , ^ 


^ Videft  T»  tempo  ricca  alta  2{ewa\ 


= (h' al,  vUdt  chioHrJ  il  hiucr  fup  dtflina, 

% ' 66 
^ ty^ltri,^/^^  ti  mpo  il  cor  di  fajjò  alpe^ro 
H ebbene  sì  jè  di  Faraon  etmpagm , 

F e fft  tejìo  di  C hnflo  al  lato  dtjìro , 

€ dmetme fnóro  tl  bigio  Fagno» 

Volgete  tl  duon  che  fece  ai  pio  Siluefiro 
il  'Vmo  y^ugujto  (cjìantino  d Magno  t 
eh" a lui  cedendo  il ^ at roano, e i Regni^y  ^ 
porta  m Bi\a  fo  dtlfuo  imperio  tfgni . 
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che  fpirto  è quejlo  iàt ch'entro  ’M'albetga  f 


« 


Che  fi  grandtglt  humil  prudenti, e faggi 


« 


1 più  fatichi, e.ro^i,elfingueafperga , 

£ Morte  amor  con  m.Ue  crucij  ajfagg'  f 
chi  [pregi ogni  t(fro,eche  s immerga 
Fludo  negli  a tri,  e del  Sci  figga  i raggi  » 

F ima  'infimo  di  Chrtbìo  duerno  il  fero, 
th  al  fio  l ii  ai  10  fimil  ceda  cgm  Impero  ì 
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^ z/fitro  non  è, che  qUelUgrdtÌMy  ^ f^Aurà  ^ 

Samayche  di  la  sà  x’ infonde ^ef pira  ^ 

ChrtHo  ad  ognho^ych'il K^ielo  empie\  e reflaura  ^ 

» 
» 


De  le  ruineycndtl  Demon  fvjpira 
L'Jlmit  così  d ogn'vn  ttrge,(^  inaura , 

E candida  Colomba  a sè  la  tira , 
ha  purga  pria  nel fuoco , e negli  affanni, 
^cctO{.he  goda  potagli  eterni  fcanni* 

^ Così  df scegli , e* l facro  feto  V angelo 


« 

« 


Il  narrayt punto  trauiar  non  puote  : 
n* afferanno  ben  sì  la  terrAyèb  (ìelo,  . 

Aia  non  dt  ChriHó  le  diuitie  note» 

Di  quanto  egli  predi f e ~yn  picciol  pelo 
7^on  vien pur  menane  d 'vnqna  inuan  percuote,  j 
che  come  Dio  ha  nelfuo  Nunc  eterno  ! 

^ *T*refnté  iltuttOyC  non  ha  tempo  alterno,  j 

^ QfteHo  Dio,quepo  Chrijìo  è quél  ch'io  tanto 
3 hf’effonq,  accioch'ogn'vn  chino  l adori, 

^ . Et  hor  con  / ffpiri,0*  hor  co' l pianto  »■ 

Q)teda  perdono  humil  dè^proprij  errori  • 

* €t  à fua  gloria  dhinniye [almi  il  fanto 

^ egn'hor  da  la  fua  bocca  fuori  , ' 

^ E pentito  non  mai  più  reo  [ offenda  , 

^ Ala  fino  a Alone  le  Jue  leggi  intenda, 

jf  . Intenda  ^ 
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^ lntenda,cf/egliha  da  vtnìr  htrtoffo , 

fjonqudlanmellhtch'al  i^adre  ajcejè , ^ 

^ gi^idOtOgni  pietà  depofto , 

Ghimejeuero  in  lui  di  nofire  off  fi , 

. 2^è pur  varrà,  che  fia  a l lnfirm  aficejìo 
Il  reo,  nè  in  più  del  Suol [Ir ano  paefie , ^ 

eh' in  Ciofafat , ne  la  tremenda  valle , W 

Fia,  ch'ognvn  driT^àJua  mal  onta  tl  calle,  ^ 
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tAlfiiono  orrendo  di  celefti  Trombe , 

- Et  in  fintir  la  firmtdahtl  1/oce , 

Sorgete  Mòrti  s le  Caueme,  e T omhe , ij. 

^ Scourirantllor  fin  nel  punto  atroce , ^ 

• Fta  chela  terranei  Mar  tremi, e rimhomhe,  éP* 

^ eAi apparir  de  la  Janguigna  Croce , 

^ Cinger an  mefìi  ad  vn  terror  cotanto 

J bei  lumi  del  Cielo, ofiwo  Manto . 

V r 

. Seran  tutti  i Mortai  di»  grane, e immenjo 

^ Terror  conquifi,e  da  timor  confup ^ 

^ (he  vedran  Chrifto  dira,  e/degnò  accenfi,  g 

<1  fa, eh' alcun  degli  èrrorfuoi  fi feufi . W 

^ t/Ulhor  vedrajf  il  mal,ch'eJfona  tl  [enfi , 

Guanti  per  lui  Jèran  dal  Cielo  efclufi , 

^ JQ  è dcuerà'l  pentir,  ne  l pianger  foco,  ^ 

«C  he  lentiranno . Ite  a l eterno  foco  .•  & 

O^ran  ^ 
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^ O'^ran  jìuporytutti  i mortali  eflinti  « ^ 

che  fiano  al  Mondo  dal  principio  al fine , ^ 

Si fcogeran  de  le.  lor  tnemh 'a  cinti , & 

Jslepicciol pelo  mancherà  dal  crine,  », 

E nèy  perch'e  nel focoy  ò in  mar  fofpinti . ^ 

FofferJ.e  membra  non  hauran  vicine , g 

T oflo  accolto  fera  lor  cener  fparfi , g" 

benché Jta'lCorpo  efca  de pefciyod arfò^  ìf 

' J'J’ 

^ Onde  tutte  del  del  l’Alm,eftlici,  ^ 

^ E (luelle  de  [Inferno  affiittéye  grame  t fe 

TOalfmlydalCMaryda  piu  frane  pendici  ^ 
Ktpig/ieramio  fi  mortai  proprio  fame,  ' ^ 

E ajfaty  che fur  qua  giù  >///,  e mendici , 

E chef  er  Dio  morte /offrirò  infame  y ^ 

Si  yedran  glorio/, e trionfanti 

Campion  di  Chnflo  à lor  fguaci  inami  * fe 

16  ''' 

2 E quelyche  tanto  il  Mondo  fff^oreggìé^  a:  v, 

^ Et  mondò  già fa  le  gemme,e  [aurei , 

Sthedrafuor  da  la  beata  Greggia  y 
- Et  me  terno  apprefo  al  Prence  Al  auro . 

Z/edraffi  aperta  la  celefe  Reggia , 

E quelt eterno  fto  ricco  tefturo  , 

""Per  glori  a,e  pompa  di  chi'l  godere  pena  * ^ 

aggtor  di  chi  llrìnge  infernal  catena . 

^ -X  ff  F 
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Età  quanti  rtnchiup  in  chiojlrì^e  hofchi  ,' 

E quanti  corpi  humili  fj[angui^  e magri ^ 
che  fur  muta  imhiancati^ofcuri^  efcfchi, 
Seranfraxrucq  eterniyamari,^  agri  ? 
pianti  agufiard'Jmor gli  Rimari  tofchi 
P amero  intenti y e più  eia  T empì  facri 
LomaniyOnde ^mollai  Alondo  fìolti , 

(he  nt  campi  del  del  feranno  accolti  ? < 

^ Quinci  è , che  non  fi sayS*ogni  mortale , 

D'odiose  djimore  apprejfo  al  del fi  a degno , ^ 

^ . Quinci  i Paoliygli /intonijyìlduhio  male 

S ‘ KiuòlgendoyC  del  (tei  t incetto  pegno, 

3 Tremar fira  gli  Antritantidujiriye  quale 

^ F ragli  canna  cb  venti  efpofla  afegno , 

* Cimi  di  palme  nongufìar  viuande , 

^ Ma  torhid’acque  Jòlydat  teli, e ghiande^, 

^ ..  , 

E'  la  cagionyche  di  Dio  gratta  è fola , 

eh' tn  Cielo  il  mfiìrhuomo' hahbia JoggiornOy 

. Tièyche  beri  opriyC'ch' amai  far  smuolày 

Securo  èych'in  Cielgoda  iijèggio  adorno. 

Ben  sìyche  quel  eh' a la  Chnfiiana  jcuola 

Jmp^pa , efìudia  a le  buon  opre  intom 

Dèferma  fpeme  hauer^ch'il gtufto  Dio , 

Non  laici  il  ben lenza  mercede,  e fio , 

Confa- 


N 


« 

« 


(J}  in  ogni  tempo  in  mille paytt\e  mille , >>  ^ 
Le  f acre  carte  ne fuomr  lefqutÙe . . ^ 


Hx 


^ Lo  pKOpre  il  Scmrhò  Dio  per  Daniele , 
*t*er  Jmosylfaiaper l'ìdumeo , f 


€ 


*Ter  DauitjSalamone,e per  Iceje  .ri 
TerGicuanni  in  aHr  attore  per  Mattheo , 
Ter  quel  ihe  nacque  in  1 arfo^al Ctel fedele^ 
E per  colui  ych' Il  mortai fa  ito  feo , 

( Giacomo  il  giu  fio  ) e moribondo  p*ega , 

r chi  T 'Uccide ,e  chi  lui  'viuer  nega  i 

X ^ EGia 
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Q>m*al’incontrOychi  ad ogn'hor s* antUda  * * ' Y 
Col  mal  nel  corcyC fuo  miniflro  hh  l'opre , 

L’ira  del  Cielo  à se  commoucye  sfida  f .. 

E nel punir  U Juagiufiitia  fcuopre  « 

^x^ìfer-ychi  mal'cprando  fi  confida, 

6 Jiimi  li  del,  ch'il  fuo fiagel non  opre^ 

Repente yO  quando  meno  eglit appetta , 

Con  maggior pep^e più  crudelyendetta» 

.V  . , 

(giungerà  dunque  il  T empOyel di  tremendo  f 

E quando  menft  HimayC  men  Jl crede  -, 

T^elqualpi para  fir agge,e feempio  borrendo , 

E ognvn  de  l'oprì  haura  la fuA  mercede* 

Ne fiaych' alcun  divoiyquejìo  credendo y 

N!  babbi  a il  cor  tremolantiyC  dubia  fede  ,■ 


2L 


A ^ JC  O /4  c 

^ '6iP’5|P'^ 


» 


4g  1«4  CANTO 

1 83  ^ 

lf  6 (jtAcomOye  GiouAnni,e  Cipriano , f 

Cridan  l'hora  de  [ira  ejjer 'vicina , "*- 

E che  quella  pojjente  lìltrice  mano  , 

H ormai  la  fpada  dt  menar  dejima . 

che  [ occafo  del  Mondale' l tempo  infano 

Di  quell  empio  ey^ntkrtjìo  a not  confina, 

che  pronti  m guerra  al difenfar  de  l Alme 

Stiamo,e'l  penfierfia  nel' eterne  palme, 

ohimè, che  troppo  ajjat  vicino  il'yeggi», 

Parmi,  a le  porte  di  fentire  il picchio  , . 

E>i  colui, che  m'annuntij  il  male,  e'I peggio 
T empo,ond'ognhor fra  me  mi  dogho,e  nicchio. 

E mi  volgo  al  mio  Chrifio,e gratie  ^hifggio  , 
a luì  però  piango, e mf  ranicchie, 
che  da  quel  di  dal  firn  furor  mi  [campi , 

E ne  la  fronte  il  fuo  Taù  mi  fiampi . 

Si 

E quando  il  Sol  col  carro  fuo  lucente 

Del  Zodiaco  al  fine  hormai  sapprejfa , 

chi  non  sa,chèlefiremo,el'occiàenit. 

Scorge  de  l ann9,an:Q  la  morte  HeJJa  l 

Ecco  il  F aitor  del  Sol  da  [oriente 

Suo  eterno, à tutti  è lu:e,t^  ogni  efprelfa 

Cofa  da  le  fiùeman  fia  fi  corrompa, 

Bench'immutahtl  fia,  nè  s interrompa . 

_ Sentite  ^ 


^ ^ ''  l N T O. 
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^ Sentite  cme  <{ue fio  eterno  folè  f 
^ Del  Zodiaco  alfin  giunge  hor  de'  f gni  \ 

E che  cadale  che  mmra^l  Mondo  yuole  ^ 

E proni  il  mal  de' fitoi furori, e [degni . 
Sluando  il  t,ftto  et  creò  con  le  parole ^ 

E dimoflrò  del Juo  potere  t fgni , 
n?armi,ch* egli  nel forte  eydneie  fojjt^ 

Oue  comincia  il  folle  prime  mojje*  . -, 

^ D'indi  in  Ireue  [ìagion,pafò  nel  Toro,  ^ 

^ Ch'implacahildiuenne,e^anii  fero , 

^ Quando  de l'innocen'^a  il  bel  t foro 

Perdette  j4damo,e'lver  del  (jet  fntiero* 
(h'egli  da  quel  terren  diuin  lauoro , 

Oue  gli-di è del  Mondo  il  fommo  Impero, 
ftacciollo,e  f ruffe  irato  ancor  non  poco 

Con  [acque  ilfuolpoi  le  Città  col  foco  • , 

^ «K 

* Ifel  Ge  min  egli  entrò , quando  pietop , 

"Volgendo  gli  occhi  ale  m ferie  humane^ 
*Trefe  di  noflr a carne  il  dolorofo , 

^el  fen  Vìrgineo  in  guìfe  occulte,e  Hrane  , 
E nel  Granchio,  quand'ei  da  2{è  gteiojo 
€ntra  in  Sion, e poi  con  atto  immane,  ' 
hchernito  è dal  fuo  popolo  feroce 
Coronato  di  [pinete  morto  in  croce  ». 

Mà 


x£ 


« 

« 

« 

« 


« 
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^ Ma  quando  datlnferno^e  da  la  M^rtt , • 
Egliriforje  aglonofa'yita,  : > 

^ntrò  in  leene  'vigdrcfiy  e forte  , 

Ch'ai  Demon  tolfe  la  feten^  ardita  • 

E quando  'vfà  da  le  tartaree  fòrte , 

Che  con fu  a Madre  pria  dal  duol /marrita^ 
Conuerfa^e  trattajin  f n eh' al  CJels'aJfide, 
In  'Vergine  albergare  alt hor  fi  vide . _ 

TX  ■ 

^ Soggiorna  in  libra  quando  al  Padre  afeende , 

^ 'Dinan\i  a cui  pone  in  egual  bilancia  ^ 
ì peccati  del  Mondo,e  mo^rate  ftende 
Le  man  foratele  la  percojfa  guancia . 
Spinofo  il  capone  le  Janguigne  bende  ^ 

E lavia,che  s'aprt  la  cruda  lancia^ 

€ mcjlra,  che  trabocca  iljuogran  merto , ^ 
tA  nofire  colpe ^ a tempio  human  demerto  » 

3 V. 

* Entrò  nel velenofofe<fipione , 

E d'indtappnpm  faggittariofiero, 

Cibando  lherinto,TitcolòJòirnOne 

Ordirò  lacci  al fuo  Vicàrio  Piero . 

8 con  Monandro  iniquo,^  Ebirone , , 

E falfiggiando^efaettand^  ihiero , 

^orre  Jote  erra, ed  amma-s^r  p enfiar  0 , 

L'Àlme  dif  hriUo  co' l veleno  amaro. 

^ • Tt 


€ 


« 


2 0^  V I N T o.  ì€r  'Hi. 

^ .9»  g' 

^ wi  ( ) dimora  in  caprìéomo , , 

Animai  lthid(mofo,e  brutto, - i . ' 

JJetkdef^ntichri3fi,^  il  foggiamo  ||» 

Ouef  guHaogn'empto^amaro  frutto. 

c^'  £)/o  /?/«  w’<«  infililo 'vifi adorno^  ' “ ^ 

'L>*Dna  'Dii  femmella  il  core  è tutto  ^ 

Delmifer'huom,  c he  più  del  Ctel  non  cura  , g 

4 i ricordi fiioi  viepiù  s' indura  • ^ 

V 9*  . » 

TDi  yano  Amore  ogni  cor  ardere  holle, 

2 W J />/  . n . ./ 


« 


€ 


H deC honeHo  ognhor  'vie ptà  s'agghiaccia , 
Si  ch'vnpfù  duro foglio  è affai  più  molle, 
ft  ha  più  dolce,  e più  corte f faccia . 

Penfter  'vedi  nel fglio  altiero^  e folle , 
dòli  paterno  coniglio  ahhorre,e faccia,  ' 
y edi  i Fraieiyche  teneri  bamimi . 
cAltri  non  fon,  che  F^molt,  e Caini  • 
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Par  che  fan  tutte  diHornare,e  rotte 

Le  leggi  di  Natura,e  i fot  legami, 

E talfìam  noi, (pual' ino  fura  notte  ^ 

Degli  arbofceijom  mdtjiinti  i rami  . 

di  bruti  habbiarn  le  pelli  indotte, 

£ tuffati  ne  fenffe  ne' letami , 

,E  non  pur  noi  medefmi  al  cieco  oblio 

lnuoltohabbiam,malaKagtone,e  Dìo. , 

Vidi 


& 

*r 


i<5i  CANTO  £ 

9S  i? 

Vedi  Ja  Jialll  Donnay<he  U [pad a ^ 

^h'vn  tempo  in  pugnace  U btlancte  eguali  ^ 

7 cnntyhorpiunon  le  adopra , t fiarfi  a bada  , ^ 
E ciecayf  muta^eforda  e fra  mortali . 

B ot  5/  cm  cento  mani  par  che  rada 
D'altrui  l ar genio yt  l'orOyO /offre  i mali , 

Come  non  pnì  le  cagliaye  dritto  fa , 
chi  cgn 'un  meni  fua  lì  ita  infame , e ria . 
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Vedi  i /empiici  chioflriye  i diui  T empi , 

2{tcetti  eli  ladron  brutte  fpelonche , 

E ^uiui  in  quefit  noflfi  afflitti  tempi , - 

Le /acre  mani  al  ben  oprar  fon  monche . 

€juiui  s addita  a fc derati y^  empi , 

Come  la  hit  a alttui  sinfidijy  e tronche  ^ 

§luiui  legiadiuote  humtl  magioni , 
t^ìlbergai  0 tathor  empi f rigoni  • 

97 

E/orqfieftovnÀrrdy&  V't principio  rio 
TVo»  è dt  / dmich>iH'Oy  e del  fuo  Regno  ? 

• QujI afpcttar pfggior  P.agion  'può  Dio , 
per  dimojìrare  u fuo  furore,e  fdegno  ì 
Qual  tanta  iniqifitade  'vnqua s'vdio 
£,  quando  mai  di  tanto  mal fà  pregno 
Jl  Adendo  ì hor  stih'in  fno  alQelne  giunge  ^ 


3^ 

s.*- 

& 


L'infame  lezpy  e Dio  disfidaye punge  < 


Onde 


\jr,UK  j. 


3 <i-v  J N T O.  |«9 

3 ' 9i  ' 

5 ^5  Onde preghidm^cfye^li in  quarto  pa^ 

Ben  toflo,e  4’ indi  le  fue  gratie  pioua , 
Blenda  dt  Carne  i nojìri  cor  di  fafji , 

Secondo  ilfuo  "\olerglt  dri^ijO  tnuoua. 
Poiché  sì' l crudo  fcempio  affretta  i pajji^ 
Che  la  fn  emori a efhemo  duol  rinoua , 

3 £tinpenJando,chefia'l giufioàpena  , 

3 Sicuro  Jlfanguetorpe  in  ogni  vena.* 

E poi  ne* pef ci  egli  entrerà  nel  fine ,,  . ; •>  ' ^ 

^ Co'lJùoÀe' Pejcatori  humildrappeUoi 
*Plel  dtiche farà  l'Alme  Cittadine , 

,§lpali  del  Cielo  ^ e quandi  Adongihello . 

E all'hor^quandoAel  Mondo  ogni  confine 
tì  aura  Jentito  il  •venerandole  hello 
Su,o74.omedtGiesùJacolmarete 
Ercj  onde  fi  trarràfgd^e, inquiete»  , . 


« 

« 


Ipo 


^Eperquanioptriòfi  iiCielmidona  • ' a.’-v 

^ Sue gratie^apnr  •vie  nuoue  in  Martinttn^e\ 
Edimofirari'mhahitahilEonAf 
che poppli^e  Qità  nutre, e comprende  » 
Ouvtfychedalefponde  di  Pampio^ta  i \ • 

*Unjche  dal  fuoco  ilfup  lei  T{omè  prende,, 

T apte  fue  manderà  fauille  ardenti , 

Ch'ai  buon  (j  testi folcredcran  le  gentù^. 


il4!U4ISÙ(lb4b4lk4b4bXllhìfi 
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Vt  tOl 

^ y<i«///f  dccenderénm  il foca  « 

^ Z/erfo  il  nofiro  Giesù  d'im  ntnft  amare  , 
f bruciando  del  Mondo  in  ogni  luo  ^ 

Sera  •vn  folo  ouile^e  “Vn fi  Pajiore . 

De  t Mgelu  he  T tombe  il Juono  race^ 

II' bora  fentinkffìye'l gran  furore 
*Dio  dimoHrandof parar  te  belle 
*L  orra  dal  reo  Dtmenfue  peeorcllt% 


to\ 


^£de  fioi  Pefàtorlereti  aprendo, 
DetVniuerfa pefcagion  ripiene^ 

, J pefi  rei  da*  buoni  ( ahi  ) aijlinguendo , 
j^ndranno  altri  al  nfloro.aleri  a le  pene, 
Hor  sà  la  nube  in  Maefiafedender^ 
Seuero  il  conto  prenderà  del  bene 
T>ogni  mortatele  dal  Giudicio  angupo^ 
Libero  aliunnon  paybenche  ilpiugiuSiot 

»OJ 

Gli  Jfpopoliyt  i Fedelfuoi  tutti  intorno  t 
Violati  fpirti  ancor fchiere  infinite  , 

F ar angli  *V»  cenhio  fnaefiojòye  adorno  , 
Jn guf  non  più  mai  ^ifie^ne  ydite . 
Poiché  dal  deliro,e  dal  finifiro  cerno , 
l^eAlme  beate  aie  lormembra“^nite ^ 
Vedranp  ingioia  iH  quell’eterno  Regno  g 
per pm  liete  goder  di  gloria  il  pegno 


€ 

« 


3 V I N T O.  ìfi 
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Primieramente  apparirà»  di  Chrifti 


7>le  C /ngtUzhe  ma»  di [angue  tinta  , 
La  (rectyi  chiedila  crudo [erronei  mitlo 
X/afo  di  fielja  'vefie  al  gioco  Ifinta . 

Le  fpine^onde  fui  capo  afìlitto^e  triflo^ 
La  Colonna,  i flagri , la  [pugna  aumta 
tj4  leggier  cannale  quella  [cala  ond'egli 
Schiodato  fu, da  due  pieeofi  vegli . 


lor 


Pofcia  Pietro,  tAndrea  con  le  Jor  Crocia 
Bartolomeo  con  la  fua  propria  pelle , . 
Lorentp  con  la  Grata,  e con  atroce  ^ 
^Uri  ordegni  jeran  le  'Verginelle  r 

Et  alni  tutti  hauran  de'  lor  feroci 
T or  menti,  i fgni  m man  qua/t facelle, 

E moflreran  che  l' acqui flar  del  Cielo  ^ . 
Si  fa  co' l fa^gue  fparfo,e  e aldo,  e gelo»  ^ 


lc6 


3 B perche  ciajch  edumin fronte^fcritte  -U,  m-. 

2 Porterà  Vepre  huone,ò  inique, e rie 
■**  Pero  V Anime  elette. e Vinterdtìte , 

^ T oflo  ‘\edranfl far  diuerfè  vie  • , 

^ Quelle  a le  fiamme  ardenti  a Lr  prefritte , 

^ . Sjf^fl^  à goder  co’l fole  eterno  il  die ^ ^ 

Per  quelle  aperto  ( ohimè  ) fera  l Inferno, 

^ Per  quefle  il feggio  di  fplendore  eterno»  ^ 

5 r % B riuolto  ^ 


/ 


iSIHkjXk 


17,  C A N T ;0?  ? 

^ *07'  p 

F f molto  \ gli  fUtt  'ù  f lieto  il  vifti'.  ^ 

Ei  dimofìrando  lor  benigno,  e pio  , ’ ‘ ^ 

Venite  à goder  meco  il  pAretdf/ò^,  ' , \ ^ 

Benedetti  ( dirà  ).dei  Padre  mio  , ' * 

Cerne  da  t arco  tefo  è flral diujo  ^ ; 

Così  gli  eletti  à lor  celcjìe Jio , ^ 

cot ai  note  andran prefitte  leggieri  ^ . ; \ J 

Qon  le  rnsmbrà  à goder gkettmi  Imperi 

oS?  ^ 

Et  a P incontro  poi  con  nì'fo  imrnite  ► 

Et  occhi  dira, e di  furore  ardenti , . . 

Riuolro  a i Rei  . Quinci fc agliate. fisi*  it^ ' 

Là  dou  il  pianto , e Efiridor  dt dentlm  , 

E petchè  aperta  là  ()ttà  di  Dite 
7^edra[ft  quiui,  àt  dtfperati accenti,, 
l R ei  toBo  cadranno  a t ime  grotte, 
nAlJuocOfOlghiaccioj,  fg)  'a  L'eterna  nono 

lo9> 

Qual  dt  vapor  terren  nube  raccolta , , 

V edejiin  aria  aliare  agtltyC  prefla , 
eh' in  grandine  fifeioghe  e Jpe^a,e  folta»^ 

€ ciprefenta  in  vn  turbo, e tempera  • 

E da  le  nubi  horribtl  fu  on  s'afcolta , 

E refa  ogn  Almairhpaurita,e  me  (la , 

Cfgnvn  / orecchio  folce, ogn' vn  s' a fonde , . 
Bernonfentir,ne le ptà  occulte Jponde 


I|0 


xt 

€ 
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» 

I» 

» 
& 
I» 


^ TalnelalfalièllnìtotmmettJofiu(fU 

Scrsdigtnttaìwahpr^rèmif/a;  ' ■ 
'D'mdt  fùltpk  cadra  neì pianto  j duobl  'h 
B doue  efempre  U fornace  accejà . 

^ d' Icaro pmb'r  ondo' il  fattoci  *oolot 
Incontro  al  del  non  mancherà  d'offefk 
che  heflemmtando  Homhilment'e  Dio^,: 
Fia  agri  altro fchìuo^e  dt fcntir  rejiio» 


f ri 


^ F sane  gli  orli  de  f Inferno  aperto'^ . 

^ In  gufa  di  %/  oragtni  propende , 

^ ^ umefo  di  Demong)rande,t^ incèrto' 

^ ( H orrida  guardia  ) fa,ch’ intorno  monde  • • 

^ £ tutti  con  gli  *vncini  irei  da  Certo'  ^ 

T rarranno  al  baffo  \ 0*ale  chiofre  immonde,  9 
B cht  reHio  di  fitge  al  yarco  efiremù'  & 

Sèra,Charon  il  bàtterà  co' l remo  ••  ^ 


tis'^ 


^ BeJlemmiètVrliJòJpfr,  piantì^^  •««', 
^ B rauche  lfoci,m fuon  confufo^t  miffo 


F draffifrà  prefetti  ìniquue  rei , 
eh’ alti i n}edran,ckefer.del Cielo  ntpuifo 
t/i  lor  prò  chtàmirdifin  (V^n  roléi , 
che  ne  la  dèjlra  aU’hor  farà  di  ChriBo, 
B mancherà  dal pròprio  vffuio,e  pio 
Per  (puet,  chebhtroUtfmpr'in  oblio  i ■ 


lui 


» 

» 

» 

» 


1^4  CANTO 


»*3 


Jui prefente  4 f^éi^gfor pena,  anta , 

btara  dt  loro, e a maggnr  gloria,  e gioia 
Del  fdo  (iuol,  che  co  L F tgtiuol formonta  ^ 
Lungi  più  d' ogni  affanno,  e d'ogni  noia  , 
Ognvn  de' Ket  t empia Jùa  lingua  ha  pronta 
e^/  duol,  perche  con  lui  l jHma  non  muoia , 
Che  brama  di  morir,  fugge  la  Morte  , 

F fonnnchmp  a le  tartaree  porte  • 
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E (hrifio gloriofi,e trionfante  f 

Fia  eh  entri  in  Qtelo  in  ordinata  mojlra  p 
t re/ènteraffi  al  Padre  eterno  inante , 

Con  quell'tr/fgna,ch'tl fuo  fangue  inoHra, 
E i fuoi  fedel  (.on  le  corporee  piante 
poggiando  il  del , godlan  f eterna  chiojlrai 
Et  a C incontro  gli  empi,ei  mi/credenti , 
Fiariefca  eterna  de  le Jianime  ardenti,. 


!•? 


Ecco  il  ^iudicto  eHrffno,{^  ecce  il  fine 

Tfel  Mondo , e'ifuo  morir  quanto  s appreffa , 
girate  a queHo  termine,  e confine , 

Siaui  thora  de /ira  in  mente  impreffa. 
Cogliete  hoggi  le  refe,  e non  le  [pine , 

E corone  dtmerto  ogri'vn  s'intefia^ 
perche  ci  dia  data  magion  fuperna 
Dio,  qua fue  gratie,tn  del  la  gloria  eterna. 


^ 2)4  vehtmenie  :^et  fdtttf,  eddlmpt^ , 

^ T^e  U fu4  deHré  m4n,c9m'vn* ^r4ld$  p 
eh’ imponga  fnf  cmai  al  dir  diuoto  • 

^ Prende  tl fuo  Diejuo  ferie feudo  ^e fidi 

^ Propugnacolo  inuiito,e  muro  immoto 
3 Contro  i Demoni , e à tutti  fa  ^uelfegno 
3 ' T emuio  si  ,Jin  nel  tartareo  Regno  • 

XI  ^ 1,7 

^ Sen  va  pof  ia  al  rhofì , p ne  reftaro 

Gli  a/coltator^dalgran  terror  trafttìp 
A oA  tutti  i volti  ior  f fcoloraro  ^ 

^ C'hauran  tutti  i peccati  in fronte  fritti, 

2 Onde  ogn'vn,  chi  prerompe  in  pianto  amaro 

2 ’ Ohi  dejhna  ferhare  t fenfi inuitti  , 

3 C^\  ffpi^^if  ih\  Uà  muto  p 

^ U’t  di  piaga  mortalehà'l  cor  feruta  * 


^J2t 


ARGOMENTO. 

Pjcrcoflc  di  Orcnc,c  funi  impcrt 
yincézo  a*  fuoi,ogn*hor,chc  muorcil  Sòie. 
Ad  ancifo  Eglino!  daxnadrc  Hcra 
Dà  vita, e ad  vn  di  madre  amata  prole. 
Valputa,  xlic  di  ftreghe  immenìà  fchicra 
Hauca,conucrrcal  Cicli {'acqua  che  vuole 
L'arida  Carca  ilbna,irapctra  ;c  mutò 
Pà,e  poi, che  parli  vnjcnc  fcmbraua  arguto 


. . * .C; 

...  ^ ... , ^ , 

aie  memhrfi Jue parco  rijloro,^ 

fuoi f mofira  alquai.o  m vijla 

^ Lteto.e  0 baciar  la  dtjìraman  dà  loro, 

4^  O nd‘è,th’o£n''in  dtuot a ^ioi0, acquila . 

ìg  ^ar,che  lacin  del  Ctrl  rìccfptjoro  , 

Onde  lieta  ft  faj'ammatnjìa  \ 

^ Come  non  flan prejctti,e  lor  d^auifi 

dì  Certo  perno  tener  del  *TaradiJo . 

“ 'E  per-  ^ 


4 


^ E perche  a molti  peccatori  ha  impóHo^  ' 

^ Per  puhlico fallir  ^puhlic  a pena, 

'Però  nelaflagtonch'è  Febo  afcojìo 
> 7^0  tonde , e de'  dejìrieri  il  corfo  frena  • 

Da  gli  homert  ilfuo  manto  ognvn  depoflo^ 

' *Di  funì^e  poi  di  ferro  afpr a catena 
^ *T rende  , e le  nude  carni  alt hor  percuote,, 

^ ^ E' l ribellante  fangue  indi  ne  fcmte , 

^ 

^ E dal  princìpio  ditat opra  intanto , 

^ In fnaljìn  da lor medefmi sode 

^ D'hinnif  e di  Salmi  yjcir  dinoto  canto^ 
eh' ogjìi proterno  cor  jiimola,  erode  • 

£ mf  blando piatojo  amaro  pianto , 

*P  rogano  che  da  lor  f faglile fnode 
Dgfii penfier  maluaggio^ogn  opra  iniqua, 
òferuanzjt  ria  di  Legge  obliqua . 

Prrgftn  che  grato , ^ in  memoria  fa , 

^ePo  di  lor  fagello  afpro  ,e/anguigno,  " 

Di  quella  Pajftone  amara, e ria, 
che  Dio,per  noi /offrir  volle  benigno  • 

E iratoncn  fa  più,com' era  pria 
In  lor  , chauerfembrar  cor  di  macigno 
^ V trfo  del  Cielo  vn  tempo , flSP  hora  bolle 

^ Dentro  al  diurno  ardortenero,e  molle  ,. 

Fra  ^ 


I7S  CANTO  ^ 
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f ra  t pÌA:ttt^e  frk  i p/j>tr  fpefjl^e  cocenti,  < 

Strepitar  tortt  ferri ^ejlfjjiar  funi , 

T edUr  dì  dieee  ^niU, e forgile fenti , 
ry^n^ì  eh  tu  tiÈi  t B ile  tei  s ojfujchi , e ìtHhruni  • ^ 
£ t i conte  r a nc  di  afpri,  c pun genti , 
che  feìfd^ran  fpins pkcioieite.e pruni, , ^ 

^ a gii  homeri  perca jjì,e  da  latori , P 

C auano  m fpefe  pile  tl fangue  fuori . ^ 

6 ^ 

^ E del  purpureo  humore  i ritti  caldi, 

^ Scorron  di  qua , di  là  tra  fiorile  Iherh , ^ 

^ Onde  par , che fra  lei  verdi  fneraldi , ^ 

Sparga  il  R tihin  le  pompe  fue fuperhe.  ^ 

^ual  cor  di  ghiaccio  è sì,  che  non  fi /caldi  ^ 

ey4  tai per,.Gp€  dolorofe , e acerbe , ^ 

§ina  h occhio  al piamo  è così  duro, e greue  ? ^ 

E shor  non  piange , di  che  pianger  deue  ì 


SSt 
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^ Pianga  taTher,  che  de  le  carni  il  nudo , 

3 Smto  piu  freddo  del  di  bruma  algente  ^ ? 

^ *Vedafi  aperto , e come  forte fudo  * 

^ Di  finto  acciaio  temprato,  e fuoco  ardente . 

^ Poiché  del freddo  ghiaccio,  e Pafpro,il  crudo , ^ 

^ Tionfil  contro  di  sè punto  non  [ènte , ^ 

^ Ma  par , eh' in  mezp  pa  di  bragia , e fiamma , ^ 

^ T atn'el  diuino  Amor  donde  s'infiamma . & 

B fouen  • i*. 
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£ fouente  coi  gelo  il  del  s*  Adira , ^ 

^ Hor  con  fulmini , e tuoni , lor  con  immenfa  ^ 

Pioggia,  hot  còl  freddo  Borea  arrabbia^  e tira  ^ 
^ube  di  7\[eue  polucrofa , eden  fa  . ^ 

^ pur  non  langue , ^//  duol/ofpira  ^ 

P/  *Vw  foiy  ned  ha  la  vita  offenfa , p 
Sthermi  fouran  igratie  del  del  fon  quejle , ^ 

Onde  tl  nudo  d’cgnvn  fi  cinge , e vefie,  3? 


£t 
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^Sftefio  ver  d'hmni/tk  liiuace  effetto  , 

^ percuote  sì  d'ogn'akro  core  il  duro , 

^ che  tanto  il  fa  d'humilt  a albergo , e tetto. 
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^lantof}  biffo  difiperbia  ofuro 
Onde  brama  a tal  menfa  c fiere  eletto , 
Et  À gti fi  ar  di  (bri fio  il  dolce,  ei  puro 
che  da  martir  fi  liba , é donde  appare 
Sian  laide  forze , e lefwbiavtj  amare, 


lo 
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^ Ondi  ch'i  fiioì  natij  yaihi  hahitarì 
■tfe  ^ r'  t 4 9 r * rf' 

^ Lajtiando  cpiafi  ogn  vn  fieguir  s affretta 

'Uinceivfo , e dclfuo  dir  ne  (umi 'chiari 

Scorge  la  hia  di  gir  nel  del  perfetta* 

E fihìuando  hormai  piu  gli  artigli  atiart , 

La poucrtade  abbraccia  alma,  e diletta , 

8 a lui  recando  alcun  l' argento , e l oro , 

Lo  pane  altrui , come  di  Dio  teforo . 

T;  % CafKÌna 
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^ I»0  :c  N T O 5, 

ifc  . . ^ 

Camiti  A intanto,  e fèrha  ilp-o  tenore  , • , ^ 

Cu  e^h giunga,  ai/^rlfiè , tu  t auanzjt , ' . ^ 

y!  più  gloria  delCitìy  ck'àtutt-e  Hore  *1 

^ ; pece at or  trane^uillo  porto , / fianca  é.  ^ 

/ peccator , ch'ai  duro,(y*  empio  cere , ^ 

Molle  han  dato  materia,épia  fcmhiarf^a ,,  ^ 

cyi  i pece afor,che  con  t antiche fpoglie 
Lajciar  t inique, e le  corrotte  'veglie . ^ 
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^ Son  le  hi  e da  eh)  giunge, e da  eh)  riede , 
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Btnck ampie,  ingombre,  st lanette,  e*ldie,, 
Che  fpejjo  l'altro  f'vn  ripiglia  il piede , 

E fartan  I orme  dolor of e , e rie . 

Ma  tanto  è nel  goder  de  la  mercede 
Le  grafie  cha  dalCtelo,e  le  natie 
*Uincen:(p,che  non  fol  dolor  non  /ente 
k grani  angofeie  è dt /offrire  ardente .. 

*5: 

Quando  eh' in fua  Ragion  con  falce  indurre,, 
Mtetonfi  le  barbute,e  bionde /piche , . 

Da  picciolette , efot  ter  ance  lujìre 
L/cono  a mdle  Jìuol prodi  formiche . 
€conordinfagace(effempioillHpre) 
j4l 'vitto  procacciar  corrono  amiche. 

Onde  chi  'va,cht  'vien  del  cibo  care  a,, 

7^  è ciaf  cuna  a l'andar  vien  pigra,  e parca  v 
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jt2  a^ 

{^incenXo^tt  Muin  frutto  in  so  raccoglie , ^ 

Corron  le  genti  Jefiofeté  liete 
Per fatoilAr  le  lorbrumojè  ItogLe* 

S ogri'vn  Ufi  Ando  la. nati  a parete 


jl£ 


££ 


^ Co<y  mentre  del  Chi  le gratie  mieto  ' 

£Jè 
£St 

1 . 

^ /■«  folta  turba  i preftt  paffi  f toghe , 

(ju^id  il  cibo  diufn , fen  tornale  lungo  : 

Tiuoua.tormanon  è,che  to[ìo  gtwige . 

*5 

i«  Ma  quéi  Dio  cf)  egli  fp^nde^elui  gouerna^^  ■ * 

^ 'Uuoldarpiàfpe^idelfuoferuoifegmi 

cyiccioche  ognvn  più  certose  chiaro  forna.^ 
Chd  i Alma  Itnita  ne*  cele fli  Regni . 

Quella  gli  infonde  hor  ptà  gratta  fùperna,> 
Lungi  da  naturai  mortali  ingegni , 

Strani  (lupor^miracolofe  gutfe 
^ ch'ai fio  gran fruo  fi  Dio  oprar  cotnmìf*  • 

" 'f 

3 Méntre  cl)  in  Lmguadòca  i ptè  riuolue; , 

2 Làye  la  Sefitateptd  acqua  inonda,.  , ; 

^ £cco  vna  Madre,cbil gran  morbo  tnuolue  . 

^ Quando  Cinthia  rinoua,e  quando  e tonda  •• 
(^ade  nel fuol  repente, e gli  occhi  volue 
Dal  dritto  fuor,dt  haua,e  fpuma  abbonda 
La  bocca , ambe  le  man  ritorco yt  [iringe  ^ 

£ la fonte  nel  fuol  percuote, e fptnge . 

i^u' 0a 
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^ di  noUlgevme  à lei  con  forte 

tìii parile  da  coHui  diUttofigùo , 

(ut  pur  hArnhin  fon  ie  maniere  accorte  j 
Indtce  ad  alto fenno^e gran  Confglio  < 
Snoda  la  lingua  in  note  halhe^e  corte, 
't^è  muoue  forme fol fenzjt periglio , 
Efgorgando  tal' bora  tlbabloye'l  mammà 
l cari  Genitor  d'amore  infamma . 
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§luando  fola  coHei  dal  morbo  afflitta, 

T agliente,e  acuto  yn  dì  prende  coltello 
E conforme  il furor  cieco  le  ditta , 

^ rende  tl  flgliuol,qual  man  fiuto  Agnello, 
il  qual  tenendo  la fua  bocca  dritta  , 

Per  hauer  da  la  madre  il  dolce, e bello 

**  c 

Bacio,  come  folta,  quella  s muoia , 

E taglia  all’ boria  picciolett  a gola. 

^'n  quel  repente, che  la  fl.erapuntà 
L'immerge,  alza  ilfanctul le  bracciale  eh: ama  ^ 
Cori note,th' J/pe,ò  T i gre  bauria  comptir.  'ta  , ^ 
In  alia  la  madre,e  dice, ma,  ma  i - f/ 
Et  ajltro  nofijgorgò,  che  L'ha  dijgiunta  1^ 

Dal  corpicctol  la  beila  teff  a, e brama  " ^ 

Satiar  tempio  appetito, e cibo  farne , 

Delfangue fitto,  dè  la  medefima  carne . 

‘ ' . lì 
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^ s E s xro.  Ili  ^ 

'V  ijìefo  in  tetrd  il pargolttto  hujlo  , ’ ; • . . ^ 

il  sapo  ancor giacea  lungi.e  diutfo  > v ^ 

E pare^ benché  morto  il  fno  Ifenujio , • I i ^ 

E da  la.  bocca  fcintillante  il  rif§ . . \ 

che  dorma  apparerò  non  che  ferro  tngiuHo 
Recato gh^ habhia pallidetto  tl vifi  , 
è'I  caldo  f angue  fra fuoi  biondi jrim,^ 

Far  tempeflato  tor  da  bei  rabbini, 

E fèguendo  il furor ^da  tetra  il prende 

Da  vn  piede,  e lefue  "\efii  affrange,e flraccia, 

E poi  le  nude  membra  in  alto  appende  ^ 

*T*erch  in più ptzXì diuida,  e sfaccia , 

La forfennata  in  quattro  parti  il fende , 

Et  'Dna  auien,che  di  gufar  le  piaccia  , 

E con  interno  fuo  defioycon gioco , 

La  mette  in  tepid vma  apprejfo  al  focom 

%% 

Mentre  vccifo  ilfgliuolnetnjrna  balle , ■ 

Et  ella  dolce  a se  menfa prepara, 

T^el  tetto  entrati  Conforterei  terren  molle 
Scorge  di  caldo  f angue  in  gufa  amara  • 

Come  (t  vn  tanto  mal pref ago  rivolle 
Chiamare  il  fuo  figliuol,quando  la  cara 
T ejìa,vide  nel  fuolo,en  altra  parte 

Si  corti  Agnel,  tappefè  membra /parte, 

Atton*io  j. 
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^ M+  C *A  N T tì  g 

%tyéttonìto  reBòyfucra'i'fcio  ' 

2?/  /r  Hffftyt  non  sa ft  dormalo  ^ 

fratta  fù^i he  repente  €i  non  morto, 
f^è  fi  l>tde  f Tacciar  harha,ò  capeglii  ^ 

Da  la  fua  forfennata  il  cafo  rio  ^ 

ode,  che  itera  lo  racconta , ^ egli  ^ 

Himfe  tfatio  a lei  di  fenno  fuora , ^ ^ 

,c^  a tjoliò  in  se  fi  volgere  fi  tincorA*  ^ 

-*c  . *•  ^ 

^ (^orre  tofo  nel  fuoco, indi  ritoglie 

La  pentolare  hormaiferue,(^  inonda. 

Le  cotte  membra  dolorofo  accoglie , ^ 

£ lattuffa,^  immerge  in  geltd'onda.  ^ 

^ elvafo  n;nt  tutte  le  membra,efctoglie  g 

Del  più  dolente  humor  vena  profonda , W 

Da  le  fue  aj fitte  luci,  e forma  vn fonte,  ^ 

Baciando  dei fgUuolgli  occhi,e  la  fronte*  ^ 

^ Figlio  ( dice  a ) fotte  qual  cruda  Jlella , ^ 

Le  luci  aprijlt,ond' io  tijlo^ga  ìt brano  f ^ 

M B chi  dvuea  nutrirti  ( hoimè)  fa  quella,  g 
ch'armi  contro  di  tè  la  fera  mano  ì 
che  que^a  faccia  gratiofa, e bilia,  ^ 

Sia  (iato  oggetto  di  difre  infarto,  ^ 

Di  colei, che  ti  diede  tl ptopno  fangue , ^ 

^ perche  non  fu jf  in  ptcciol’hojaefargueì 

g 
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^ %6  ir 

^ Tighoy  che  del  mio  core  eri  tàt alma .,  • ^ 

^ £de  gli  anni  cadenti  anch' tlfòHegno^  ^ 

^ Ecco  col  tuo  morir  mia  fiagiijalma  ^ 

Cade  tremane Cy€  apfrefp>à  tè  ne  ^egno  • 

Ecco  d'eni  ramili  il fato  no  la  palma 
Fona  foia  cagion  di  pa:f\p  fdegno  , 
tA  ncife  tè  col ferro  infuna  Madre , 

E tù  figlio  col  duòlo  ancidiil  Fadre-,  , 

17  ’ ^ 

^ Fenso  per  dttol  morir ^ ma  ndlfojlenne 

§luelJDÌ0y  che  le fìte  glorie  ognhor  difcuopre  , 

F diche  co’l  ^raggio  di  ragiohfouuenne  ^ 

tAl 'Padre, acciò  delCielricorra  al'opre. 

C ome  defìo  dal  fanno  in  se  riuenne , 

6 con fenco  'vel le  membra  cuopre  , 

- \f  *vòlge  con  la  mente,  e al  (ielfen  ^ola , - 
Doue,ch*iljìglio  yhta  ha fede fola, 

Egli  è nino  il  piu  caro , il  più  diletto  i 
C'habbia  ì humil di  Chrijlo,onde  ritoglie 
Jl dfmembrato  figlio , e nel  cofpetto 
Di  lui  lo  porta  in  pianti  amari , e doglie . 

Racconta  il  cafo  acerbo , il  difetto 
IDela  fu  a fofennata , e pa\tji  moglie , 
chiede  per  Dio  mercè , dimanda  aita , 

Trega,  chtl  fuo  figliuolnuochi incita. 
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'<st  ^9  C 

'vdirlhorrihilcafoo^vm  accorre  i'  > r’  , 

£t  a 'veder  di  Madre  il  crudo  fc empio  , 

E folta  calca  sì  .yi^iur}^e,e  corre , 
che  capace  non  è piaf\a,nè  tempio . 

Strabe, e yo^lia  cotalT{atura  ahborre , . 

B ogrì'^no  ammirati  cor ferinOyi^  empio , 

E Jol  ^incen^o  tace,  e non  s ammira  , 
•ToiricenfoUilPadre.epiofofpira» 

^ f 

^0^  n")>n  fla  defofoyC  intento  pende , ^ 

1 Dalfuo  dirada  fuoi  moti^e  pregale  fpera  ] 

a Quand’ei  dindi  f parte', e a lefue  tende  . 

2 Entracolmod(\elydi  federerà.» 

^ E con  fpeme  che  torni, ogn*yn  P attende , 

^ Che  ben  sa  la  fua  gnija,e  la  maniera  , 

*Tiangente  an^i  ^ membra  al  tronco  afffe, 
Sgorgò  fupplici prieghite  cosi  dtffe  • 

^ SignoTych'a  me  td^rome 1 1 ejìi  ait a , 

^ For'^,e  ^valore  a le  mie  debilpoffe, 

^ Prego,enon  fa  ^ncHa  mia  lingua  ardita , 

^ Per  t amor,  che  per  me  a morir  ti  mofe . 

^ Dona  a queHofigliuol  l'alma,  e la  'vita , 

^ Vnifci  al fuo prtmier  le  carni, e l'ojfe , ¥ 

^ Glortfca  il  tuo  feruo,e  moflra  al  Mondo , ^ 

De  laltegratie  tue  t Egeo  profondo,  ^ 

^ Taee,  n 
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T4ce,e  ne  PJIma  feintilUr  fi fenti 

Zlume  ch*k  i voti  fuoi  s inchina  il  Cielo , 
Onde  efee  fuor  di  fante  \elo  ardente , 
B toglier  fa  da  quelle  membra  il  yelo , 
Fa Joura  lor  la  Croce^e  immantenenté , 
Come  re  fa  purpurea  ingorde  flelo , 
^ìderfi  vnir  le  membra , e'n piè  riforte 
Il  bel  iambinjCosì  diufo, e morte . 

^ S e mer auìgrta,e fe  fiupor diffonde 


^ £ accioche  di  flupir  l'età  non  manchi. 


Ma  ferbi  de  la  fede  il  vero  pegno, 

^eBÒ  nel  collo, e ne"  diuifi fianchi , 

Come  di  fottìi fil  vermiglio  fogno,  . ^ 

che  rdeuando  da  fuoi  membri  bianchi , 

Mofira  doueadoprò  furore, e [degno 

La  Madre,  e re  Hi  d mifcredenti,e  duri. 

In  chiaro  tefìimon  danni  futuri . 

Ja  a D.d' 
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Il  miracolo  eccelfo,il narra  ò Mufa , 
che  ben  ragion, che  epuel  ch'il  tempo  a fronde , 
T^on  refi  al"  onda  de  l'oblio  rinchiuja. 

Ma  ben  tifcorgo,e  d’errorfia  eh' abbondo, 

6 refìerai  nel  raccontar  deli  fa , 

Di  fol,ch" ogn'vn  refiò  fuor  di  se  flefio , . 

B parue  ifiupidito  vn  marmo  efpreffo . ; 
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ì’i  ^ 

^ Da  l'altra  parte  afflitta  poi  languia , §r 

Z^'nad'im  Aglio  fòlvidoua  Madre  ^ ^ 

che  yedendol  morir,  nel  cor  fonia  - ^ 

Fieri  auentai  iflrai  da  milie  fuadre . ^ 

Due  repentine  piaghe  ha  neh  via  ^ 

ch'ai  cibo  è varco , peflilentt , ^ adre,  £ 
che  negando  il  nutrir , gonflan  U gola , ^ 

Uè  vai rnedic a man.  Ialina fn  vola,  W 

%g  **  3 ^ 

^ teucre  il  fgliuol,  quafl la  madre  è morta , ^ 

Fatte  di  ghiaccio  ferina  polfo , e lena , 
tÀl  vital  refpirar , chiusha  la  porta  , 

La  faccia  di  pallor  di  morte  è piena . 

La  confola  ctafcun , ciaf  un  le  flirta 
darjt  pace , ella  finte  à pena , 

§juando  quitti  per  tutto  il  rumor  grande. 

Del  rifòrto  Agliuol  la fama fpande» 

-37  . 

eA  cotai  ^unti  dia  le  luci  afflitte, 

^ ^perfe  alquanto , e poco  hormai  reftra , 

^ che  reftando  le  membra  ancor  trafltte 
^ Dal duol,  pian , pian  da  bocca  il flatofpira . 

^ Jn  se  ritorna , e come  le  fon  ditte 
^ Le  merauìglte  dt  TJince'^o , afpira 
^ cAle fise  gr  atte , e con  allegra  faccia , 

^ Dentro  le  fafcie  il  morto  flgh^  imbraccia . ^ 

^ Dinan-  ^ 
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^ T)  manti  a lui  coti  fida , <?  coftante , • 

Poh <1  pocan'^t  cfanitnatotl figliò 
Che  per  virtù  de  le  fue  gr  atte  fante , 

Lo  Jottragga  di  morte  al  fiero  artiglio . 
*Uineen\o , al:(Andogli  occhi  a la  Sellante 
Regia , àringe  le  labra , inarca  il  ciglio , 
Per  fe  cotanta , e'n  fronte  ^ e*n  petto  fogna  ^ 
Jl  bel  figliuol  de  la  Chnfliana  tn fogna . 

Tg’  39 

^ Va  ( dife  a la  fua  Madre  ) e volgi  torme  • 
IJor  quinci  lieta , alberga  il  natto  tetto , 
che  morto  il  tuo  fighuoi  non  è , ma  dorthe 
fn  molle  piuma , e delicato  letto . 

Lieta  parti Ift  al  fanto  dir  conforme 
^ Et  al-^ando  tl  fanciul  la  defira , il  petto 
^ T occa  a la  cara  genitrice , e‘l  batte , 

^ 2)  olcemente  vaggendo , e chiede  il  latita 

Si  bel  tocco,  a SI  gentil  percola,. 

^ j4l  y uggir  dolce , a la  creduta  yoce^. 

~ zAla  Madre  dal  cor  forre  per  [ offa 
Dolce'^a  , in  fiume  rapido , e yeloce, 

E da  lagratia , e da  l'amor  commoffa 
'Diè  yarco  alpianto,0*  allargò  la  foce 
De  gli  occhi, che  nel  Ciel  tenendo  fi[Jf$. 
Benedkea  di  fua  pietà  gli  biffi . 
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1^ 


3:4 
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2 T*  / 

^ Benedicea  dintmej^or  cotanto 
ii  Le  gratie  di  pietà, che  gli  compàrte  . 

Il  Cielo,  el modo  pien  dlamore,e  (jaanto 
(jli.dtè  fauere  iddio,  datura, jirte . 

Onde  concorre  aljuo  dinoto pianto 
Popolo  numerofo,(s^  ella  parte 
Lilluflre  y evita  ( nouella  tromba  ) 

'Dol dolce  JmnOfChe  di  lui  rimbomba  » 

4> 

XJincenzs,che  fra  tanto, intento  fpia , 

One  fia  l’opra  Jua  d'iopo  maggiore , • 

Ecco  y alle  nJicina  eferjentia , 

{h*  efporge  infinoal  QeU  empio fetore . 

Fra  gli  Allobrogi  fiede,oue  s oblia 
Quanto  impera  ilfuo  Rege,el  Qreatore , 

Val puta  ella fi  noma , e fi  nafconde 
Fra  due  gran  monti, à lei  argmi,e  fronde  . • 

45 

Quiui  gli  habìtator  libero  il  freno 
Cedendo  a molli, ani, ingor di f enfi , 

Dan  diletto  a Ugola , e guflo  al  fieno. 

In  guifa,ch'huom  di fauellar  non  ptnfi» 

In  quella  gufa,  onde  puniti  a pieno 
Furo  i Pentapoliti , al fuoco  accenfi , 

6t  altri  incontro  ale lel  commetton falli , 

Cui  fatti  han  duri,  adamantini  calli , 

Son  ^ 


5? 

&. 

g? 

i?^ 


I» 

I» 


diUc«iih4fe^Jb^^i)iib4abJk^^4ih4bi^^ 

SESTO.  ijn 

44 

5o»  f ««/  /Mf  ^yr  A u rspm.A  i furti , 

T^èd  vnqua  alpelìegrtn figuro,  e l pajfi  ^ 

T)  a> folti  hofchi,e  da/cur  antri  furti  i 

Si  ^veggono  coi  cor  empiee  di fifo . 

£t  albuon  yiandante  imperi, yrti 
Oprandojlfanfin  de  levelìicafo, . • 

£ tathor  dimenando  il  ferro  crudo  , 

Come  di  yeHi,  il  fan  di  yita  ignudo  • , ' 

^5 

Es'adiuien,chefradilorfoggiornif 
chi  non  anctda,ò  di  rapire  abborra , 
ì^on  fia,ch'ittnobil cerchio  egli  ritorm*  t\ 
à fra  codardi,  e yil  dimori,  e corra  . 

L>o  fcher^^n  tutti,  e finan  dietro  i corni 
J fanciulli,ondefugge,eparxhe  accorra'. 
eAl fuo  mal,ch)  d‘ altrui  rubbar  non  arfe , , 

Td,on peccò  nò,nèl^altrHifanguefparfi  * 

, 4^ 

7)ènna,(^  huomo  non  è , che  non  pan  mapri 
DLprofani incantefini,e  d'arte  maga. 

Si  che  fon  tanti  Hi/meni , e Z oro  apri, 

Altrui ferendo  d'tnfanahil  piaga . / 

Con  cere, con  capei,con  herbe,e  naHri 
L'egro  tal'horla  vecchiarella finaga , 

. E poi  tathor  con  empi  cerchi,e  carmi , 

Fa  ch'il  D emon per  lei  s accinga,  armi  • ^ 

Arte  W 
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^ Arte  ss  rea  da'Gcmtor  makagì^  ^ 

Tucano  ajfai 'Vi  è più  figli  peggiori^  g 

^ Gluali  m 'vece  de  lor  ricchi  retagt , 

(jodon  di  cctalt  empie  arti,  e lauori. 

Le  capanne  non  Jol,  ma  i gran  palagi 
De'  più  nobili,  e ricchi,  e de /ignori 
E ^hhondan  più,  come  diletto  fta 
ì Jlherjiar  coi  Demoni , e leggiadria . 

I , 48  _ 

f eAltri  premette  a fcelerato,  e fiera 

I Seguaci  di  Sathan  'volger fioatto , ^ 

\ T^egando  il  culto  alTrwo , Cr 'ino  , eahero^ 
I Dio  , che fparfeperlhuomoilfangue  affatto,^ 

< Et  o/feruandoqueUhe  addita  il  nero 

Strigon,:  così  contrahe  tacito  il  patto, 

B tacito  profeffa  ejfer  d Inferno 

i^imfiro  ohedtente  alreogouerm . 
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Altri  al  proprio  Demonft  dona  , e giura 
e /Ter  mai  fmprefuo  diletto  , e fido. 

Snodando  contro  il  della  lingua  impura 
L heflemtando /gorga  horrendo  grido . 

Di  non  hauerptà  tt  limoni  ha  cura 
L empio , ma  fol  d\n  cauernofo  nido , 

Oua  Sathane  had'ohedirprome/fo. 

Con  folenne  non  giù  ma  patto  tfprejlo 
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sS  ftAltrì  dolendo fìr .pompa  f>Unmv  ' ^ - % ;■ 

^ Delfdicrtlegojuocrudddefio,  ^ 

3 Con  mtlu  Belzebù  conuenm  ■ 

2 In  loco  OH  e l ridotto  infin^o^e  rio,. 

^ ^iiui  toflo  fi  giungere  non  con  penne 

D'Jugd,  I he  più  veloce  in  del haprio , . 

^ Ma  col  proprio  T>emon,che  fi  trasforma^ 

. E' l Ciel  tragitta  à vuol dt  Capro  in  fortm-o 

^ Dcmon  y cfjfl  Maefireh* appella  y' 

^ 0 Maflro,  ò AlartmellOyò  Jirlactinem  \ 

7^o[ìo  I he  jf  del  C tei  l'alma,  e rubelUi  ■' 

Da  S athan fi  II  dà  per /Ùo  diletto  , 

*J'er  culìode , per  ferfiOsC  dom  à eiuella 
D’ogni  quantmnjue  fino  de  fio  l effetto , 
£)uando  fìa  d'vopo  ancoK  la  porti  à ihoCiH 
Del  lor  rtdotti,e  de' notturni  giuochi  .ri 

fj  n ermi  hofihi^e  fòtterranee  grotte  ^ ' ,, . 

^ 6 da  torme  mortai lungi^e  remotBj 

Nel  più  aho  [ilentw  de  la  notte. 

Da fttci  fidi  Sathane  ilfiorfiuo;Yt,\.. . , , 

Il  fio, eh’ egli  s'adpriie  f ano  rotte  t ^ 

E fipregtate.dd  ogn  lorle fiacre  note  . 

Di  ChrìfloyC  à lui  sù  le  nede  > 

^ ^rf  [i.anogClncen:(i,  e Ihojìie  offerte , . 
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^ 8 quand' egli  ci ò intpern , ecco  eh* mattiti  > ’ . : 

V no,ò  due  (lt\  etafeun  Deman  cufioJe, 
tAmmntia  ala  Jcguace , accioche  erranti 
^ Nb»  hMia  i piè  da  la , don  altri  gode  , 

^ Giunge  [hora , e colei priua  di  manti  , 

^ B ignuda , forge  su  tojìo  ,•  e quand'ode 

^ il  Adartincf  che  chiama , /7  s'vnge 

3 ' Con  empie  ynguente , f poi  con  lui fi  giunge . 

^ 34 

^ lui , f fi?/  /'»  forma,  afpetta 

^ /'«or  , d gufa  di  defilerò  alato , i 

^ Qauaka , ^ forte  a i crin  ligata  \ e fretta  , 

^ Perche  nel  fuol  non  piombi,  c fptri  il  fiato . 

Xfajfene  dunque  sì  'veloce,  e' nfrett a 
*V arcando  il  del,  che  giunge  al  defiinato 
Loco  ben  tofio,  e mentre  Sfanno  fine  Ili , 

Tdon  fia-  eh  ella  Maria,  nè  Chrifio  appelli* 

4*  Loggia  nel  luogo  à in  Mae  fa  fi  'vede 
2 Saura  '^tn gran  feggio  d’or  Sathane  affo , 
5 B quiui  a tanti  Maghi  il  'varco  cede , 

Qhe par^ih'ìl  Mondo  fia  da  lui  conquifo  • 
chi  contar  de'  Demon  le  torme  crede  , 

Seria  da  fenno , e da  ragion  diutfo , 

Parte  maggior  fon  donne,  et  Demon  tutti 
Celano  in  corpi  affanti  i 'yifi  bruti  ► 
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^ 5« 

^ ^/«/  fon  tmti  lumi , ? ctre  ardenti^ 

^ che  ben  raffembra  luminofo  il  giorno , 

Canorè  voci , ^ ntujtct  ijhumenti,  , 

£ /i  /«f^o  eh  delitìe  adorno. 

Son  tutti  a lor  foz^ piaceri  intenti 
In  quello  ( onta  del Qel ) breue foggiorno , 
E mentre  dan  pnftcipio  a l'empio  gioco , 
S'ordon  lemenfcit  le  viuande  al  foco . 

f7 
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E fe  pur  iui  fuchi  debbia  ilyoto 


Difìiaprofefjonpublicoefpórrey  . V 
Inan-^i  a ‘Belzebù prono , e dinoto  £ 

Spiega  , come  il  Battejmo , e Chriflo  abhorre . 5T 
Però  àula  fua  F è ^iuer remoto  ^ 

Deflina , ^ a quella  fier  nemico  opporre^  ^ 

Rifiutai  Sagramenti , e giura  U Aiago,  > ^ 

Schernir  la  Lroce , e di  Alarla  l'Imago  • \ ^ 

^ E cot  al  giuramento  in  Ibroimmenfo,  ' ‘j.;-  ^ 

^ T' di  cane  ajfumicate,  e f cure,  ^ 

che  tien  dman\i  il  J{è  tartareo  eflenfò. 

Si  da  col  tocco  de  le  mani  impure. 

Onde  dona  il  voler , prejla  il  confen/ò, 
che fruo fuo fedel  mai fenipre  dure , 

^ E pronto  a i cenni  ,e  ale  notturne  lodi,  . 

^ Serbando  i Itoti , i fuoi prei,etti , e i mòdi»  . fc 

5 Bb  ^ Aiti,  p 
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^ c/^  Rincontro  con  lieta  egregia  fiónte'j  ' - 
^ *^Promette  tl  Rè  de  [ombre  in  graui  accenti , 
^ejlorei gli  anni ye fen^a  angofcicyt^'ontt , 
pianto  il  Mondo  può  dar  agi  yC  contenti, 

B poi  morendo  haura  le  •voglie pronte  , 
eh' a t Alma  eterna gioiayC  gaudio  aumenti. 
Cosi  dice , e fi  da  principio  tn  tanto 
cAlgiocOych'è  da  lui.bramato  tanto^,,. 

(507 

Primieramente  a riùerir  s'accinge'  - . ' 

Ciafeuno , il  Prence  in  loro  yfataguìfa,,' 

*P ciche  le  nude  tergali  volgCyC  fpinge 
S curagli  homeri  ilvoltOye'nlui  lo  fifa . . . 

E com'vn  arco  firitorcej  e finge , \ 

E COSI  inchina  laprefen^a  affa . 

F atto  ciò  tutttypoife  l'offre  ancora  . 

Sacrificio folenne,e  ogn  yn  l adora  . • . , 
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finito  il facrificio  il  hallo  impera  , , 

E ciafehedun  T>  emon' incubo  apprende  ■ 

Sua  'Donnayefe'vè  huomfmcuboyò  vera 

Conforme  il foz^o fiio  de  fio  [incende 

J[4a  nel  ballar  altr'yfoyaltra  maniera 

Dal  nofiro,^  al  contrario  il  tutto  intende  ^ 

Poiché  fi  come  noi  mouiamo  inante'  ^ 

^ 7 pafft, in  dietro  quei  volgon  le  piante . ^ 

^ Dopai  ebe 


« 
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Dopoi  che  Jt pon  fine,  a rei  trip  tedi  ' 

Principio  dìi[jì  a funìuofa  cena , 

Mijie  le  donne  cpn  gli  /duerni  drudi  ^ 
anno  Alternati  U grtin  menfa piena  •.  ; 
E'I  P^'de  le  tartaree  empie  paludi , ; ' 
capo  pede^e  gli  altri  reggere  frena 
jimdatmnte  ogfC'vn  fi nutre.eciha . 

E le  viuande /èn^a  fai  ddiha , . ‘ i • v , : 


óre 


Cosi.datoridóyo  aU^voraci’.  *p'  ’ 

Qoltitn  ratto  halèn  ^eggonfi  eftinte  „ ^ r.\  3 
E nafoHe  in  horror,  l ardenti  faci  y > 

E co'  t.  D emon.  le  freghe  anch'indi^ìnte  \ 
Ciafeun  di  Jua  diletta  ampie  ft , . 'e  baci  - j 
Gode  , e coglie  d Amor  gioie  non  finte  i 
?Ìe  alcun  nomiti  gran  DioneiempiplocOt. 
(jbe  repente  fiaguaHó  ti  brutto  gioca^,.^^ 

Ogn'vn prefi fradòr  sì  reo  diletto \ , 

Soura  ilfuo  Capro  fa  ratto  ritorno 
eiAl proprio  albergo,  e pria  che  dal  fùo  /eìtoi 
Sorga  l' Aurora , e ne  riporti  il  giorno . 

E prima  cb  il  (hriHìan  fi  batta  il  petto! , 

D Angelico  faluto  al fegno  adorno  - . 

'Di fonante  metal , chd  topre pie , . 

Chiama  ifedel  del  rinafeeme  die  * 
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V’  di {rhàl'ch’altrt  'vuot f uopr'tl de/to , 

£t in  qual partt  deiem(n,ùra,eloLO» 

Senta  il  dolore  , il  lormefito  rio  • 

Opdr  còn  chiòdo  acuto  , ò molto  , o poco. 
Va  penetrando  y oltraggiando  Dio, 

De  le fue fante  man  ne  la  fattura , 

Dandole  Urano  duol,  morte  immatura  • 

Cosi 
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^ Poiché , fe  nel  camino  il  diuo  Juono  . . , ^ ^ ^ 

S\'dijfe , 'vopo  foria  depor  nel fuolo 
La  Ala^a , ò lo  Strinone , e’n  abbandono 
2{eHi\  e l Demon  fen  torni  al  proprio  duolo . 

'hlè  più  per  darle  aita  alinolo  è buono , 

7de  toccarla  più  può , nè  dar  con  fòla , 

Ma  nuda  ir  fe  ne  dee,  co'iproprijpal^i 
tA  riHorar  da  i giuochi  i membri  loffi  \ ' . 

fó 

(fente  cotal per  oltraggiar  mortali v .. 
oA  pref  ritta  jìagione , e carmi , e fgni , ^ 
fon  oferuarrnt  pr  funi , e mali , 

L t kltri  dtl  Uimon  tartarei  ifr degni  •'.  ) 

Compen  di  cera,  ’edi'materie  frali 
Imago , e con  accenti  impuri , endegni , 

Poi  la  battef^à  di  Sarhan  nel  nome, 

£ drit^ànfi  in  p a* fatui  egri  hot  le  chiome* 

f'  7 ' 

^ Qoii  compojla  alfa  l'ap^rrjja  alfisco 
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6^  ^ 

Q)st  fieri  mortai Uydl/e  alberga,  \ ij  i,\  . • ^ 

'file  luogo  più  ipaluaggio  'unquajt  f\ììdt  ^ 

^ perche,  dal  fuo  mal  non  ma:  fi,  terga , , 

Chtl  Vangel  di  (jiesH  yi  fpande , 'yccide . ^ 

Onde  'Vincer^  , perche  non  s immerga  ^ 

Pià  fiele  fette  mi fcredentt,  e nfide,  . ^ 

Scriucndo  a chi  più.  rval^  tanto  penetra  '• 
che  predicarm  yna  fai  volta  impetra  , 

^ , ^9  . 

^ F;  giunge  ^edelV ingel  vi fparge  iljente^  ' 
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Co»  indicthllgufi , , e cultura  ^ 

Si , ch'ogn'vn  del fino  fallo  ha  dogliOrl  e géme , 
Cha  ì Alma  ne  la  chefir  a inferita , e fura. 
Piangente  dunque  et  mira  a le  fìtpreme  , . 
Ruote , e Ihahito  mal  y ulto  in  natura 
Cangia , sì  che  Vincenzo  iui  opra  poi  ^ 

Q^el  eh* oprò  Giona  a i Td.iniuiti fitoi,\y 
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^ Ognvn  renunl^a  a fuo  Demon,/ùe  pompe  fi  * 

Digiun  fi  cinge  di  Cilicio  y e fiacco  t ^ 

Ogni  gioia  con  duol  mefi.  e , e nterrompe , W 

E /pregia  a fuo  poter  Ceri  re , e BaccoH  ^ 

Il  cor  già  duro  in  mille  parti  rompe,  > vi.  ^ 
Chvn  tempo  yerjo  il  del  j<  mhrò  Baldaccoi  ^ 
E COSI  fatto  in  pe:^:(,i  imtm  >Jo  al pianto , ^ 

Lojfre  ai  fuo  Q catare  off Ju  tanto,  . \ 

In  sui  fa  5P* 
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tai mutò  l'empio  tenore 
La  Valle  y ch'era  mortai  e pei  rinacque^ 
ch'ài  del le':^o  non  f?/«,  ma fpira  odore , 

■St filando  ognhorÀel pentimento  T ai  què, 

E come  ‘yfuta  à nuoua  yita  fuor  e , 

Il  nome  già  delpu:(^o,  ouelìa  giacque 
*L‘ificen^o  cangia  ^efattahor  mondàt  e helU 
V aLVutà'nòy  ma  tura,  egli  [appella,^ 
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^ 7?i  tal  TJàlle  hor  beata , ; ccnuicìni 

ropnlri  di flupor  colmi  refìaro  ^ 

-De  i' aite  gratte , e de'  fauor  diuini 
Di  Uincen^ , in fcntir  l'effetto  raro.  . : 
TrUtti  fernhran  fra  lor  ci  echide  tapini 
C'hanno  d’vn  tanto  fle  il  raggio  auaro  , 
Ognvn  ’y orria  prejjo  goderlo , e'I petto 
Eropriófiffe  di  lui  capace  tetto. 

Onde.  con>  lettre  y efnefi  ognhorl'inuìto 

Di  popoli  ydlRè  y del grand'  /éuguHo 

Sente y eh’ ognuno  è da  defio  ferito y 

E dagran^fete  di  goderlo  adufìo  • ' > 

Et  egli  ch  e dt \el purf)  yefhto , * . 

■ E forge  [ vopo  immenfo  , e'I  tempo-angnUo , 

Corre  medico  a l'egro , e con  bell  arte 

/ fani  , il fuo  holer  dilata , e parte . ^ 

Douun-. 
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Ouunaue  et  giunga  UMag^iUrato, e*l Clero , 

^a  del  diuoto  amor  pompo  fa  moftra , 
che  comejojfe  il  di  fefle , C?*  altero , 

Vi  ricchi  manti  ognvn  s imperla , e ìnoflra* 
E cerne  manz^  a t.hi  del  jommo  Impero 
Sia  degno , in  ordinan:(aaluifmoJira  y- 
E lui Jòtt'alto  Baldacchin  rìceue  ^ 

Come  a (putì  che  del  del  le gy atte  heue* . 

Uincen^o  n'ò  t ma  oApoHolo  nouello^ 

Ogni  lingua  mortai tef  alta , e chiama  ^ 

E del  Denton  terror'afpro pagello , 

Cui  fuga  fol  la  formidahtl  Fama  • 

Ea  Fama , eh' è di  lui  fuoco , e martello^ 
tyd  prò  de  l Ime  y che  rapire  ei  brama  t 
La  Fama  , cFadognhor  fapriua,  ejpogli^ 

D'alme  ruhelle  la  tartarea  foglia  • 

16  / 

giunge  a le  falde  pria  l' alpi  neuofe , 

‘V-'tf/  di  'i^i:^z.ay  e Marfeglia  limar  coreggia, 
Quel d'Àrlt , e Mompolier , douelafofe 
Sue  gratie  fuopre , a chi  nel  mal  vaneggia^ 

L habito  iniquo  all  hor  fcojje , e depofe 
Ognuno , e al ben'oprar  maifempre veggiif  , 
CeJJa  dal  beflemmiar , cejfa  dal  gioco. 

De  l'oro , e dcl'honor  uorace  foco . 

, ^ Ce  Si  tonte 
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% Si' come  arida  Poppia  al  fuoco  inantef 
^ 0 pur  minuta , e leggterpolue  al  vento  . 

Si pr ugge, € cangia  al j no  ternn  Jemhiante , 

0 [ugge  con  tenor  non  pigro, e Uni  o . 

Et  in  hreitè  pagion , quelle  che  piante 
Paruer , d’arido  bofco  in  vn  momento 
Son  cener  nero , e Iglobbo  in  folta  polite,  ^ 

Di  Borea , e d'opro  il  gran  fiiror  clijfolue . 

7.8 

^ [osi  ne  l'apparir  d’amor  ta  fiamma^ 

^ Di  V incendo , e /girando  aure  foaui 

^ Z)  / facre  note , il  mal  fuga , nè  dramma 

5 TfBa , € col pefo per t anime aggraui , 

2 che  fan  a pura  al  finto  Jmor  s'tnpammtk, 

2 E prende  m fua  balia  del  del  le  chiaui , 

2dè  più  dei fuo  fallir pkciola  nota 
^ ’BÀman , ch  e tutta  al  Cid  volta , e dinota. 

iè  79 

E dotte  fnoda  la  fua  lingua  dina 

Qiafcun  non  fol  dal  mal'oprar  s* afrena  ,•  ’ . 

Ma  indupre  nianogn  artificio  fchiua , 

^ Ogni  cibo , e dolcior  di  pran/ò , e cena . 

Lafcia  l'albergo , e confè  falda , e '>/«4 , 

^ Corre  a fentir  del  del  nuoua  Sirena , 

^ Q)  al  canto  alletta , e non  l afonna , e liccide , ^ 

^ Mal fa  ben  depo,  en  del  topo  lafpde.-  ^ 

^ Partite 
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Punito  hormai  da  (panerò  3 e gito  in  Pefee 
Era  l’occhio  del  Ciely  lume  del  die^  - 
che  da  pregna  dhumornuhc  non  efeé  •- 
Pioggia , che  lagni  in  (^arcaji  on  le  "V/> , 

Onde  pfpiri  injicmey  e pianti  mefe  e 3 
XJolge  le  luci  al  Qel'  humide , e pie, 

E. par  cheptà  s maridtfca  ^efecchi  3 
E ne  la  fciugasgion  s'mduri,  e'nuecchi. 

Cinto  d'arjura  elfuol  y langm  ogni  pianta  y 
^emon  le  yiti  pampinofcy  egli  horti \ 
che  di  fpeme  tl  color  più  non  gli  ammanta  y 
Ala  ftmhrm  hronchtimpaliditi  yeftnorti, 

L\ua pendente  ancora  acerba , e tanta 
• Fatta  > et*  afjlttta , ond*e  ch'apporti 
Pietade  a eh)  U rtiira , e'I  fuo  dolore  ^ 

Mofira,  che  non  ^uo  dar  l'almo  lupuore  ^ 
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ow  arhofcello  ancor  m'‘jì' accompagna 

Jl commnn  duol y ferbando  amaro  il fr iato  y 
Par  che  di  tanto  mal fofpiri  y e piagna , ^ 

Con  frondi  m manto  fcoìorito , e brutto . ^ 

Cgm  radiL e > ogn  herba , e fiòr filagna 
De  l’auara  Jiagion  di  vifo  afciwto , - • 

Et  am  he  il  tardo  olino , e' l facro  lauro , :> 

C'hanno  il  njerde  di  lor  cangiato  in  auro  - ^ 
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1 limpidi  chri^alli  à ì frcfJji  fonti 

A'iancano  , ^ han  torLìde  [lille  in  vece  , . 
che  dm  terrore  a le  pi  à fide  fronti , 

B rendon  t altrui  cor  di  nera  pece . 
l ìn  feri  ajfetati  in  valli , e monti 
Sentonft  con  dinota , cdrhumil prece  y 
U angari  la  terra  in  q^uejìa parte  y en  (quella , 

B fi  mofira  di  lor  lacuna  rubtlla. 

84  . 

Langue  il popolo  tutto , ogni  armento  » 

Ha  fitihondo  arfe  le  fauci  y e labbia  y 
B dal  defìre  eftremo  e quafi fpento , , 

Tar  che  di  Ifiuerpiù  fpeme  non  labbia* 
eli  huomini , egli  animai  danno  fpauento  , 
eh* alcun  di  qua , di  la  corre , 0*  arrabbia  , , ^ 
Vinto  dal  grand’ardore , e’I  Can  fedele  ^ 

Baiando  ejfpone  al  fuo  padron  querele  • ^ 

8>  3^ 

B quafi  dica  ì ou  e d' amor  l effetto , 

che  mi  fpi^ghi  > in  tenendo  cgn  hor  nel  fno  , 

B mi  baci , e mi  tergi  il  dorfo , e'I  pettOy 
Ond’io  tutto  giofeo , 0 mi  dimeno  ì 
Slhor  del  liquido  humor  colmo  il  vafetto 
Adi nieghi , e'ngrato  de  l'amor  vien  meno  y 
tÀl  tuo  fedel , che  vile  humor  ti  chiede  ì ^ 
De  la  mia  pura fè  quefi’e  mercede  i ^ 
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^ Et  tlpgnor,  eliti cagmlin fuo p^o^gt^ 

^ Con  fauci  aperte  dibattendo  i fianchi  ^ 

Sente  dolor , ye^^o/a  man gU porge , 
Jccioche  da  latrar  f arrefìt , e manchi. 
CMa  in  van  s*adopra  ,pouhe  infin  lo  feorgt 
Languente,  e fìefl  al fuo  lo  i membri  Hanchi 
Da  la  gran  Jete , e morde  ancor  la  terra 
Latrando , egli  occhi  moribondi  ferra  • 

^ horribile,  e funefla 

Giaceilpopolfedel  diCarcaffona,. 

§luando  la  fama  col  Itolar fuo  preflo  > 

Vincenzo  a lui  yicintf  efer  rtfuona»^ 

Onde  poiché  dagli  occhi  il  yelo  meflo, 

E dal  cor  lungi  alquanto  ancor  fi  pone 

Spera  ne  gli /uoi prteghi  almo  n fioro , * . 

£ che  È inchini  il  Cielo  a i voti  loro  . ^ ■ 
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Si  manda  intercefor  nobile , e faggìe , 

^ Ferch'a  ZJtncen^  il  mate  , e tvopo [pieghi  > 

Et  a parten^  delvtcin  yiaggio , 
Gpuantopofxbdfapiti  tofìo  il  pieghi w 
Ne  giunge  à lui  dinanzi  il  buon  mef aggio,, 

Et  in  narrando  il  gran  flagello  ,ipneghi 
Adefce  diuoti  y onde  fi  muoueilfanto  ^ 

K Qy^ita  a dar . la  Citta  a tor  dal  pianto  r ^ 
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^ De  l'arido  terren'giunto  à i cpyifini , . V ^ 
^ DiJtNUndtimumerahìltorma'i'  ’ ‘ ' ^ 

incontro  con  più  baffi  inchini , • & 

B di  Meffo  del  [tei  l'honora  in  forma. 

Ciouanii  ^eccht,  e ancor  donne,  e bambini , 
C'han  falda  a pena  la  fauella , e l orma  > ■ ^ 

Mém  fon  quiui  accorp,  e moHran  tutti  ■ g 
Secc  herbe  ,futti,for , F orni , zAqHedutti . g 
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i|  Entra  ne  la  Citta  ,flaff  remoto , 

^ 7d,fl  preparato  à lui,  bene  burnii  tetto , 

2 Irrogando  il  del , ch'ai  fuo  defir  dmóto , 
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Voglia  lui  dimoflrar  benigno'àjpetto^ 

E l (puarto  dì  con  indicibil  moto , 

Spiccar  fi  '^ide  in  dèi ftreno^  efehietto 
Viccida  nube , che  patta  nelgrèmhe , 

^ H auer  il  tanto  dejìatO  nembo 

^ P/cc;o/<i  appara  e.  sì , wA  ^ien  crefeendo , 

^ Quanto  più  s auicina  al feccò  Cielo , ■'  g 

Tanto c'hòrmaì  loyà  tutto  coprendo^  . g 

fpiega  intorno  il  ^aporofo  Itelo . / g 

Ciafcunoaleiriuoltòhumìlpiangendo  ■ - 57 

Staffi , ^ d'orhabbia , 0 pur  d argento  il  pelo , M 

Quando  che  dopò  hnraptdo  baleno  p 

6 tuon  repente , il  Cielo  aperfe  il  jeno.  ^ 

^ * Vaperfe  g 
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^ L'aperfe  in  così  dolce  ^ e cara,  pioggia  ^ 

^ che  dimaflra  tlfauor  di  eh / l'impetra , 

^ E ciafchednn  tanto  [iupore  alloggia , 
che  tace  per  doke:(p(a , 4»;^/  s impetra . 

E via  non  è , non  è fènefira , ò loggia , 
che  non  hahhian  mortai,  mirando  Vetta, 
Benedicono  il  Cielo , e chi  per  loro 
Ottiene  vn  sì  bramato , almo  rifloro . 

iSìientre  sì  dolce  pione , altri  fi  bagna 

Le  man , la  barba,  e' l volto , altri  la  teHa , 
eAltri  doue  s'ingorga , e doue  Bagna 
L'onda , e y immerge  i pii,  tuffa  la  vefla . 
KiÀltri  riempici  yafì , altri  fi  Ugna , 
che  la  compagna  fà  di  lei  più preBa 
À colmar  l'vrna  ,<^  è l antica  arfura , 

Che  fa  auar  a temer fete futura, 

^ ^ eie  campagne , e lane  conca  ondofa 
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Sifeorge , e tutta  piena  entro , e d intorno 
D' animai,  che  vi  fan  yitagioiofa. 

Et  altri  il  piè  v infonde , (T  ^Itri  il  corno* 
ftyiltri  tutta  vi  tien  la  fronte  afeofa-, 

E refìio  fi  dimofira  a far  ritorno , 
ò inuoìgono  altri  ai luol  fngofo , e mòlle , 

E fan  le  pelli  ancor  vie  piiìfatolle , 

Pioue 
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Piouecosìy  con  indicihill;ena , 

^ La  notte , e 1 dt , c^e  le  campagne  monda , 
O^m  voragin  cupa  ye')talle  è piena  y 
L fatia  ogni  radtee y ^ ogni Jhnda, 
hi  brama  hormai , che pa  l'aria  ferena , 

Et  humor  più  dal  del  non  p diffonda , 
ht  ricorre  a Z/incenT^o , ^ et  henegno 
U ottieni  che  topo  appar  d'inde  il  fegno% 


s& 


? Soffan  dt  'BoreaaureJecondeyefparta 
B Z'  edep  la  gran  nube  tn  mille  falde  ^ 

Par  d'al  diutfo  lor  del  Sol cofarta 
Lucoycen  faci  luminofeye  calde , 

Ogni  pkaolanube  auitn  che  parta  , , , 

Et  altroue  fuaporip  p rijalde  , 

Onde  tljereno  Cui d'a":(ur  nouello , ; 

Sparge  il  fio  manto  afai pompofoyC  hello* 

97 

: Come  al  cader  de  le  cortine  [noie 
ì Di  bojcareccia fina  il  vago  afetto 

AdoprurpyOgnvnh'affìlsa,e  narrar  vuole  - 
U attere  quanto  ha  di  bello, e di  perfetto* 
Così  dola  i fot  rat  “'i  Arandoti  hoUy 
T olio  la  nube  dimoprò  Pepato  , 

E)  e le  grati  e del  Ctelo,  e ognvno  ammira 
Ch'arborfrutt'  yhtrba,e  porydokeT^z^ fpita . 
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^ 98  ^ 

^ Ecco  Jt  come  il  del  fi fina , e /chiude , ^ 

A i grati  accenti  di  Vincenzo , e addita  ^ 


tA'  mortali^  ^ a quei  c hanno  empe  y>etmde  ^ 
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'UogUe , ciò  egli fico  ha  t Autor  di  V ita* 
E non  è cor  di  cosi  dura  incude , 

Chahbia  tanto  dalQel la'^iafinarrìta ^ 
che  non  fi non  ritorni  a quefii 
Segni  miracolo/, eccelfigefii , 

^ 99 

^ Horlafcia  fiarcafiona^eT  orine  [doglie 

*Uerfi  T olofa , e mentre  quiui  et  giunge  , 
Ognvn  dagli  agi  [noi  se  fiejjo  toglie , 

Che  de  fio  di  lederlo  il  cor  gli  punge, 
giunto  ne  la  Città , tutte  le  'voglie 
Jnique  j e ree  da  duri  cor  dijgiunge , 
Inchina  ogn'vn  la  faccia  fua  diuota^ 

E non  (fender  Dio  promette , e hota  • 
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2 De  la  Città , nel  più  capace  loco , 

^ ( Già  ch'il  T empio  capir  tutti  non  'vale) 
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Sparge  'Umcer^p  'vn  dì  d'amore  il  foco 

Diuin , jcoccandó  a i cor  del  dir  lo  jirale • 

C^uando  colui  y che  tante  'volte  il  gioco 

Smarrì  co  l Santo , henche  autor  del  mole , ^ 

Se  fila  al  cor  ch'à  i panni,  ^ ala  chioma  ^ 

Par  di  fauerchè  fippc  il  Diuin  T homa . ^ 

j Soffia  ^ 
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ad  vn , eh' è men  faggio , ciT*  ignorante , 

^ Mapiudognaltrodifauerprefime^  ^ 

ch  ini  s'opponga  altiero , ci7^  arrogante  ^ 

<^/  Santole  dei fuo  dir  tarpa  le  piume,  ^ 

Come  contrario  ji  a ai' antiche  ^ e fante  3l 

Carte , e m. vichi  in  efpor  del  hero  lume , ^ 

Qome  colui , ch'altri  in  errori  immerga , ^ 

E con  bel  gran  fj^aniCf  e loglio  ajperga . P 

^ '01  ^ 
1^  S'accinge  a l'empia  lite  y al:(a  la  delira,  ^ 

Judice  accioch' all  hor  la  lingua  fnodi ^ 
t^i’a  le  fauci  s’arrefla , e s'incapejìra  ^ 

In  gufa , che  fremir  fola  tu  l'odi. 

T anta  dura  gli  pare , e tanta  algebra , 

E ligata  da  funi  a doppi  nodi , ^ 

ch'il  mifero  s'auede , e piange  muto , §?• 

Co'  ifegni  il fallo , e chiede  al  Santo  aiuto . ^ 

103,  ^ 

Stupìfee  ilpopol tuttpy  el  fanto  fpiega.  ^ 

^ zAlthor  del  muto  il  temerario  ardire , ^ 

Et  egli  al  fuol gittate  humìl  reprega  , ^ 

Con  mormorio , pietade  al fito  fallire  5* 

U incerilo , eh' al  per  don  dok  e Jt  piega  ^ 

Z/olge  ratto  al  fuo  Dio , / alma , èl  defre , ^ 

Et  al pentito  il  faueUare  impetra , ^ 

E la  lingua  arrogante , e foga , e fpetra*  ^ 

^ Sciolta 
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^ Sciolta , e ridotta  in  libertà -primiera 

Gjuella  lingua , ch'ordir  men'^ogne  volle ^ 
L'error  confefa , e difua  mente  altera , 
Linuìdia , e l'onta  il  temerario , e' l folle . 
£ c//  VincetìTlo  hormai  fatta  guerriera. 
Fra  quelle  turbe  la  fua  voce  eflolle. 
Felice  il  ventre  ch'il  porto , felice 
chi  l nutrì , opra  ancor  quant' egli  dic€, 

^ Vincen'^Oj  hor  fe  di  tè  che  fura  humana 
fratta  nel  'dir  dal  del  benigno  hauefti^ 
Q^rdifce  raggionar  lingua  villana , 
Benché  del  brutto  ardir  bel fio  le  deHi . 
Chefia  di  me  , che  qualpalujìre  Rana 
Con  roco  gracidar  canto  t tuoi  gefli  ì 
Dira  ch'aggu<fglioin  cauernofi  tufi 
Tii  Cigni  inPrece  i pipifirclli , e igufi* 
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^ Deh  f lingua  cotald’inuidi  accenti  3^^ 

^ cylirhor,  d/dfuo  velen  "Vomita,  efpande,  ^ 

llQelfactJf  rimaner  fra  denti  . g 

^rida , àcdoch'il  mal  più  fuor  non  mande. 

0 qu  ami  fi  vedrian  di  lingua  [pentì , ■ W 

§luanto  il  numero fora  immenfo , e grande , ^ 

Vedriafi  il  Mondo , e l'età  nofir a ardita , ^ 

Portar  la  lingua  frale  rnobil  dit  a • ^ 

^ ^ Dd  z Hor  ^ 
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^ H or  mentre  del fuo  dir  ripiglia  il filo ,. 

Ecco  njapor  terreno  in  del  s'aduna , 
che  facendo  cangiar  tenore,  e /hlo  • .. 

cydl  dì, fi  come  notte  all' bora  imbruna . 

Schiude  a gli fp  irti fuoi  tofìo  l' J fi  lo 
8olo,inguifafera,(^  importuna , 

Sì, che  pone, e feneHre  abbatte,e fchianta 

àrbori,  e [uelle  ancora  ogn  altra  pianta . 

ic8 

^ E fpfjfegpiando  i tuoni,  e ì gran  baleni. 

Fan  ch'in  vn  tempo  ognvn  s'affordi,  e acciechi. 
Dal  gran  fìridor  de*  bombi , e lampi  pieni 
*Di fòco , e per  ter  ror  fagli  occhi  biechi. 

Ondi  al  cor  agio  rilafciando  i freni 
Fuggono  intimiditi , e fatti  ciechi 
Gli  afcoltatori,  e riuolgendo  'via , 
tydd  ognvn par  ch'in  laberinto  [li a 

109, 

S'apre  la  nube  in  tal pioggia  cadènte , 
che  non  in  goccia  più  dijhnta  appare , 

^en  sì , che  par  dal  del fender  corrente 
Slu'agià  ti^efo  Ctel conuerfo  in  Maro  , 

Ogn'vn  P acque , e Noè  r iucca  a mente , 

E verfa per  dolor  lagrime  amare , 

Si  yede  hormai  morir , non  troua  fcampo , 

^ar  che  giunga  la  morte  ad  ogni  Lampo* 

5 <^ando  ^ 
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^ ^ando  con  forte  cor , r^?»  d/f4  Ifoct 
Rimprouerando  a quelle  turbe  il  'vile 
'Defitti  lor  'U  inceri^ , e fk  veloce  r 
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Ch'ogrivn  sarreflt , ^ //  C/V/a , humile , | 

Com'egli  fai  poi  con  temuta  Croce 
Varia  fegnando , // d' Aprile  _ 

Giorno , toflo  comparue , ^ ^ Jgomhra  5^ 

ZJerttOi'nuhe^eAcqua^Tuony'B aleno, ombra,  ^ 

1 II 
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^ Rejìa  Rupi  do  ogn'vn , cenuinto', 

£ per  confujìon  non  erge  il  ’^olto,, 
che  thk  di  Ifergognofi  oHro  dipinto , 
Già  che pdc'anj^i  m fuga  era  egh  volto  ^ 
Ji4a  miraeoi  sì  grande  ha  tojlo  fpinto 
Popolo  nuouOi , numerofo,  e folto 
0^  y edere , 'vdtr  chi  co'  gli  accenti 

Donale  ritoglie  t acquea  e lega  t y enti i 
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3 Lagranpia:(p(a*  feneftr e,  e loggie,  e tetti,, 

2 Non  foly  ma  le  vicine  , alte  mura 

De  la  Citta  fon  piene.,  e fon  rifretti 
Gli  af  oliatori  in  gufa  denfa , e dura  • 

Son  tutti  intef  a i gran  pietof  afetti 
Del' Ange l,  che  delCiel mojlra. fecura 
La  yia  y con  opre  sì  diurne , e belle, 
ch'il  mal' oprar  da  le  rad:cì  fucile 

Mentre 
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Ad  cntre  fpie^a  del  Qel  le  facre  note , 

Poggiajoura  le  mura  in  parte  a fcofa 
ilA  gli  occhi  diVmcen7(p,’ynchà  le gete. 

Il  petto , e'I  "Ventre  colmo, e lajjo  po^. 

"Del  capo  il  grane p>fiener  non puote 
Drittone  quaft  mai fempre  U tipoja 
S ù‘l petto , hor sul  deHro, ò lato  manco , ^ 

£t/n  piè JolìenerJì  ogni  hor  a è fianco . • ^ 

r i4  1^ 

^iede  del  muro  in  più  fuhlime  parte , & 

£ neljeder  da  dolce  Jonno  è prejò,  ^ 

Da  le  narici  alterno  fuon  comparte,  ^ 

Hor'al^a^hor  china  del  gran  capo  ilpefo  • ^ 

Sta  in  loco^oue  non  ha  natura, arte  ^ 

Posto  riparo,  ondai  cader  dtfefi  ^ 

F offe, però  mortale  el fuo periglio , ^ 

Se  non  aita  ha  di  celefie  artiglio . ^ 

L'afcoltator  "Vicino  a lui  non  bada , ^ 

eh' è dal  celefie  dir  tutto  rapito , ^ 

Da  cptella  lingua  an^i  fulminea fpada , , ài?‘ 

Terrorde' fniJcredenti,ediCocito.  ^ 

Onde  'vicino  a morte, n:opo  è, che  cada  ^ 

il miferel,nel dolce  oblio  fopito , ^ 

Proni  merce  daljuo  grauojo  incarco , ^ 

(he  dal  fonno  a la  morte  è breue  d 'varco*  » 

^mdo 
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^ 1^6  ^ 
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{ Quando  a Vincenzo  fon  gli  occhi  de  tJlma, 
^ Da  diuìn  raggio  apertile  chiaro  fcorge , 

In  parte  occulta  lapefantefalma 
*Z>i<puel  cuti  fanno  crollo  ^e  morte  porge  ^ 

E con  la  Ifoce  fua  anòorofa^i^  alma, 
Delmortalcafo  i fuoi  ytcini  accorge , • 

2 Onde  riuoltt  ogn'vn  di preHa  aita 
^ Soccorre  algt  'a  cadente, e refia  in  yita . 

^ I ^ 

^ Sidefta  ài  mtfU^di,e  à penagli  occhi 
^ e^pre,che  nel  fopor  fon' anche  inmiti , 

E fentendo  i periglicela*  i trahocchi 
M.ortalicOu'ei  correua  a frentfciolti . 
Scende,ringratia  il fantOcClS*  t ginoccchi 
Fa  fegno  di  piegar ,perche  H afcolti 
Humilcost,chepnal  fiolnonpuote 
Piegar  le  pigre  membra, e quafi  immote. 


ii8 
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2 gli pupor,  flmpor p giunge,e  rePa 

^ Ciafcuno  ognhor  "yte piu  tacito, e muto 

Fuoradt  se  quap  rtmane,edefla  W 

T enere'K^a  alfuo  cor, dolore  acuto . ^ 

Et  il  duro  di  lui  ribatte, e peHa  ‘ 

* Fedele  hor  di  Gtesù,  nemico  à Fiuto , ^ 

In  'veder  quei,  che  f inuipbil  'vede , 

^ eh' in  periglio  mortai  dormendo  fede,-  ^ 
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^ Di  T do  fa  ogni parte , e di  Guafogna , 

^ (jta  Z/mceri^o  co'l piè  preme , e circonda  ^ 

^ La  Fama  ^a  con  I aurea  fua  fampogna  • 
j££  Spargendo  il fuon per  ogni  lito , e fponda . 

2 che  fatto  di  Sathan  forno, t •vergogna  ^ 

2 ^ terror  de  la  rea  chiofìra profonda , 

Salute  agli  egri  impetrala  muti  Udire  ^ 
ji’  ciechi  il lume,a  ferdi  ancor  indire- 


Ilo 


I Degli  alti  Pirenei  t ajpre pendici, 

D'iberi,  e (falli , termine fublime , 
Calcan  del  Santo  ancor  r arme  felici , 

Il  ben  yi farge, ogni  mal  •v'opprime  , - 
§l  uiui  chieder  congedo  d Galli  amici 
Penfa,e  a t acqui  fio  d'altre foglie  opi  me, 
Perlo fuo  Chrifioyinregion  ndtià., 

Tetla  for^a  d'  Amor,che  non  spblia  , 


IH 


Spiegaatuttiperò  quaniei  defhna, 

Dafuoi  cari  fedel prende  commiato  « 

F benché  ogn'vn  del  cor  fenta  rapina , 

'Pure  applaude  al  voler  mefìo,e  turbato  * . 

Ripromette  tl  ritorno, e la  diurna 

Sua  preferita  ben  tojlo  al  Franco  amato , 

F porgendo  a baciar  la  facra  mano , t 

Benedicea,nel  Redentor furano  • — ; 

H Rtfiam 
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2(efta}io  ([uei  che  di  defo  s^armura 
Jl  petto  i di  Jfguirlo  in  fino  a morte  ^ 

^Jd  onta  dt  Sathan^  del  Al  ondo  auaroy 
*'Pien  di  lacci , di  frodi,  e leggi  torte , 

V erjano  al  dipartire  yn  pianto  amaro 
Le  turbe , che  fen 'vanno  ejjangui , è Jlmrte^  '^ 
F erman  tal  bora  ipetjjt , ^ han  riuolti^  ^ 

La  donici  òanto , lagnmofi  i 'volti  • ^ 
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Pine  del  feflo  Canto. 


£Ji 

xX 

•*» 

£B 

i35 


•♦fc 


€ 


& 


ife 

èrg- 

ile. 

à?" 

§?• 


alP^ 

àb. 

se*- 

?4*- 

2:t. 

& 

se» 


^ ^ . Ec  ARGO-  j. 


\ 


•-  .u 

» 


^ [Vincenzo  elee  da  i Galli, entra  à gl'ibcii 
^ r_ri  J ,1  r j-i_ 


^ Hà  dal  fouraii  Paftor  de  le  gran  chiaui 
■ La  Poicdà  ; òathan  tra  fisb  veri 


4 


Finto  feguacc  accoglie  ; i duri,  e i praui 
tìebrei  confonde;  e tre caualli  neri 
( Spirti  d’Aucrno  j fuga;  liorrcnde,c  grani 
Tépcllc  acqueta,  accrcfcc  il  vino  , c*l  pane, 
Rcucla  altrui  fuc  pompe  occulte,  e vane . 


r ' A M X o p T T T M r i 


4 


r 1^ 

i^’  Cirenei  la  fulminata  cima 

2 l^incezp  afeendsy  t quindi  i ricchi  ìlerì,  g 

Tf  Suoimira,(y*  ò quategli  e fpera,e  fitma,  ^ 

^ ^iui  del fier  Demon  jìru^^er  j^l' Imperi . ^ 

^ Dei fante  ^el  d'jimor  'v/è  più  Jua  Urna  ^ 

^ S ente  rodere  il  core , end' è , che  /péri  ^ 

^ Jn  ChriHo , à prò  defuoi , Littorie , e palme  , ^ 

^ Gloriofi  Trofei  di  Corife  dji ime*  ^ 

^ E giunto  C . 


€ 
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E giunto  in  Pirpignaniqumi  riuede  . 

§lu(i tétti , ch'albergar  con  Pier  di  Lunu, 
§luando  che  ceda  tiia  Romana fide , 
Perjùajogk  fùla  pta^  Fonuna<,  * 

E à molti  carifuot  bramato  rtede^ 

'De  quai  y folti  drappelli ogn  bora  aduna, 

St  che  qua/i  non  è notte,  nè  giorno. 

Che  manchin  T urbe  a i chiuft  alberghi  intorno* 

iJH a già  dal  fatìcofy  afpro  atmino , 

E da  fiagellu,  e da  digiuni  affitto, 
il  capo  ha  dolorofi , e l'vifo  chino 

porta , e' l grane  morbo  in  fronte  fcrìtto . 
t/^rida  febre  l’ange,  è diurno 

Suo  bramato  fauore , e non  defpitto, 

^ od* egli  ' ne  l’angofcie , e gli  è d'auifi, 
iArra  fecura  hauer  del^aradifo* 

4 

Giunge  il  Tipco  indù f re,  et  egro  moto 
Del polfb(i[ferua  intermittente , e lento, 

E Vaticinio  fk  , ch'il  punto  egroto , 

In  picciola  Jìagton  ne  refi f pento . 

Spiega  fra  molti  il  Juo  penpero  , e 1%'OtO , 

(J?e  p più  ratto  non  fra  che  Stento 
Il  medico  liquor , fra  poi  ^vana, 

Ogn  altra  medicina,  O'  humana* 
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I Vincenzo c(ce da i Galli, entra  agi’ibeii. 
Ha  dal  fouian  Pallor  dclcgratichiaui 
La  P.oiellà  ; iatlian  tra  figli  veri 
Finto  fcguacc  accoglie  ì i duri , c i praui 
I^cbrci  confonde»  e tré caualli  neri 
(Spirti  d’Auerno)  fugai  horrcndc,c  grani 
Tépctìc  acqueta,  accrcfccil  vino , ci  pane, 
Reucla  altrui  fuc  pompe  occulte,  c vane . 
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K *7irenei  la  fuhninatA  cima 

^ afeendey  e quindii ricchi  ìheri 

^**oimirayf's*  ò quate^ii  e ffera^e  [iimA 

^iui  delfier  Demon  jlruger  j^l'lmperi . 

Delfanto  \eId’Jmor  vie  più  fua  ItmA 

Sente  rodere  il  core  y end’ è , che  /péri 

In  ChriHo , 4 prò  de  fuoi , littorie  y e palme 

GlorioR  Trofei  di  CoriyC  dAÌme* 

* ^ E giunto 


- ■ . - i . ^ 


« 


2 S E T T I M O.  a«j  5 

giunto  in  Pitpignani^uiui  rìuede 

tétti , eh" alhergixr  con  Pier  di  Luna, 
Quando  che  ceda  4nia  Romana fède , 
Perjùajògk  fu  la  fua^  Fortuna*  • 

E a molti  carifuot  bramato  rtede^ 

De  quai  y folti  drappelli  ogn  bora  aduna  ^ 

5/  che  quajt  non  è notte,  nè  giorno. 

Che  manchin  T urbe  a i chiufi  alberghi  intorno, 

i|^  a già  dal  fatìccf&  afpm  tramino , 

E da  fiagellu,  e da  digiuni  affitto  ^ 
il  capo  ha  dolorofò , el •vifo  chino 
T^e  porta , e l grane  morbo  in  fronte  fcritto  * 
t/^ridafbre  C ange , è diurno 

Suo  bramato  fauore , e non  defpitto, 

(jodegli  'nel'angojcie,  e gil  è d'auifi^  , 
lArra  feura  hauer  del^Paradifo* 

♦ 

Giunge  il  Fifteo  induflre,  e Pegro  moto  ^ ; - 
Del  polft  (‘[prua  intermittente , e lento  » 

E 'Vaticinio  fa , ch'il  fanto  egroto , 

In picciola  Jìagton  ne  rejti f pento . 

Spirga  fra  molti  il  fuo  penfìero  , el%0t0 1 
Q)e  p più  ratto  non  fra  cheyento 
Il  medico  liquor , fora  poi  vana, 

Ogn  altra  medicina , arte  humana . 
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^ jlda  con firrifo  'uiè  mockflo , egriMie , 

Con  ([udU  fccurta , ch’il  del  permette , 

*L  'tnccn:^ci  jìral  di  morte  all'hor  nun pane , 
2sZc  ctira  cibii  e medecine  elette  , 
poiché  talfehfe  a se  dolce.,  e feaue, 

T^on  fa  ch'adopri  II  aride  factte  , 

Oltre  del  quarto  giorno,  e cos  t'attenne  r- 
che  nel prejcritto  dì  fano  diuenne . 

'fc  6 

^ n^erauiglia , flupon  miràcol grande , 
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SI Ittuerjìio , il fojlenerft  in  vita , 
ch'egli  non  gufa  il  giorno  altre  viuande. 

Sol  ch'vna  volta , ^ vna , e mal  condita 
€ fol  di  quel  che  fiume , ò mar  ne  ntande  , 

E*l  prato,  c l'horticel  d'herha gradita, 

'Pie  da  che  i chioftri  d’albergare  eie  fife, 

ZfOlle  che  carne  a le  fue  Ubbra  apprejfe . 

,7' 

£t  in  quii  dt,  ch'vn  d al  figline  l dt  Maia 

Hbil  nome , e l'altro  da  colei , che  nacque  ^ 
S>al  Mar,  Madre  d'Jmore',  atticn  che  paia  ^ 
Sol  menfa  di  dar  pane , e ftmplki  acque.' 

B quefla  e la  primiera,  c la  fe:;^aia 
Vtuanda , eh' in  tai  dì  gufar  gli  piacquei 
(pn  tali  armi  tl  Demon  yin/e , e conjufe 
Sinché  le  luci  eternamente  chiufe  . 
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^ Co*  i delicati  piè  poggia  ^ e camha  i 
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Piatii^  ^/aHiy  montagne afprey  e neuofè, 
TSied  altra  aita  egli  à'haner  deftina  ^ 
che  ((‘'vn  fol  hafloucelloy  oue [ìpofe  . 

C aminando  no?i  f hìua , ò bronco , o fpina^ 
Onde  tallhor  1/edi  purpuree  roje 
Spontar  da  hi ancht gigli  y vjcire  il Jangue 
Da  fuQÌ  candidi  piedi , e mai  non  langue  •• 

I Fafci  di  fècche  y e'dtrttWfe  %ntry 
0 di  ruuida  paglia  vn  facco pieno , 

"Del notturno  rtpofo  agiati  inuiti 
Sono  y e fpejjh  di  lui  duro  tereno  • 

£ la  yefte  del  dì  la  notte  additi  y 
che  di  cilicio  i lombi  accerchia , e l feno , 
Soura  il  bel  nudo  JuOy  ch'altri  non  ytde , 

T anto  con  l'afpro  i molli  fenfi  yccide . 
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,.jc  B nel'ofcuro  di  ciafeuna  notte  y 

Da  primi  herdi  injìno  a gli  arrid'anni  \ 
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Con  duro  afpro  flagel  le  carni  rotte 
Fece , e del  fangue  ttnfe  il fuolo , e i panni . ^ 

B fe  tal' bora  a le  fanguìgne  botte  ^ 

ìdon  mone  a infermo  il  braaio  a i dolci  affanniy  ^ 
Jmponea  ad  de'  f nei Jupplice , e qtiello  ^ 

"Fercotea  l dorfi  delicato , e bello . 
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I 111  CANTO  ^ 

ode  il  Quinto  Martino  il yolo  intanto , 
dt  VincenTipJ^an  talifamcfe , 

Coma Juoi pricghi il Ctel stnchinhe  quanto 
Utffalti  in  opre  si  miracolofe , 

Comf1  AUndo fedel  tapprllifanto^ 

Che  dalCiel goda  quei  oh' a git  altri  afcofe , 

Come  fuoco  da  lui  ctajcuno  apprenda, 

£t  a l'/ìv>or  di  ChrjJlo  ieon  acctnda  • 

^ Onde per  che  con  maggior for^e  ajfalti 
^ Il  gran  Demone,  e l'altrui  colpe  grani , 

^ ( J ridice  de  mortali,etemi  falli  ) 

^ Ne  la  fonte  del  Cielo,  e purght,e  lauu 

^ B da  gli  eterni /Ufi  ale  teb  esalti 

^ Ogn  Alma,  ecco  il  vabr  de  le  gran  chiaui 

4 T>i  Pier  P muta, ne  lapietade  accenfe, 

Verghe  di  ChrtPio  il  gran  tefor  dtjpenfe, 

^ ij  _ 

%Vmcei»K<> .»  • 

€ Ch’il grtn  t «fiore,  ilgr*nd’eJugufio,e  t R(g>, 

^ £t  ogndtr’<y4lm«,tH  mdiMfoggU, 

^ P‘omi  virtù  ì Itti  dan  le  glorie, e i fregi . 

0 L'mmenfafantitk/pMe.Critlloggùt 
^ Jnlui,e  del faurglilMri  fregi 

Firn  pompa  st, ch’egli  non  ha  fecondo , 

„ Da  lui  fi  fende.  Arbitro  è fol  del 
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^ V'erà  fè  ^ftel che  fp(Hnde,e  terfi  yero 
^ furra,Cf^  vnqna  oppor  non  Uce , 

^ B chi  fu  turno fcemOje  tanto  altero 

;££  D*opporjt.  n del  hefemmia,e  maledice  * 

3 Vi  Chrjjhye  di  fua  Fè  nemico  fero , 

2 Mi fredente\prefcitOy^  infelice  ‘ 

8 (puelyche  dt  Ijinctni^  a t cenniyà  ifigni 
T^on  oprUyt figue  i fuoi penfieriindegm  • 

^ §jiMndo  ilT>emon  vi^piàche  maitonfufi 
ò tandoyper  tante fue  perdute  imprefe , 

Fenfa  qual  nuouo  cyinteo  ergerfi  fufò 
Da  terra  con  nuoti  arme yC  nuoue  ojfeJè% 

So  tt' burnii  yefe  dt  'venir  nnchiufo 
S* accinge yh unendo  in  Flegetonte  accefi 
P ria  le  faci  difcordt,e  così  flima  . 

X/incitor  jricomàr  la  gloria  primoi  ♦ 

Si  . • 14. 

2 SlueHi ftorgendo  il folto  j e gran  concorfo  ] 

3 come  iltorraycome  l attofibi  ì ^ 

Per  che  ciafcnn  lo  feggayC  mojlri  il  dorfi  » 
EnonfgombrinQittayihiofriy  antriyC hofckù  ^ 
Ep  01  che  dira  pien  f diè  di  morjò 
Souemcin  stile  hracctaye fieltyC  tófhi 
l^omito  da  le  fauci  atr e yt profonde  y 


Incoiai  gufa  il  brutto fno  nafconde , 
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^ i/r  facco /coloritole  ligio , 

Qnto  d'attorta funey^  ha 'vejhgio  ^ 

D'vfhche  vegli  ermi  chiojìri  habbia  foggiorno . 
Ji^agrOje/jualido  hai  ')f/o,  efofco^e  grigio . ^ 

H ir  flit  a ba  ba  rabbujf  ata  intorno , 

' Concaui  gli  occhijpansntofìie  torni , 

2\lemict  de  la  luce^efca  de  comi  • 
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^ Hà  nudi  i piedi ^ e ne  la  dcjìr  a prende 
Nodofo  bajìoncello.one fi  ferma; 

£,  poggia  il  corpo  jCome  a quel  che  int  ende^ 
Bfer  per  lo  digiun  di  ylta  inferma .. 
Corona  affai  diuota^e  lurga pende. 

Dal  deftro  faticone  fnabontade  afferma  , 
In  tal  gufa  fi  muoue  a lento  pafjo , 

Da  fafiineii^e  indebolitole /affo.* 
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2 Co;/  defiina  al  buon  'C’incen\o  manti 

Qondurful  reo,come  di  lui  dinoto , 

8 fingendo  fofpirjamenti,  t pianti 

Dirà , churnde  ha  di  ftguirlo , a’o/o . 

^ £ i lacci  fuoi fitto  contrarij  manti 

Tender  ad  hor'ad  hor  lungi , e remoto, 

^ le  tu'i'be  fedeli  a poco , a poco , 

iS  ' Sm  che  d'odio , e d' Invidia  accenda,  il foco . 
^ Co// 
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J to  p- 

^ Così  gìi*^g^  /rfwro  allarga , ^ 

^ Commhelante , e chiede  alma,  vdien:(af  ^ 
Tutto  appoggiato  ne  h finta  yerga,  fe 

Stanco  da  camin  lungo , e penitent^a  • ijk 

Del  fanto  a l'apparir , par  ch'egli  ajperga , ^ 

Il  fen  dt  pianto  humìLt  di  confcienT^a , £ 

^iega  pian , pian  le fue ginocchia , e fegno  ? 

Fa  di  baciargli  i piè , ma  (puel  n ha  sdegno,,  g 

ai 

^ *7adre  ( dijje  ) da  tè  giungo  hor  P/ccardo , ^ 

Spìnto  da  ^uel  defio , eh' ogn  altro  Jpinge , 

Di  Jeguirti  per  t Alma , onde  tutiarao^  ju 

St  onde  il  cor  tutto  s'affanna , e fiinge,  S 

che  già  ferito  da  dinoto  dardo 
De  la  gran  Fama  tua^ch*  il  Mondo  cinge  ^ 

T ratto  qui  fon^quantunque  magro^e  fianco 
Da  st  lungo  camin , per  fiarti  à fianco 

.IX 

Et  òffe  tu pìetofò  a i prieghi  inchini , 

D hauermi  lino  de* tuoi fidi  feguaci , ^ 

SperOi  che fra  cele  Hi  cittadini , 

T>  elbia goder  yn  dì  l' eterne  paci . W 

Et  i lontani  miei  duri  camini , ^ 

Seran  d'yn  tanto  bene  arre  y croci,  ^ 

Et  hauro  ben  condotto  il  tempore  gli  anni , ^ 

Scappò  tè  fio, che  morto  io  gli  occhi  appanni . & 
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D<i  /<!  w/<*  yer^ie  età.  conobbi  il  Mondo 
F alluce  y€  traditore, onde  rinchiuji 
Dentro  afpro  facco  de  le  membra  il pondo , 
B lagrime .ejofpir  fempre  dtffuft . 

. Et  albergando  di Jlur  Antro  il  fondo , 

/ molli  fenfi  miei  'vinft,e  cónfufi , 

Dotte  mutando  d'or, d'argento  il  pelo 
F eiftpenf andò  hauerpietofo  il  Cielo  • . 

»4 

Quando  fin  dentro  a i bofchi,efra  le  beine  , 
^ C hi  aro fentijji  rimbombar  e, il fuono 

^ *Delatua  diua  Fama,onde  le  felue 

3 T ofio  figgendo, pùfi  in  abbandono.. 

le'^i  ritornile  mi rinfeluti 
^ Se  tà  mi  fai  de  le  tue gratie  dono , 

^ Se  tà  fra  tuoi  me  ricourar  ti  degni , 

^ Et  ilfentitr  del  del  m'addttifnfegni , ' 

2 S erS  qual  tà  horrai  fido,  O*  humile 
^ Efecutor  de'  tuoi  precetti, e leggi, 

E pecorella  del  tuo  fanto  owl'e , 

^ che  dal  dritto  fentier  non  mai  "V  atteggi  » 

^ So  che  tà  pio  ferbi  tenore, e Elle 
^ € brami  empir  del  Cielo  i voti feggi , 

^ Deh piega  il pio  If  oltre  al  gran  defio , 

^ Poiché  ejfendo  io  fra  tuoi,  meco  fia  Dio . 
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Tacque , e Vincenzo  con  benigna  fronte 
Kiceue  il  Pdlegrin  ( chor  Dio  gli  cela 
occulti  giudici  in  quella  fonte 

2 EtertkA , che  dopoi  rifchiara , e fuela  ) 

^ Dice  : Figiiuoljferan  mie  Ifoglie. pronte , 

3 che  del  tuo  cor  la  TSlaue  a gonfia  vela 

3 Si  dri^d  porto  di  fallite , e, goda 

3 II  Ctel  je  fia  ch'i  miei  precetti  egli  oda  • 

i2E  In  quefio  l' empio  richinò  la  tefia , 

^ B con  la  deflra  man  percuote  il  petto  , 

3 Flpf^fi ì eh' m gu  fa  tacita  , emodefia , 

Accetti  d'ejfeguir  quanto  gli  e detto  • 
Onde  il  fanto  a quei  fuoi  dallo  in podejla, 
(begli  tolgan  de  falli  ogn  imperfetto , 

E L imheuan  de'  riti  a poco , a poco , 
zAccioche  co‘1  Demon  non  perda  il  gioco . 


« 
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3 Quefli  con  quell' amor , che  più  fi  fiima , 

Sincero , e grande , al pellegrm  nouello 
S'adoprar  tutti,  accioche  i riti  imprima , 
idor  con  l'afpro  digiuno , hor  co  l flagello . 

E quantunque  il  fio  vifo  il  guardo  opprima 
x^Altrui,  corri vn  di  quei  di  TDio  rnhello  , 
pur  fi  foffre , ^ al  bel  de  l Alma  folo 
E tutto  intefo  , queldiuoto fittolo  • 

3 Pf  ^ 
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^ Et  egli  il  più  conejèyhumileye  baffo 

^ Simoflrate  eh' al fauernonhabbia  eguale  t 

E Plato  ceda  pur, ceda  T omaffh , 

^ che  queffi  affai  di  lor più  in  alto Jale^ 

^ ^ 6 ne  l'afpreX^lf  ^on  è fianco,  ò laffo  ,* 

^ Ma  joura  ogn  altro  quafi  impenna  l'ale , 

Ond'ognvn  mfiupi/ce,ognyn  J ammira , 
Et'alfuo  amor  benché  deforme  ei  tira, 

JC> 

Hor  mentite  fia  che  la  gran  Fama  apporti^ 
ch'il  buon  Vincenzo  in  Pirpignan  fiagiunto, 
Martino,e  Violante  almi  Confòrti 
Rè  d' (dragona,  in  'vn  medefmo  punto 
Lafeiato  han  Bar'^Uona,  e i lor  diporti^ 

E ogn  altro  van  piacere  ancor  defunto, 

^ Drt^^anoiprefii  lor  grati 'viaggi,  . 

^ Ldue  del nuùuo  Solfcorgono  i raggi . 

^ Giungono,  ^ egli  al  riuerìr precorre 
Cotante  M aefia,  cotanti  H eroi , 

TDa  qtiai  con  regio. repugnar  s'abborre 
D'haueieper  humiltagt inchini Jùou 
Popolo  numero fo , e folto , accorre 
tA  fcorgerilfanthuompofio  fra  dot 
prenci  grandi  del  Mondo , i quali  intenti 

Stanno  a goder  Zlincen’^o,  e riuerentu 
«c  Baciane  _ 
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^ 3* 

i|  3aciangli  o^rthor  le  mani,an\i  le  vefti 
^ Seuente,ependon  da/ua  bocca,  e •\iifo, 

E da  heglt  occhi  fuoi , (ielle  celejli, 

Oue  il pegno  del  Ciel fi yede  afffi, 
Oferuanlejùeguife,imoti,eigefii,  • 

E ih  tutti  è i armonia  del  Paradijo,  . 

Seco  ègràtia  del  Ciel più  non  vdtta, 

Sono^  accenti Jìioi  note  di  *{jita* 

^ 3>  - 

^ Dal  fuo  dinoto  dir  reftano  ardenti 

ilor  cori,  e nelle  fiamme  accefi 
D'zAmor  diuin,  che  fino  al  Mondo /pentii 
6 ne  gli  hami  del  Ctel  fi  veggon  prefi. 

Onde  dagli  occhi  lor  riui,  e torrenti 
Vedi  di  pianto  fcaturìr palefi , 

Di  lieto  pianto , e di  dolcezza  mifio, 
Ch'^ncAngelo  del  Cielquagiujo  hanyifio* 

$4 

'%Sentonfidiletiiiai  cor  fi  tieni,  ^ 

J Chahhian  con  lor  cosi  pregiato  pegno",  W 

^ Che  fuor  appar  ne*  volti  lor  fireni  g 

Sì  grande, che  non  ha  (puafi  fiHegno  • S 

Speran  dal  del  bramate  gratto , e beni, 

Chabbta  a goder  per  lui  l H tfpono  Regno , ^ 

a*D  onde  fia  lungi  ogni  guerrier periglio,  • 

Lungi  d'horrida  pejìe  tl fiero  artiglio*  ^ 


4£ 


Ecco  del  Cielo  i gran  fauor  quaì  finp 

Ond'è , eh' ognun  fi  yinca,  e fi  confonda , 
^ XJineen^  htitnil,  eh' a pena  sode  il fuono 

Del  fuo  natal  ne  la  natiua  fponda  » 

Da'  Rè  s*inchina , / q^aat  lafaando , il  trono 
che  di  porpora , e d'oro , e gemme  abbonda  , 
Braman giderlo  in  halfo , ermo  tetto  j . 
Et  è lor  gratta  un  st  dinoto  afpetto . 

^ Non  cura  di  qua  giù  pompe  mortali , 

\ Qolui , che  regna  ne'  celejli  Imperi , . > ^ 

Zi  fon  ricche'^^e  eterne,  immortali  r 

Lungi  da  tarli  diuorahti , e fieri . » - - 1 

%/  del  tempo  non  panno  unqua  gli  Rrali 

incontro,  a le  corone  ejjer  guerrieri , 

Onde  gli  feettri  di  qua  giufo  , e gli  oflri,  < 

Cedono  a chi  gli  ha  ne  fuperni  chwfiri , l . 

— . . . . 

^ l^incen^p  intanto  fuela  a i Regi  inantl, 

^ Le profetie , le  fiacre  ofiure  carte , 

Le  quai  del  Mondo  il fin , gli  eftrenti pianti 

Fanno  in  breue  Hagion , da  parte , in  parte . 

Cangiano  per  terror  cori , e fembianti 

1 R^gi>  ^ gh  filtri , e ciaf  hedun  fi  parte 

Dal  Santo  poi,  da  le  ragion  conumto. 

Ma  di  tema , e fipauento  il  uifo  tinto . 

^ Mà 
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2W4  quei, cui  l'empio  Adondo  abbraccia, e alletta , ^ 
}^ rendo»  cotai  minaccie  a beffe , egioco,  * ‘ ^ 

T^e/Jun  di  ior  t amaro  giorno  afpetta, 

(J)e  Dio  njolua  tl  tutto  in  fiamme , e foco, 
cArP^  quap per  onta , alcuno  affretta 
c/^  glt  agt  l'opre , e porge  a i [enfi  loco , 

B punto  il  cor  d tnuido  dardo  , Jpande 
QydJJentio , e fiele  a le  del  Ctel  viuande . 

In  queflo  il  rio  Demgn  finto  fe guaco , 

F ra  tali  afcoltator  tal’hor  s interna , • - 

E fcotendo  pian , pian  Immonda  face , 

Fa , che  ['empia {ita gufa  alcun  non {cerna  * 
Dinoto  afe  otta , ammira , applaude , e tace, 
7d.ota  nel  dicitor gratta  fuperna , 

Egli  altri  effortà  a penitenza , e creda 
tyiLfanto  t e fia  di  lui  dinota  preda , 

■ ^ .r  .40  _ . H ■.•'’■■■ 

poi  quap  per  dnbio , e con  parole 

Fioche,  e^humili,e  d’ingannar  lontano. 

Come  colui , che  ferì  attrita , e duole , 

Le  minaccie  che  fa,  fegna  per  ^ane. 

Dhei  Per  quanto  tllnjir  a , e falda  il  fole. 

Gode  filo  cofitti  grafie filtrane , 

Felice  è chi  l afcolta , e non p fidegni, 

■ Che  delvicin  dì  e fremo  apporti  ifegnU 

Narralo 
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T^arralo  per  terror , tema , e fpauentù 
tAccioih'ognvn  dalmat oprar  -saffreni , 

E non  goda  eglijol  foro , e [argento , 

Ma  goder  faccia  ad  altri  i dt  fereni . 

A quelcheflringeil  chioHro,  ^ il  Conuento, 
Perche  taf  bora  i mefi,  egli  anni  meni 
Lieto  ancor  egli  ^ e dal Jtruir  di  Dio 
Cujii  dopò  [afpré^^  il  dolce  fio . 

4» 

che  delhia  ejfer  il  fin  di  sì  hel  Mondo  y 

Mancar  non  può , ma  di  faperne  il cpuando , 
E temerario  ardir  giungere  al  fondo 
Degli  Ahhijfi  di  Dio , maifempre  errando . 
(phu  chehhe  sul  tronco  il  mortai  pondo  y 
Di  quefi*vlttma  fera  a fUoi parlando , 

Di  fi,  ch*ei  noi fapea I quantunque  Figlio 
Fojfe , e del  Padre  fuo  fenno  , e confi glio* 

43 

Tace,  fofpì^i  e gli  occhi  humili  appanna  y 
E dindi  poi fennìa  con  lento  pafo  y 
E con  heÙ arte y horqueflo,  hor  quello  inganna, 
E rende  à molti  il  cor  di  fiedao  fafo . 
Horvna  opinione , hor  [altra  danna 
Del  fante , e che  dal  *ver  lontano , e 
Onde  mefee  fra  tutti  a poco , à poco , 

Secreta  mifcredenT^a , <Ìt*  empio  foco . 


it. 
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Quiui  è del  feme , che  sì  ingrato , e duro , 

Coff  rintu^^ati  chiodi  Iddio  trafjje^ 

E dimorando  nel Jùo.  flato  ojcuro, 

^Trender  ardire  a tal  rumor  prejìjfe , 

E da  maluaggi , e rei  fatto  fecuro , 

Opporp  in  predicando  hn  dì  preferire 
Q^l  Santo  y accioche  il  grand' appi aufi  turbe, 

E contro  lui  delujè  armi  le  turbe . 

45 

Predica  dunque  yn  giorno  , / Rabbini, 

Quand'egli  più  d'Jntor  lo  fpirto  infoca , ^ 

Targano  temerarijijùoi  diurni 
Detti  y e'I  fanto  a tensione  ognvn  prouoca , ^ 

Et  egli  quaf  a feemiy  e^  a bambini  ^ 

Parlando  ,tlfn  del facro  dire  inuoca , gp* 

Poiché  in  gufa  cotale  oppornon  lice , ^ 

Mentre  il  V angel  di  Dio  f fpiana , e dice ^ 

,4*  , ^ 

Chetapilfer  tumulto y eia prefen<^a  g 

Del  Rè  qiiiui  sadepra , e s interpone,  g 

E fen\a  trepiderà , ò pur  tementìia , TF 
Segue  Zy' incaico  il  fio  fedelfermone  • ^ 

Spar  fi  chebhe  del  del  yera  femenT^a , ^ 

Dal  pergamo  egli  fccnde , e ne  l'agone 
Si  prefenta , e di  [hrifo  n)n  forte  omicide,  n 

e^uien  > che  tutti  a la  gran  pugna  sfide  • 
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^ 'Di  mahaggt^  e Ramini  in  cerchi  folti y ^ 

Dinanzj  al  buon  V incendo , ogrivn  s*aduM , ^ 


Per  dijpiegare  i penfier  yani,  e folti. 

In  gufa  temeraria , importuna  . 

§luel  c ha  gli  accenti  più  fpediti,e  fciolti, 
fi  a lingua  di  Jauer  p turca,  e digiuna,. 
Efce  ardito  fra  tanti  ,iui prepone , 
che  dijje  di  A4  osé  l hebreo  Filone, 

^jueH  inuitto  Campion  chiede  al Jùo  Dio , 

XS  Sauer  teta  del  Alondo,  e l'vltim'anno , 

^ ^ E fù  rtjpojio  a così  gran  defo . 

Pajjar  due  me\i , e due  ne  fouraHanno,  \ 
Hor  dunque  il  gran  Adosè  'vlffe , e morto 
, ( Si  come  tutti  i faggi  ancor  ben  fanno  ) 
T{ela  meta,  dt  Faraonjpauento , 
Ch’erarannoJremiFe,e  quattrocento. 

M'  49 

E dindi  in  è tanta  età  confunta, 
che  fino  al  dì  sì  fpaucntofo , e trìHo , 

*Serà  del  Mondo  la  fua  morte  giunta , 

Dèi f trecento  è mille  del  tuo  Chrifio,^ 
Eflra  dl'vgual  de  fio  l'anima  ha  punta, 

fa  dal  Cieldt  ciò  più  dubbio  acquiHo, 
E f citte  a t prie  ohi  fuoi  'note  diurne  i 


lo fedii  Mondo , ^ io  daròglt  il  fine. 


•w  JB  D4-  ^ 


^ E Daniel  quejl'vltimo  rilre^o , 

^ E i più  canuti  giorni  òauer  dtfchiup  . . . 

Starna , poiché  del  Adendo  il  brutto  le^o 
-Hauea  per  tutto  i Juot  “\apor  dtfujt. 

Sente  il Ctel:  Dopol  T empo^e  i T empiee  mett^o 
*DelT  empo  ì e poi.  'Va.ch'i  Jerinon fon  eh  tufi  ; 
Come  che  dir  '^olejfe , in  'van  fon prteghi,  , 
>Ch'à  noi  mortai  i'eHremo  dì  fi  /piaghi. 


SI. 


^ Fior  come  dunque  s/  da  pre/^o , e chiaro , • 
^ Fai  tùf  quel  eh' è così  lontano , e'ncertoì  j 


SSì 


E come  yai  fauoleggìando  il  raro 
De  gli  oracoli  fiacri , e*  l grane , e l'erto  ? 

Spargi  in  yece  di  miele  afientio  amaro  , 
c^nU  feme  denor  di  her  coperto , 

E di  ’l^untio  del  Cielo  il  nome  yfhrpi  , ^ 
tl^entre  bugiardo  il  Qiel  tendi , e deturpi^, 

^ Tacque  il  I^abbino , e fguitollo  vn  lieto  " ' 

2 (^rido  de'  fuoi , d'applaufo  , a lor  conuinto 
^ Il  banto  appar , che  ftafji  humile , e quetp , ^ 

Mentre  il  nemico  h abbia  il  parlare  elhntp^  ^ 
poi  qual  tranquillo  mar  fatto  inquieto,  . ^ 

E da  Borea  ondeggiato , e rìfùfpinto , 

Sgorga  così  la  fiormidabil "Voce, 

Che  par  ruggito  di  Leon  feroce, 
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le  prime  parole  j a i primi /ègni  '■  \ '>' 

Pf*/ ragionar , co^<»/  terrore  apporta  *; 

c-^  maluaggi , ojìmati  ingegni , 
Ch*ognvn  ne  tien  la  faccia  ejfangue , ^ [morta, 
. V thra  dagli  occhi  jìrai  dtgiujh  /degm. 

Et  haue  a U pietà  chiufa  la  porta  » 

Poich'tn  cojìornon  di fauer  defò 
Scorge , ma  cor peruerfo , infame , e rio  • 

^ Dice  i Jtn  quando  ò fcelerato , e'nfdo 
^ Fopolj  fia  che  ne  Hij  nel  tuo  diamante  ì 
^ E fin  quando  anch'  Augel fuor  del  helnidt^ 

^ Del  Qel,  te  nanderai  cieco , eir  errante  f 
^ TZon  vedi , che  non  hai  fponda , nè  lido  ^ 

Oue  fecuro  *Vw  d)  fermi  le  piante  i 
Jdon  vedi , che  ciafcun  t*abborre , efhiua  / 
E come  morto  il  Mar  ti  butta  in  riua  ì 

Aè  - 

2 So  ben,  chele  figure,  el  figurato 
■*»  Mejfta , venuto  gtk , tu  intendi , e [cerni , 
Ma  la  dura  ceruice , e l ojhnato 
Core , i appanna , e accieca  i lumi  interni: 
xJMa  va , che  deltuofier  brutto  peccato 
T{on fol paghi  la  giù , nè  fuochi  eterni 
li  fio , mancar  qua  sù,  eh  auanzp  brut  to,  . 
Sei  fatto  de  le  genti  al  Mondo  tutto . 


Pi»#- 


\ 


3?* 


3 SETTIMO.  237 


^ predico  il  giorno  eflremo  èffèr  vicino  , . 

Ma  non  già  q^uale  ei  proprtò , e certo  Jt a , 
che ^ueflo  ènei! Àhi^o  alto ^ e diurno, 

Oue guardo  mortai  non  giunge , e Jpia  • * 
l^on  è penjìer  mio  nuouo , e pellegrino  , 
che  nel  mio  ro:(p  ingegno  horhor  fi  crìa , 

" Ma  tutto  ciò  in  fin  da  quei pnm*anni, 
Giacomo , Ciprian , dtjfe , e Giouanni  • 

^ y?  ' 

Ben* egli  è vero , e a manifefti , e chiari 

Segni , hoggi  appar,  eh' egli  non  è w lungo 

Come  tà  filmi , e'I  Cielo  a i fegni  amari 

Beco  il  tremendo  giorno  accoppia  ^ e giunge* 

Così  narrò perjuot  diletti^  e cari , 

Per  quali  t nofiri  cor  HirUola , e pungo 

tA  tutte  thore , dtfpiegando  fegni  ; ^ ' 

che  fon  prejfo , del  (itigli  y Itimi  fdegm^ 
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Mille  fegni  da  me  fouente  ydlfii, 

ch'egli  non  fia  quefiogran  di  remoto , 

B giungo  più  ( perche  più  l vero  acquifii  ) 

^el  Jòèjdra  dilfe , onde  ne  tremo^  ^e [cuoio . 

odi , e fa  che  nel  cor  tanga , e contrifit, 

J mortali  feran  tutti  in  gran  moto  • 

Hor  qual  è , che  ripofi , e dolce  pace 

Proui,  e goda  nel  Mondo  empio,  e fallace  ì 
. Vedi 


40^ 
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*^Z/edii  Regi  fra  lor  tutti  difiordi^  \..y. 

^ t^rouan  l' tra  di  Marte  tlorfoggettì  f ' 

Sono  ìReligiof  auariye  ingordi  y 
£,  tutti  immerfi ne' terreni  affetti^ 

\ ricchi  a t PouereUi  aff  idi  fordi  , 

Sembrano  ye  a ben  oprar  parchi , e riflretti , 

C on  tendono  i Qonforti , il  figlio  abbo^re , 

^ Il  tadr^ , e cieco  al precipitio  corre . 

^ 6o 

^ E Daniel  d'vn  tanto  efiremo  f compio , 

^ Stle  minaccie  ,ei  certi fegni  addita . 

Le  abominatton  feran  nei  Tempio , 
^uando^del  Mmdo  fia  t età  compita  • ■: 
binando  fera  più  detefiando  effempio 
Fra  noi  d'ond'è  ogni  virtù  sbandita  ì 
Fra  noiy  che  fiam  del  Tempio , oue  non  fenti 
^Itro , che  trajgrefjori , e mijcredenti  ì 


ót 


Dicalo  Roma , che  dal feHo  V rbano , 

^ Sino  al  §luinto  Martin , vtjì'hà  le  chiaui 
Di  f^ier , trattar  fi  da  non  degna  mano , 

^ E da  dubbi  Tlocchier guidar  tre  Nani» 

^ Et  vna  Nane , Hocchier  furano 

^ Efier  fol  uè , che l altrui  colpe  laui , 

^ E pur  ss  fpor.  0 il  T empio  hormai  sè  viRo , 

eh’ è flato  a fcherno  tl  F ondatorfuo  ^ Chrijio . 
^ ^ 
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^ ^el detto  di  Filone  il  ver  t adombri^ 

^ Nlf  la  ferie  degli  anni  i k lui  suppone 

Cran  ftuol^  di  Saggi  i ondefia  ben  che  fgombri 
Da  tè  così  fallace  opinione  ^ * 

Nè  duhio  akuno  ilpetto  ancor  f ingombri  ^ 
ch'il  mio  Chrtjio  sì  rea,  dura  flagioné 
^onfeppe , poiché  k riuelar la  altrui. 

Et  la  ferrò  né  gli  alti  ahijfi  pù  • 

^ fon  dunque  i fegni , in  certo  è*l  giorno , jgr 

Che  tofto  in  fiamme  ardenti  il  Alondo  crolli,  fe 

Quefio  vi  dijpiegai , queflo  ritorno 
eyi  rimemhrarut,  ò di  Eabel  rampolli , 

Deh  la  fiate  si  lordo  empio  Joggiorno  , 

E ^l* impetrati  cor  rendete  molli, 
Dehfentiattalmio  dirdelQelo  tlmorfo\ 
Piegate  hormai  dt  Chriflo  al giogo  il  dorfil 

^ Frena  la  lingua  qui,  ma  re  fan  gli  occhi 

2 Fauellator , colmi  di  [degno , e ^ela^ 

3 Onde  par  che  da  lor fulmini  [cocchi, 

Qual  (fumé  quando  è più  turbato  in  Cielo. 

E così  i cor  dognvn penetri^  e tocchi, 

(Fa  le  forni  lor  par  di  Morte  il  ’^ehr, 

Fgfian  con  fu  fi  ^ e muti,  e veder  parmi 
*U menti  nò , ma  freddk  bronfi , e marmi.  ^ 

Conunti  ^ 
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^ ^(t)?/  ♦ e del  fozjo  drdir  chiedon  perdono , 

B da  facr  acque , & ogli  afperfi , Cr  'finti  |^ 

Ejfer  hraman,  ( del  del fol  gratta , e dono^)  ^ 
Et  a taigratie , ^ a tai  don  fon  giunti. 

Si  che  de  la  pietà  fentono  il Jitono  , 

Veggon  già  l tra , hora  in  pietà  conuerfa , 

Che  d'amor  di  dolcez^zjt  i fumi'uerfa . 

•K  f^6 

^ E fatte  del  Chriflian  fido  drappello 
3 Eapiù  parte  dt  lor,  membra  fedeli , 

Ciaf  un  dtùien  predicator  nouetlo , 

T)ala  bocca dtffopde i facri mieli • 

E qual  più  del  Detnon  crudo  rubello , 

Incontro  luì  più  agu^a  ognhora  i teli. 

La  lingua,  che  dal  ver  "yenuta  accenfa, 
il  ver,  ch'ella  oppugnò  ,/pande , e dejenfa . 

Ma  quei  che  fur  di  tanto  ardir, cagione , 
e a sì  mal  opra  hebber  gli  II  ebrei fofpinti, 
Mmiflri  de  ^infinto , empio  Demone, 

Chà  fempre  al  noflro  mal  gli  artìgli  accinti 
( d vendetta  di  Dio  ) dal  fuo  balcone 
Febo  più  dì  non  /piega  i rat , che /pinti 
Fur  tutti  al  cieco  oblio,  morte  improutfa, 

Mofìra  da  corpi  lor  f alma' rect/à . 

**  * Onde  S 
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^ Onàeft  hen  tmp  'to  I/eremitagoda  ^ 

In panej^urajìai  dolente^e  trìHo , 
che  non  (t  a giunto  col  fuo  ingAnno^e froda 
vivere fcopo^alfuomaluA^io  acqtujio^  ^ 

VaJolmgOyC  remotOye  tAChor/noda 
FauellAr  dt  velen^  d'ognerror  miflo  , P 

S/  che.pfcuopre  a pocoyh  poco  il  'verme , ^ 

fV ad  Alcun  rode  il  cor fempltcef  Inerme 

^ FrA  le  turbe  il  rumor  p yolge,  e JpiegA 
^ PiAHypiAnst  che'vigoreyC  fir^e  accrefee^ 

Et  hor  qnep'il  confermA,hor  quegli  il  nega , 

Jl  yeroyl faljQ  p confondere  mefee . 

V incendo  al  male  accorrere' l Rege prega  , 

Perche p porga  ilmal'humordond'ejie  , , 
Aiandanp  y afi^e Jpte  ymandanp  intorno 
tJ^illc f quadre  d' armatire  notte ^e giorno  . 

70 

2 Scuoprep  il falfo  Padre^e  chì'l depriue 
^ cW  l'Andare, a le  yejìi,  al yifo  jlrano , 

chi  A le  parole, che  dt  yerfon  prnie , p 

Già  che  del  nome  fuo  p chiede  in  %'ano  • ^ 

l^on guari  egli  conuerfa,e  lungi  njiue  ^ 

Va  gli  altri,  hor  ne' colli, hor  nel piano , ^ 

t/ddhoradhor  fpande  d Inferno  il feme  ^ ^ 

Poi  co'l fugace  pilla  terra  picme . ^ 

fi  h.  Si  come 
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^ Si  come  incordo  Itipo  in  nottù  omhj\L^^ 

La  man/ueta  (ji'cggia^in  manclfa 
QentoTÌ^ccide^epoi  finfitgge^e pofa  ^ 

T emendo  del majlm  dente  mortale . , ,- 

Kitorna^e  non  può ftar  cotanto  afcoja 
La  ftragge  ch'egli fà^thorrihil  male . 
Qorron  baiando  i can,grida  il pajìore 
oAl  lupo^al lupodncauto  fiprejò)e  mnore  • 


x& 
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^ Coj/  mentr  opra  l internai  romito  ^ 

(^he ^arge  il  fuo  mal  feme^e  fi  ritira 
^ £ ritornando  fpejjo  a lempio  rito,^ . 

' X M uùue  la  turba  òffefa  ad  onta  ",  . 

^ Si  lagna  del  tnaiuaggio  , e'n  for  ferito 
^ Di  duci,  l^incenzo  a U 'vendetta  afpira , 

^ 5/  ciò  a lui  quefio  mi/credente  ignm , 

S* prende  inaueduto,anche  remoto  • 
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Stauifit  vn'  dì  l'ingannatore  intanto , 

^ feguace  drappel  lungi , e dmtfo , 

* *Llel capuccio  rinihtufò,enelfuo  manto  , 

^ Si  come  tutto  contemplante  a[f/o . 

^ filuando [corto  da  quei  ch'il chiefer  tanto , 

agio  del  fuggirgli  fu  rectfo , ^ 

^ E'nogni  parte  rei  e, e laccio  tefò  ^ ^ 

tBcco  ch  inaueduto  egli  fu  prefo  * & 

Veàtfi  ^ 


2 S E T T I M O.  24, 

5 

^ XJeaeJt  in  vn^ante  in  mc^o  colttf^ 

# Cmto  impfoutfo  ancor  d'arme  j e d'armati, 
^ ^on  muouc  in  fuga  il  piè , nè  muta  holto , 

^ 2V^'  punto  ad  alcun  litigi , e p'ati, 

^ A4  a quei  l'attorto ftnicel  l'han  Jciolto 

2 TD^^-cinto , € ipolfi  l'han  fretti,  e legati, 

3 Dc^^^i'  homeri  pria  torte  le  braccia. 


HfùoJ la  brutta  faccia  • 
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zA  la  ìiouella  ch'egli  è prefo , accorre 

§luap  tutta  la  turba,  e vn  cerchio  forma 
Si  folto , e immenf , ch'vneccelja  torre 
Per  e/pugnare  hoHe  p off  ente , e forma, 
Ciafcun^ederlo  anhcla  , e rullìo  abborre 


Jl  vifwto , 

ir 


1%  che  d' Inferno  hatì orma , 

E grida  0^  vn  che  fi  prepari  il  rogo  , 
tAccioche  '>»  tanto  errar  pianga  nel fuogo. 

Ornai  condotto  al  buon  Z/incen't^p  inanti , 
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^ Et  al  Kè  y non  fatte  Ila , e mn  r fponde , 

^ Ma  firfgendo  innocenza , abbonda  in  piami , 

^ Piega  Immd  le  ginocchia , e'I  yifi  afonde . 

^ 'Uincenzjì  il  rteonofee,  e degli  erranti 
^ Suoi  penfierlo  riprende,  e lo  confonde  , 

^ T>i  cafiigo  il  minaccia  afpro,  efeuero 

^ Se  mn  s'ammendi , e mn  confefi  il  "yero^ 

^ tì  h ì ^ S'ordìna  ^ 
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^ ^ *òrc{ina  cJjei  nel  piti  fegreto  , e fcuro  ^ 

.Career  (ì  eìr.uàa  > e leghi  in  eeppi , e ferri ^ 
Si  cuptoilifca.  hen , s*£  d'vcpo  U muro , ^ 

'Zj' armate  fquadre  ancor  fi  ci>ga , e ferri,  ^ 

Difehietto  hwnor  di  fonte , di  pan  duro , ^ 

zÀ  cibo  il  dì  la  bocca  fol  d ferri , ^ 

Zlon  fta  chi  gli  fauelLi  y e l'ordv^ritto  %,  ^ 

5 e non  che  fia  di  grane  pem^  a^itto.  .* 

^ 7«  - * 

^ S'adempie  con  rigor  quanto  s'impera ,. 

^ Et  ei  per  Dio  fofrir  tutto  dimojira  y. 

Q)me  fe  contro  lui  falfa  , e non  hera 
Fama  iltentaffey  e l'appellajje  w gtoflra^ 
Stajfene  in  così  rea  continua  fra  ^ 

Gguando  ilfequente  dìyl  ofeura  chioflra 
S'apre, perche  l'erfor  neghile  detrjU , 

^ £^l  Romito  mi  fiar più  non 'vedejìi.  .. 

2 Stupìfeono  i cujiodiycfon  confufi ^ 

TJeggono  i ceppiyC  le  catene  iLefe  y 

Fenejircyt^  'vfci  a doppi  ferri  chinfi , 

N<?  pur  le  funi  in  picchi  parte  offefe . 

E perche  lor  non  poca  cura  accufi. 

Ecco  fn  cento  all  hot fiaccole  Accef , 

^ Si  cerca  in  ogni parteyin  ogni  buca  > ^ 

^ Fièiech'vnpicciolforomtraluca.  ^ 
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l 'Uincetfi^o  il  tatto  afcolta,  e tojìo  apprende , 

Ch'tl gran  nemico  de  l'humane  genti  ' 

Sia  quegli  ^ che-mai  fempre  armato  intende 
Ferir  de'  fuotfedel  le  cajie  menti. 

Et  ofcurar  lafua , che  chiara  fplende 
Dottrina , e de  più  faggio  e più  prudenti. 
Loda  il  del,  che  lo  fouopre , e che  più  i petti  . s 
Infiamma  nel Juo  amor , de'  Juoi  diletti,. 

«I 

^ Lajcia  di  Pirpignan  tafpre  pendici  ^ 

E d' Ar  agoni  a fcende  a i dolci  campi 
V mcenKp,e  brama  ognvn  torme  felici 
V fder , perche  tartarea  T omba  fcampì,. 

F anth'a  dt  fauHi  * e fortunati  aufptci , 

La  he  egli  giunge , e le  >vejligta  fiampi  ^ 
che  beato  el  eerreri,  beati  fono 
Gli  habitatOT , per  st  celefie  dono,  ^ 

I *Trefe  dà  Ke  confini  egli  commiato,  • 

^ ò quei  dietro  gli  van  t orme  figuenda 

Pè  i Regni , e rigoder  quel  fuo  beato 
Z/olto , d' amor  dei  del  t Alme  pafcendo, 
Ciungonfi  in  Calaroga , iui  nel prato 
Mentr offre  su  t aitar,  htder piangendo 
Lui , fuor d' ogni Jua  gufa,el  chiefir poi ^ 
^al  fù  cagton  de  lunghi  pianti fmiì 
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^ Cielo  i gran  fauor  quat  fònp 

Ond'è , ch'ognvn  fi  yinca,  e fi  confonda , 
*Uincen^  hwnif  eh' a pena  sode  il fuono  ■ 

Del  fuo  notai  ne  la  natiua  fponda  » 

Da'  Rè  sUnchina , / qitat  laìfctando , il  trono 
che  di  porpora , e d’oro , e gemme  abbonda , 
Braman  giderlo  in  baffo , ermo  tetto  > 

lor gratta  'vn  st  diuoto  affetto . 

^ Nb«  cura  di  qua  già  pompe  mortali, 

^ Qolui , ne'  celejìi  Imperi , . . , 

ZI  fon  ricche'^^e  eterne,  immortali  t 

Lungi  da  tarli  diuoraìtti , e fieri . ; - « • 

X/  del  tempo  non  panno  vnquaglt  Rrali 

incontro,  ale  corone  e fi er  guerrieri , 

Onde  gli  feettri  di  qua  giu  fio , e gli  ofiri , 

Cedono  à chi  gli  ha  nefuperni  chtofiri,  , 

— . 

^ '.ncen'xp  intanto  fuda  a i Regi  inanti , > 

^ Le profetie , le  fiacre  ofeure  carte , 

^ Le  quai  del  Mondo  il fin , gli  efiremi pianti  P 

Fanno  in  breue  Hagion , da  parte , in  parte . ^ 

Cangiano  per  t errar  cori , e fembiantt  ^ 

i Regi , e gli  altri , e ctafhedun  fi parte  ^ 

Dal  Santo  poi,  da  le  ragion  conumto,  ^ 

Ma  di  tema , e fipauento  il  vi/o  tinto . ^ 

MA  ^ 
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^ Ma  quei, cui  tempio  Mondo  abbracciale  alletta , ^ 
^ trendon  cot ai  minacele  a beffe , e gioco  ^ ^ 

ior  t amaro  giorno  afpetta, 

Q)e  Dio  rtjolua  il  tutto  in  fiamme , e foco, 
cAxtK^  quafi per  onta , alcuno  affretta 
gli  agl  l opre , e porge  a i fenfi  loco , 

E punto  il  cor  d'inuido  dardo , Jpande 
<MJ]entio , e fiele  a le  del  Ctel  'viuande . 

39  _ 

In  queflo  il  rio  Dempn  finto  feguace  , 

F ra  tali  afcoltat or  talhor  s'interna  y 
E feotendo  pian , pian  t immonda  face , 

Fal  che  tempia  ftagwfa  alcun  non f cerna . 
Dìuoto  afcolta , ammira , applaude , e tace  y 
'tlota  nel  dicitor grafia  fuperna , 

Egli  altri  effonda  penitenza , e creda 
rMLfantoi  e fi  a di  lui  dinota  preda, 

%JM.a  poi  quafi  per  dubio , e con  parole 
^ Fioche,  humili , e d'ingannar  lontane y 

C ome  colui , che  fen  attritla , e duole , 

Ee  minacele  che  fa , fegna  per  ")>ane. 

Oli  ei  Per  quanto  tliujira  , e falda  il foky 
Code  fio  colini  gratie forane , 

F elice  è chi  l afolta , e non  fi  fdegni , 
che  del  vicin  di  efiremo  apporti  ifgnu 
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T^arralo  per  terror , tema , e /pauento 
xAccmh'ognm  dalmat  oprar  yaffreni , 

£ non  goda  egli  folloro , 1 1 argento , 

XAa  goder  faccia  ad  altri  i dt  ferem  • 

A ([uelcheflringeil  chioHro,  il  Conuento, 
Perche  tat bora  i mefi , e gli  anni  meni 
Lieto  ancor  egli  yt  dal firuir  di  Dio 
Cufii  dopò  fajpre^^e  il  dolce  fio. 

che  dehhia  offerii  fin  di  sì  hel  Mondo  ^ 

Mancar  non  può , ma  di  faperne  il t^uando , 

E temerario  ardir  giungere  al fondo 
Degli  Ahhifft  di  Dio , maifempre  errando , 
(ohti  chehbe  sul  tronco  il  mortai  pondo  ^ 

Di  queft*vlttma  fera  a fuoi parlando , 
Dijfe,ch*ei  noi fapea/ quantunque  Figlio 
Fojfe , e del  Padre  fuo  fenno  , e confato, 

§ Tace,  fojpira , e gli  occhi  humili  appanna , 

^ B d'indi  poi  Jen  nja  con  lento  pafo , - 

E con  bell  arte,  hor  quejìo,  hor  quello  inganna,  * 
E rende  a molti  il  cor  di  fiedao  fafo , 

Horvna  opinione , hor  l'altra  danna 
Del  fanto , e eh' è dal  *ver  lontano , e caffo. 

Onde  mefee  fra  tutti  à poco , a poco , 

Secreta  mifcredenT^a , 0*  empio  foco . 
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§luìui  e del  feme , che  sì  ìngràto , e duro , 

^ Con  rintu^^ati  chiodi  Iddio  trajijje  f . 

Si  E dimorando  nelJuo.Hato  ojcuro , 

*Trender' ardire  a tal  rumor  prefi jfe , 

^ da  maluaggi , e rei  fatto  fecuro , 

Opporf  in  predicando  hn  dì  prefcrijfe 
c^l  Santo , accioche  il  grand* appi aufi  turbe, 

E contro  lui  delujè  armi  le  turbe . 

45 

Predica  dunque  "yn  giorno  , ^ i Rabbini, 

Quand'egli  più  ajmor  lo fpirto  infoca , ^ 

Td^g^^o  temerarij  ifuoi  diuini 
Detti , el  fanto  a tensione  ogn'vnprouoca  t ^ 

Et  egli  quaf  a fcemi,  ^ à bambini  ^ 

Parlando  ,tlfn  del facro  dire  inuoca , 9^ 

Poiché  in  gufa  cotale  oppornon  lice , ' ^ ^ 

Mentre  il  V angel  di  Dio  f fpiana , e dice  , ^ 

^ Chetap  ilfer  tumulto , e là  prefen\a  * s ^ 
^ Del  R è qiiiui  sadcpra , e s interpone , g 

^ £ feri^  trepide  , ò pur  temenv^a , 9f 

^ Segue  incendo  il jfùo  fèdelfermone , ^ 

Sparfa  chebhe  del  del  yera  femeriT^a , ^ 

Dal  pergamo  egli  f tende , e ne  l'agone  ^ 

Si  preferita , e di  [hrifo  *vn  forte  C4lcide , » 

^ c/luien,  che  tutti  a la  gran  pugna  sf  de  • ^ 
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^ 234  CANTO,  ^ 

^ 'Di  mAÌuAggi^  t Rallini  in  cercai  folti  ^ ^ 

Dinanzi  al  buon  VincenT^ó , ognvn  s*aduna , 

^ Ftr  dijpiegare  ipenjter  lianit  eflolti, 

In  gufa  temeraria , importuna  . 

^el  c ha  gli  acuenti  più  fpediti^  e fiolti, 

2 lingua  di  Jauer  porcai  e digiuna y 

Efce  ardito  fra  tanti , iui prepone , 

che  dtfj'e  di  Ma  è l'hehreo  Filone,. 

"c  . 

^ ^eR  inuitto  Campion  chiede  al fuo  Dìo , 

^ Sauer  [et a del  Alando , e l'njltim' anno 

^ F fu  rijpojio  a così  gran  defo . 

Pajjar  due  me^i , e due  ne  fouroHanno*  . ^ 

Hor  dunque  il  gran  Mose  'vifè , e moria 

( Si  come  tutti  i faggi  ancor  ben  fanno  ) 

T^ela  meta,  dt  Faraonfpauento , 

CF era  [ anno  tre  mille,  e quattrocento . 

49  ^ 

E dindi  in  qua  è tanta  età  confunta, 

che  fino  aldi  sì  fpaucntofo , e triHo, 

*Sera  del  Mondo  lafna  morte  giunta. 

Del f trecento  è mille  del  tuo  Chriflo, 

Eflra  d'vgual  de  fio  l'anima  ha  punta, 

CMa  fa  dal  del  di  ciò  pili  dubbio  acquìHo,  ^ 

^ E /ente  ai  prieghi/ièoi 'note  diurne  i 

^ lo  fed  ii  Mondo , io  daròglt  il fine . & 

^ E Va- 
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^ JS  Daniel  quefl'vltimo  rihrezp , 

E i più  canuti  giorni  hauer  dijchiufi 
Starna , poiché  del  Adendo  il  brutto  le"^ 
-Hauea  per  tutto  i Jùoi  yapor  diffujt. 

Sente  ilCtel : Dopol T empo^e  i T empiee  meT^  ^ 
*Z>elT empo  > e poi*  XJa^ch'i  Jermon fon  ehm  fi  ^ 
Come  che  dir'^olejfe , in  van  fonprteghi^ 
eh  a noi  mortai  l eniremo  dì  f /pieghi . 
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^ tìor  come  dunque  sì  da  pre/t*o,  e chiaro , • 
F ai  r«,  quel  ch  e così-  lontano  y e'ncertoì  , 
F come  yai  fauoleggìando  il  raro 
De  gli  oracoli fa  cri , e*  l grane , e l'erto  ? 
Spargi  in  hece  di  miele  afentio  amaro , 
tAnzj feme  dertor  di  her  coperto , 

F di  TSluntio  del  Cielo  il  nome '\furpi  y ^ 

t^entre  bugiardo  tl  Qiel  rendi , e deturpa» 

n ' - 

T acque  il  l^bbino , e fgtiitollo  vn  lieto 
’S  (jrido  de  fuoi , d'applaujo  , à lor  conuinto 
Il  banto  appar , cheflafji  humilcy  e queto. 
Mentre  tl  nemico  h abbia  il  parlare  e[lintOi» 
Poi  qual  tranquillo  mar  fatto  inquieto, 

E da  Borea  ondeggiato , e rifofpinto , 
Sgorga  COSI  la  formidabil  l/oce. 

Che  par  ruggito  di  Leon  feroce*  •> 
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^ tj  w 

le  prime  parole , à i primi  fogni  ' ' ' 

Del  ragionar , coiai  terrore  apporta 
c/^  i^uei  maluaggi , ^ ojimati  ingegni , 

Ch'ognvn  ne  tien  la  faccia  ejfungue , e fmrta, 

. V thra  dagli  occhierai  dtgiujh  Jdegm , ^ \ 

Et  haue  a U pietà  chiufa  la  porta , £ 

Poich'm  cofiornon  di fmer  defò  ^ 

Scorge,  ma  cor peruerfo , infame ,erio% 

^54 

'Dice  i fn  quando  ò federato , e'nfido 
Fcpol,  fia  che  ne  flij  nel  tuo  diamante  ? 

E fin  quando  anch'  Auge l fuor  del  helnidft 
Del Qeljte  nanderai cieco , CjT* errante ì 
7<ion  'Vedi , che  non  haifponda , nè  lido  , 

Oue  fecurolfnd)  fermile  piante  ì 
7^on  vedi , che  ciafeun  t*abhorre , e fhiua  , 

E come  morto  il  Mar  ti  butta  in  riua  ì 

So  ben,  chele  figure,  e'I  figurato 

Mejfia , venuto  gik,  tù  intendi , e feerni , 

Ma  la  dura  ceruice , e rojhhato 
Core , i appanna , e accieca  i lumi  interni: 
x^ava,  che  deltuofier  brutto  peccato 
2^on  fol paghi  la  già , ne*  fuochi  eterni 
Il fio , m ancor  qua  sà,  eh’ auanzp  brutto , 

Sei  fiatto  de  le  genti  al  Mondo  tutto . 
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^ predico  il  giorno  eflremo  effer  vicm  , ; 

JUa  non  già  (jutde  ci  proprtò , e certo  JtA^ 
che  quefio  è ne  I Jhifo  alto,  e diurno, 
Oue guardo  mor  tai  non  giunge , e /pia . 
I^on  è penfier  mio  nuouo , e pellegrino, 
che  nel  mio  ro:^o  ingegno  horhorficrìa , 
Ma  tutto  ciò  in  fin  da  quei  prim*  anni, 
Giacomo , Ciprian , diJTe,  e Gtouanni  % 

il 


48  Ben  eoli  è vero,  e à mani/ejli , e chiari 
3 . / JeJy 


Segni , hoggi  appar,  ch'egli  non  e sì  lungo 
Come  tà  filmi , el  Cielo  a i fig**i  amari 
Ecco  il  tremendo  giorno  accoppia,  e giunge» 

Così  narrò  per  fimi  diletti,  e cari , 

Per  quali  inofiri  cor  Hihiola,  e pungo  , 
tA  tutte  t bore , difpiegandd [egni  ; 
che  fon  prejfo , del  Qielgli  Ifitinùfilegm^ 

Mille  fegni  da  me  fòuente  Ifdifii , - 

ch'egli  non fia  quefiogran  dì  remoto , ^ 

B giungo  più  ( perche  più  l vero  acquifii  ) ^ 

^elth'BJdra  dijfe , onde  ne  tremo,  e fcuoto . p 
^ Odi,  e fa  che  nel  cor  ianga , 0 contrifii» 

^ 3 mortali  feran  tutti  in  gran  moto» 

^ tìor  qual  è ,che  ripe  fi,  e dolce  pace  ^ 

^ Pròui,  e goda  nel  Mondo  empio , e fallace  ì ^ 
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di  Filone  il 'ver  tAdomlrt  \ 

^ Ne  la  ferie  de  gli  4nni  i a lui  s'oppone  ^ 

Cranftuol  di  Saggi  i onde  fa  ben  ohe  fgombn  ^ 
Da  tè  così  fallace  opinione  * ^ 

Nè  dubio  alcuno  tipetto  ancor  ^ingombri  ^ 

^ eh* il  mio  Chnjìo  sì  rea , dura  ftagione 

^ ^on  feppe , poiché  à r melar  la  altrui^ 

2 E'i  la  ferro  ne  gli  alci  ahtjf  fui . 

^ Qt'tì  fon  dunque  i fegni , in  certo  è*l  giomó  \ 
che  tojio  m fiamme  ardenti  tl  Alondo  crolli^ 
§luefio  vi  dijpifgaiy  quejìo  ritorno 
^ rimemhrarut,  ò dt  Oabel  rampolli , 

^eh  Infiliate  st  lordo  (mpio  fòggiorno  ^ 

2 E ^l* impetrati  cor  rendete  molli, 

^ Dehfentiate  ai  mio  dir  dei  Qelo  tlmorfo, 

% Piegate  hormai  diChrifio  al giogo  il  dorfil 
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^ Frena  la  lingua  qui,  ma  refian  gli  occhi 
2 Fauellator , colmi  di  fdegno , e ^elo, 

2 Onde  par  che  da  lof fulmini  fiocchi , 

§lual ^toue  quando  è più  turbato  in  Cielo. 

£ così  / cor  dognvn penetri,  e tocchi, 
th'a  le  fronti  lorpar  di  Morteci  '^eh, 

^^ftan  confi  fi , e muti,  e veder  parmi 
*V menti  nò , ma  freddi  hronfi , e marmi  . 

Conunti 


ik 

ÌSF 


ìf 

I» 

I» 


I4<j  CANTO  f 

V * 

Commi  dd  ragion , ne  cor  compunti  ^ ? 
§juefii  > e del fozjcp  ttrdir  chiedon  perdono , 

£,  da  facr  acque , ^ agli  afperfi^  nìnti 
Ejfer  Lraman,  ( del Cielfol gratin,  e dono^)%. 
Et  à tal  grafie  ,^àtai  don  fon  giunti,  - 

Si  che  de  la  pietà  fentono  il Jùono  , 

V eggon  già  l ira , bora  in  pietà  conuerfa , 

Che  d' amor  di  doleriti  fiumi  wja* 


«6 


E fatte  del  Chrifitan  fido  drappello 
La  più  parte  dt  lor,  membra  fedeli. 

Ciaf  un  dtnien  predicator  nouello  , 

T)  a la  bocca  difi'oj^de  i fiacri  mieli  • 

E qual  più  del  Demon  crudo  rubello , 

Incontro  lui  più  agu'^^a  ognhora  i teli,  pp 

La  lingua^  che  dal  ver  tenuta  accenfa,  ^ 
Il  ver , ch'ella  oppugnò , fpande , e defenfa . ^ 

Aia  quei  che  f ir  fin  tanto  ardir  jeagìone,  ^ 

Sa  sì  rnalopra  hehber  gli  Et  ebrei fiofpinti,  g 

Mmiflri  de  l infinto  tempio  Demone,  W 

Cha  fempre  al noflro  mal  gli  artigli  accinti* 

( Oh  vendetta  di  Dio  ) dal  fuo  balcone  ^ 
feho  più  dì  non  [piega  i rat , che  [pinti  ^ 

Fur  tutti  al  cieco  oblio,  morte  improutfa, 
Moflra  da  corpi  lor  [ alma~^ rectfa  * 
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%C  '^8  5^^' 

^ Ondefe  hn  V mpto  Id eremita  goda  ^ j 

In panej^urajìai  dolente,e  triffo , 

C/je non  [ingiunto col  fuo  inganno, e froda  ^ 

j^lverpfcopo,aljuomalua^io  acquijìo^  ^ 

VàJoltngo,e  remoto,e  taChorfnoda  È 

Fauellar  di  'velen,  d'ognerror  mi/lo  , P 

Si  chepfcuopre  a poco,k  poco  il  njerme , ^ 

Qj  ad  alcun  rode  il  cor femplicc, inerme^ 

«9 

^ Fra  le  furie  il  rumor  p yolge,  e fpiega 
^ Pianpiansi  che 'vigore,  e for^e  accrefce. 

Et  hor  quepil  conferma  Jhor  quegli  il  nega  , 
li  yero,e‘l falfo  p confonde, e mefce . 

V incendo  al  male  accorr  e, e' l Rege prega  , 

Perche  p porga  il  mal humor  don  d' epe  , 
Jiiandanp  '\afri,ejpte,mandanp  intorno 
tornile f quadre  d'armati, e noti  e, e giorno  . 


€ 
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^ Scuoprep  ilfaìp  Padre, e chi' l deforme 
^ zyl  l andare, a le  yefi,  al  ypo  frano , 

Chi  a le  parole, che  di  yerfon  priue , 

{jia  che  del  nome  pio  p chiede  in  vano, 

ISlon guari  egli  conu€rfa,e  lungi  viue 
Da  gli  altri,  hor  ne' colli, hor  nel piano , ^ 

oyidhoradhor  fpande  d Inferno ilpme , 

Poi  co'l fugace  piè  la  terra  p*  cme, 

£f  Uh.  Si  come  2** 
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^ 5i  come  ingordo  Inp  0 in  mne  omh/i(^^  ; v ^ 

LdmAnJmta  (^reggittmmanWa  ^ 

Qent07t")fccidey  e poi  fen  fvgge^e  poj^^ 

Temendo  del majlin  dente  mortale.  , ,- 
Ki torna, e non  può Jèar^cotanto  afcofa 
La  flf'agge  ch'egli faj'homhtl  male . . 

(jorron  baiando  ican^gridatlpajìore 
rìAl  lupo, al  lupo,  incauto  iprefe)e  muore  • 


£& 


££ 


^ Così  mentr  oprai inf ornai  romito  ^ 

^ fi  ritira  , 

^ E ritornandojpejfo  a tempio  rito, . , 

^ JMuoue  la  turba  òffe  fa  ad  onta  Ì • 

Si  lagna  del  maluaggio  , e'n  'Por  ferito 
Diduol,  Vincenzo  ala  vendetta  afpiret , 

Sì  eh' a lui  quefio  mtferedente  ignetto , 

Sì  prende  inauedutp,anche  remoto  % 
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Stauafi  vn'  dì  Ì ingannatore  intanto , 

^ Dal  feguace  drappel  lungi , e diwjo , 

^ Tiel capuccto  rirnhiufopnelfuo  manto  , 

^ Si  come  tutto  contemplante  aff/o . 

^ Quando fono  da  quei  ch'il  chtefer  tanto , 

n agio  del  fuggirgli  fii  recfo , 

^ E'nogni parte rete,e  laccio  tefò , 

^ Ecco  ch'inaueduto  tgltfùprtfo  * & 

F edeji  ^ 

nyit- 
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^ X^edtp  in  vthijltnttinme^  etite. 


« 

« 
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Cinte  impfou^o  ancor  d' arme j e d’armati, 
^cn  mmuc  in  fuga  il  piè , nè  muta  holto, 
^è  fa  punto  ad  alcun  litigi,  e piati» 

A4  a quei  (attorto  funicel  l'han  Jaolto 
’D.^rcinto , € i polfi  l'han  Hretti,  e legati, 
Doj^^li'homert  pria  torte  le  braccia, 
OnS^ir^t^  fìtd la  brutta  faccia  • , 
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^ zA  la  ftouella  eh  egli  è prefo , accorre 

^«^^4  la  turba , e vn  cerchio  forma 
St  folto , e tmmenfò , ch’vneccelfa  torre 
Per  e/pugnare  hoHe  poffente , e forma, 
Ciafcun^ederlo  anhcla  , e rutilo  abborre 
llvifo  v^.to , che  d'infrnoh  attor  ma, 

E griderò^  'vn  che  fi  prepari  il  rogo  , 
zAccioche  ">»  tanto. error pianga  nel  fuogo  . 


j^>s 


« 


Ornai  condotto  al  buon  Z/incent^ò  in  anti , \ 


Et  al  Rè , «0»  fauella , e non  r fponde , 

Ma  fingendo  innocenza , abbonda  in  pianti , 
Piega  humtl  le  ginocchia , e' l yif  aje onde . ^ 

ZJincenzj)  il  rteonofee,  e degli  erranti  ^ 

Suoi  penfier  lo  riprende.,  e lo  confonde , ^ 

2>/  cafijgo  il  minaccia  afpro , e feuero  ^ 

Se  non  s'atnmendi , e non  confo  fi  il  hero^ 

A H h % ^ S'ordìm  ^ 


« 
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j»  i4+  CANTO. 

i ’()rc/;«<l  cJjei  nel  piti  fegreto  , r fa*ro  ' ' ^ 

C torcer  ft  chmda, , r leghi  in  ceppi. , ferri ,.  ^ 

5/  cu^odifcA  ben , d 'vcpo  il  muro ^ ^ 

'D'armate  /quadre  ancor  [t  cinga , e ferri . ^ 

Difehietto  Imfnor  di  fonte , di  pan  duro , ^ 

cy4  cibo  il  di  la  bocca  fòld ferri , 

Non  fi  A chi  gli fanelli , è iord^^critto  ^ 

^ Se  non  che  jiA  di  grane  pen^^^ittOf'  ^ 

^ Sddempie  con  rigor  quanto  s impera ,. 

É Bteiper  Dio  fo/frir  tutto  dtmoflra  y 
Qome  fe  contro  lui  falfa  , e non  "^era 
Fama  il  tcnta[fe , e l'appella  fe  in  gtoftrs^ 
Stajfene  in  cosi  rea  continua  fra  y 
Beando  ilfequente  dtj  ofuva  chiofra 
S 'apre,  perche  terger  neghi,  c detefu , 

§ B'IRprmtomtftarpiùnon 'vedejìi^ 

àà 

2 Stupifeono  icufiodi,cfon  confi  fi  ^ 

^ Z^eggonoi  ceppitele  catene iLefe  , 

^ Fenejìrey  'vfci  a doppi  ferri  chitfi , 

Nèptir  le  fum  inpicciolparte  opfe». 

B perche  lor  non  poca  cura  accuf , i 

Beco fn  cento  althor faccele  accefè  » 

^ Si  cerca  in  ogni part e,in  ogni  buca , g 

ch'vn  picchi foro  tui  tralue  A ^ ^ 
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'Uincen’:(p  il  tatto  afcolta,  e toflo  apprende , 


d& 

yi; 

j£ 


•r- 

t- 

su. 


•>51 


eh' il  gran  nemico  de  l'humane  genti 
Sia  cjuegli\  che-mai  femprc  armato  intende 
Ferir  de'  fuotfedel  le  cafle  menti. 

Et  ofeurar  la  fua , che  chiara  Jplende 
Dottrina , e de'  più  faggi,  e più  prudenti^ 

Loda  il  Cielf  che  lo  fuopre , e che  più  i petti  . £ 
Infiamma  nel  fuo  amor , de  fuoi  diletti  * - 

^ Lafcia  di  Pirpignan  tafpre  pendici  ^ 

E d' dragoni  a fende  a i dolci  campi 
V mcenzp,e  brama  ognvn  dorme  felici 
V ^der  ^perche  tartarea  T omba  feampi* 

F antha  di  fanali  * e fortunati  aufptci , 

La  he  egli  giunge , e le  'vefiigta  flampi , 
che  beato  e l terreri , beati  Jono 
Gli  habitator  y per  st  celefle  dono*  ■ 2 


37 
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2 "Tref  da  Kè  conforti  egli  commiato  ^ ' 

^ a quei  dietro  gli  van  [ orme  fguenda 

Pe*  i Regni , e rigoder  quel  fuo  beato 
'Volto , d' amor  del  del  d Alme  pafeendo^ 
Ciungonjì  in  Calaroga , iui  nel prato 
Menu  offre  sù  l'alt  or,  hider piangendo 
^ Lui  yfuor  d'ognì  fia  gufa , e l chiefir  poi , 

^ Qual  fù  cagton  de  lunghi  pianti  fuoi  ì ^ 
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^ ^ «Jj 

4^  Diffe^ctìalthora , in  juei  mede  fino  punto^ 


StauaJj^omi rande  il  fuo  corporeo  'velo 
L*^  Ima  delGtnhor , tal  'biuntio  gmnto 
( Somme  gratto  di  Dio  ) torà  dal  Cielo . 
Vero  di  tenerezSJt  in  cor  compunto  , 

6 acciò  deterna  morte  ilciudo  telo 
b(on  la  fetijfe,  oraua  tl  fommo  Padre  y 


¥ 


ìtL 


t'hahhia  ( com'hebhe)  lei  sù l'alte  fjuadre 


>•4 


^ ^ Cefaiagupahormai  confala  j 

^ che  l'afpittaanheUnte yO  defiofay  ^ 

— *Dou  alme,y  e cori  tl  per  Demone  tnuoUy  ^ 

Stando  tn Jjhtui peccati  auuoUa  , e ajcofa.  ^ 

Ella  del  R egno  è nohil  capOy  e fola  & 

Dir  f può  trionfante y e glortof a 
D'hoi.or  y di  gemme  y e d or,  dt  fpirti  illuflri , ^ 
^ NètemejlTempOyeyariarde'luflri,  ^ 

^ quef'honor , gemme  ^ oro,  e colti  ingegni , ^ 

Ciaf  uno  incontro  alfid  mmiHray  opra  ^ 
6 pur  dal  Citi  fin  datile  fanno  ordegni 
In  lui  quel  die  di  lui fittura,0*opra . 

^hi  gufo  ingratfyahi penfier  'uani,endegni  , 
jéhì  coryche  contro  al  fuo  F attor  s’adopra , 

Suo  F attor yche  benigno  ogn  bori  arride , . 

Et  ei  con  l'arme fue  t off endiye  vccide . 


« 
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^ editti  ZJincenzp  in  più  fifloja. pompn  y ^ 

^ Ch’vnqui^fi prepjtrajje  a Rè  mu  'lh  ^ 

^ Entra  ipenh' al  Demon  crudo  interrtìmpé  ^ 

^ Ognarte , ogni penfier  maligno , e fello*  ^ 

Et  ogni  duro  cor  disfaccia , e rompa , ^ 

E*l  renda  a Chrijlo  burnì  Hata , e hello  j ^ 

D'ogni  macchia  mortai  purgato , e mondo  y.  £ 

Scotendo  ogni  grauo/o , ^ empio  pondo,  ^ 

«7  ^ 

^ fondotto  in  ampia , e hen  cùmpofa  parte , ^ 

Qoe  d'tmmenfo  theatro  afpetto  feria , • . ^ 

Et  al  duon  di  datura  aggiunta  l'arte , & 

Spiega  moflra  di  sè  yoga  ^e  (uperha*  £ 

popol  nunterofo  egli  compatte  * 

Commodo  feggio  ancor  tra  i fiori , e bheria  ^ & 

§t*iuì  fura  eminente.  O'-naio  loco  i ' v ^ 
Zitncen:(p  appar pien  di  tei  fie foco  . ^ 

hU 

E cotai  fiamme  da  Jua  bocca  vibra  ^ “ - 
Ne  l orecchie , e ne’  cor  di  Jjt  £ afolta* 

C hogn  Alma  loro  in  ami  appende , e libra , ^ 

E cpual pa  mofira  in  mortài  rete  tnuolta . ^ 

( omt  di  ben picctola  dramma , e libra  ^ 

D'eterna  Morte  fai  anima  f tolta*  ^ 

Conivna  fola  m Dio  mortale  ojfija*  ^ 

Con  le  fiamme  Infrnai  fi  mena , e peft* 
xm  B eoli  ? 
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^ E così  i cori  egli  coflringeye  lega  - \ \ , 

Di  tantt  afccltatorych'ilfugno/òlo  ', 

SuOyti  'è  capa  ce, e gli  riuolg  e,e  piega , 

La  ve  egli  brama, al Ctelglt  inalba  à volo  , 
§)uando  repente  fauellar più  nega , 

J mmohilJtmhra,e  par  fìa  gita  al  polo 
L* Alma,fe  non  che poifofpira,e piange,  . 

E cosili  muto  fuo  ftUntio  frange . 

90 

Dice , la  doh^/ua  diletta , ^ alma 
Ch'il  generò , che  lo  nutrì  di  latte. 

Da  l’tncarco  mortai  dtfàolta  ha  l'Jlmay 
Et  è fra  epùelle  al  fier  Demon  fi t tratte. 

Et  vn  di  ^uei , che  di  corporea  falma 
E' fic arco , t l'ale  ancor ficret e batte, 

CU  fuela  il  tutto,  e tutto  ancor  dimofha  , 
§ìuant'$pra  ii  del  ne  la  natiua  chiofira  , 

Cotant0fiohatori  al  pianto  itmita, 

^ Se  ben  pianto  cotalnon  e dt  duolo, 

eh' a Morte  nò  , ma  sì  ad  eterna  b^ita 
L'ali.tofìo  f piegò  la  Madre  a nolo. 

Stupfinn  sì  , qtiantha  dal  Cielo  aita. 

In  fauer  ciò  ch'in  taniejìraneo fiolo 
Opri  Natura  itf  quel  medefino  tifante 

••  t W 9 t«.  .à  •. 
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E l tutto  habbia  sì  lungi  a oli  occhi  inante  , ?ti. 

. IJr 


^ Mentre  ^ 


/ 


^ S E T T I M O.  24P 
^ 91  W 

^ Aientrejt  giace  in  così  dolci  lutti 

€ eAlquanto.eccodilàdondAuHro  /pira 

*>5*.  tAppaion  tre  deflrier  f crocile  brutti , 

^ 3 venir  Iferfo  il  Santo  ogn'vn gli  mira^ 

^ Sfrenai  .ignudi  fin» , entri  tutti ^ 

^ £ ciafcun  fumo  nò , ma  fuoco /pira 

ai  a le  narici , e co'l  nitrir  fpauenta 

Ognvn^  che  ne  la  fuga  i pajfi  allenta'^ 

9| 

^ finir , di  temer  ragion  gli  ditta  w 

^ Dt  tai  deHrieri  l apparir  repente  , 

C hanno  aperte  le  hocche^ond'e  trafitta 
Di  duolo  ogn  Alma , e diuenuta  algente  l 
Come  s a diuorar  la  turba  afflitta , 

^ ( eh  il  S anto  già  piu  predicar  non  finte  } 

2 Correfer  tutti , e mmaccianti,e fieri 

^ H an  fitto  i crini fuelti  i guardi  altieri  « 

94 

^ Mentferan  quafi  tuttt  in  fuga  volti  ^ 


€ 

« 


Tre  Demoni  eferquei  'Vincenzio fior ge\ 
che  fir  gran  tempo  fiatenati ^ e f chiù  , 
Guida  quiui  ondil  male  abbonda , e forga\ 
^rida,  e co'lcridofol  tutti  raccolti 
Sono  al  fio  dtr^che  prefia  aita  porge 
tA  tanto  mal y fa  eh* armi  ognvnla  fronte  ^ 
C 0*1  fógno  degni  ben  princìpio ^e  Fonte . 


I ij»  CANTO  ^ 
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^ Segnati , i fegni  fùr  sì  ratti  freni , 
d3É  che  fermare , f ffarir  fu  folo  'vn  punto , 

Così  come  nei  Ctel  fplendon  halent , 

Ch'in  Ifno  iflante  è lo  fptendor  confùnto^ 
Onde  ch't  'lip  lor  fatti  freni , 

Pria  furi , e l gran  timor  fojfo , e defunto 
~ TVf/  cieco  obito , fon  da  Zy incendo  i cori. 

^ Lor  , colmi  di  letitia , e di  Jiupori, 

^ Sciolto  fcorgeft  ogn**vn  da  le  catent 
^ E da  lacci  infernali , end  era  cinto 

3 • Da  tre  Demon,  ch'ali  pià  interne  veno 

^ tìauèan  d'atro  Veleno  il  fangue  tinto  - 
Che  porgendo  hor  di  hen  f anime  piene  ^ 
E'I  cor  dogn'vnò a ben  oprare  accinto, 

SentmforK*  d»ld‘l,  cht  l/olgan  termi 
■ tA’  etichi  - 

p'.m 


tìm  Olimi  P*ni , 1 1 Aragona  fcom 
att'a , Capila  ,iVtUi,(j^  in  Toleti. 
pafa , i di  ccrfrperho  ogn  alta  torri 
Sfeuona , t'I  torna  al  Cielo  humili , i chili . 
Tir  tutti  yà  firn  di, defio,  per  torri 

Li  fpoglie  de  gli  oy*h4  *l  feg'»» . 

Ce  k ritoglie . e al  -Rè  fouran  le  rende  . 

« Che  Trofei  di  rintin^e  in  Ctel  U TP'fidl  " ^ 
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^ 9* 

^ , w»r/  fion  folo , f f , 

, e di  fehrt , piaget  , ^ </«o/  Ungutnte 
Sàna  i predice , f del  futuro  accorti 
T utttjà , (crwf  4 /«/  c^/<iro , e prefitto , 

^ • M'ala  vita  dt  pria  fetidi  morti 
2 tflante  à fuoi  rende  finente , 

2 Onde  qual  f (.he  non  t ammiri , t fgua , 

2 d)a  luifugge  la  Morte , e p dilegua . 

^ E poi  dt  Catalogna  i verdi  prati 

Scorge , e yt  drizjji  già  torme  vicine  » . 

E turba  numerofa  intorno  à i lati , 

Ha  d' J Ime fue  diuote , e pellegrine  • 

Seco  di  yerajè  fon  tutti  armati^ 

Stupifcon  tante  fue  gratie  diurne, 

E fin  tre  mila , quando  tn  ermo  tetta 
Ctungon , douè  dt  cibo  ogni  difetto  • 


€ 

« 


^Solo  quindecijianiyepicciolyafi 
2 Del  liquore , onde  Bacco  ognvno  honora 
* ^onoufy  e'I  Sol  co'l  canoe  nel'occafio, 

E procac darne  altronde  è breue  thora* 

V incendo  forge  il  repentino  cafi, 

E tanti  fojlener  dipìctl  fera  t 
Senzji  il  bramato  Libo*  ecio  egli  alquanto 
Ora  I e poi  lieto  afuot  ritorna  intanta . 

^ t t X ' ì .'end*  5 


ioa 


4| 

« 
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^ Prende  quel poco  pane, e mentre  fi  frange  I 
^ 'Pie  le Jue  mani,eparte,ahhonda,  e crefie  „ 

« Sì  chefatijfon  tutti,e  ciafiun  piange 
^ Per  doice^,ammirando  tl pan  dond'ejce  ► 

Jlvafo  delliquornonfia  che  cange 
Suo jftle  di  njerjar,nè  n)i fimefee 
^ tAUro,ne  heuertutti,eper  due  luflri,  , 

^ Pien.  re/ia  al  buon,  tadron,  che  se  ntlluHri  - 

^ . V 

^ Se  nilluflro,  che  per  flagion  si  lunga 
^ 'Dijpenfatordtficeleffehumore 
^ Ognt  dì fu,c par  che  lfi  s'aggiunga 

Quel  che  fi  tolgale  Jerhi  y tifai . tenore  •• 

Se  nuoua  geme  à aelthar fòggiunga 

Quefio  JuccQ  diurno  a tutte  L' bore , 

(pi  hafenno  il  dica, e flimi  ancor, che  molti 
K^ar  da.  morbi  fier  liberile  fciolti  • 

lOJ-  ^ 

(jiunge  egli  in  Catalogna  u fi  riceue , 

Con  quei  più  grandi  honor,che  più fi  Hima  ,, 

£ fcorgendolo  ognvn, piange, e s'tmbeue 
D humilt  a, diche [ente  al  cor fua  lima . 

I petti,che fur  ghiaccio, e fredda  neue 
Verjò  tl  Ctelyche poggiar  lafporca  cima. 
Depiaceri  del  A4ondo,ecco  d'ardore  ^ 

7)iuin fin  colmi,hangtà  cangiato  tl  core  • ^ & 


jlhìil6;flb4lh4lk^4fbridb.^.«^ 
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t/ff  dì^mentregli  atfkcro  dir  s*4ccinge^ 

C^umt  dinanzi  ynito  al popohum  , 

E eco  repente  il  del  firenfi  cinge 
D'ofeure  nuht , e femhra  l aria  in  lutto  » 

Lo  fpejjo  y alenar  , e horrthil  tinge 
eA  etafehedun  di  Morte:  il  'vijò  brutto  f 
. E i tuoni  fpauentojt  a cruda  guerra , 

Par  che  spdino  ornai  la  bajla  terra  • 

icjr 

Ella  trema  per  lora^  e f fpauenta  ^ 

S t che  non  fol /cor gonfi  e fi angui , e /morti  • 

Gli  a/coltator,  ma  da  le  felue  è intenta 
Fug  ir  la,  helua'y  e /iricouri  in  porti» 

Ogni  fpeme  di  vita  è quafi /penta, 

Paion  da  tuoni,  e da  baleni  abjorti  ìf 

T utti',  cui  par,  eh  ad  hor  ad  bora  il  Monda 
*U agita  dtsfar/i,  e gir  d abbijji  al  fondo  • ^ 


lo<? 


eAl che  Vincenzio , col /ùo  cor  cofiante^ 
E con  la  fronte  baldan/òfa , e lieta , 
cA fende  in  aita  porte,  eia  tremante 
^ran  turba  fol  con  la  prefen^d  acqueta 
Ora , e'n  forma  di  Croce  acqua  fiiUante 
benedetta  fpargendoin  aria,^teta 
T oflo  ogni  tuon,  baleno,  e nube  ofeura, 
E torna  ti  del  d'aria  ferena^  e pura  • 
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^ predicar  fi  lihra , e fi  compone  • 

Ma  nel  principio  poi  sarrefla  fi  tace 
Per  lunga  pezj(a , afpetta  altre  perfine , 

(ui  / orme  di  (jtesà  fcguir  non  piace  • 
do  Dio  gli  furia  dal fouran  balcone  , 
eh* af petti , e adopri poi  t ardente face 
•Di fua  lingua  t e d'hehrei gran  totma  giunge , 
Qh'iidtrhi  anche  defio  nel  cor  lor punge  • 

itS 

Qomincià , e fon  le fue  dine  parole , 

^X/olanti  dardi  f ch'à  ferire  i cori 
*Uan , de  l'ingrata , fg)  olmata  prole  ^ 

E "V/  defian  di  Chrijìo  i fanti  amori  • . . 

E fi  còme  da  rat  caldi  detfìle , 

Ghiaccio  fi  sfa  tra  cauemofi  horror i^ 
fosì  di  loroi  più  fnton  ne* petti 
*Di  dileguarfi  i con  / vini  effetti  • 

109 

Onde  di  lor  gran  parte  il  rito  facro 

De  la  Fe  nofira  intefe , e apprender  piacque , 

Si  che  fi  diede  afPhora  il  pio  lauacro , 

E de  la  via  del  Qel mandojft  atai  que . 

§}uanto fife  al  Utmon  moiefio,  O*  atro 

Perder  preda  coiai , quante  gli  fpta.qucy  . 

dimojlrò  dopot  non  lungi,  e pure 

Vmto  rejto  ne  le  Jue  grotte  ofure  • _ 

Spefo'  ^ 


I» 

ì^ 


I 


ì 

I 


^ no  ^ 

if  Spefo  à non  pmcntar  Vincen^  tjfmék 


C7/y  afi,oUator , jier  Demon  le pojfe ,'  ^ 

Po/  che  ài  lui  pedmx , e yittma  pori  ti  ^ 

tAncelU  hu'nily  noA  c huùm^ch'aAlciàe  foj/è  • % 
AdUle  epempi  n adduce , infin  apporta  , 

Lo  legò  Margarita , e lo  percojje^ 
ch'osò  tentarla  di  'vifibil forma , 

^ Et  tmprefia  di  lei  ne  portò  l'orma . ‘ 

Onde  fa  tanti  afcoltator  filano 

A ^ ... 

« 

« 

« 


Gtouinetto  d*  cor  fempltce,  epuro] 

V enne  in  tanto  defio , ch'ai  chiaro , al  bruno 
Del  dì , penfa  al  Demon  baldo , e fecuro  . 

Et  ò s'egli  l'incontri  , ò fe  qualch'vno 
( Sia  pur  m loco  Juhtario , epuro  ) 

Ce'l  moliri , ei  fia  ch'U  prenda , e poi  eh' è prefo  ^ 
Fara  che  proni  del  fuo  braccio  il  pefe , * 


m 


Era  quella  fiagion , ch'il  biondo  zA pollo 
^ Difhojlra  a i mietitor  maturi  t campi , 

§lu<tndo  di  tal  defio  quefii f atollo , ^ 

^Co»  l' orme  auien , che  le  campagne  flampi . ^ 

-e  ^ ^ Demon , eh' egli  Jprrgi a vn fiero  crollo  ^ 

^ hor  t'uol  xì , che  da  morir  nonficampi,  ^ 

^ Et  opra  ^ Lh'ou'e  Jol  pronto  a la  luna  y ^ 

^ Giunga pouer a , e vii  f emina  brutta . ^ 


k 


a d A M T o 

j jii 

^ Quefta  fer  k tampàgne  ,tperU  ’^ille ^ 

'ij  Jua  di  tronca  ,e  ai  negletta  Jhka , 

^ Qhìedendo  il  Ititto  con  angofite,  e JlilU 
^ *Difudor  f come prouida  formica  • 

^ 3 chi  di  carità  nel  cor  sfautlle  ». 

Porge  d’atta  a lei  la  mano  amica , 

Onde  la  pouerella  intorno  gira 

(fU  occhia  il giouane  fcorge^  a ìvopo  ajpira 
i»4 

^ §luindeci  lujlri  di  Jùa  etade  adempie  » 
a l'incolto  crin , cr^a  la  fronte  » 

Gli  occhi  difguardofier,  fioche  le  tempie ^ 
Lungo  il  nafògihhofi , e forma  ojn  monte*. 
Di  denti  pur  la,  bocca  fiut^non  empie ^ 

Ala  par  che  fa  di  lane  *Dn  ampio  fonte , 
Senti'vn  di  quei,  concaua , larga , effangue^ 
Donde  il  viuo  color  partijft,  e langue, 

«ijr  ^ 

CuDpron  le  membra  fue  conforme  vefli, 

£ fon  di  lane  htl  flraccto/t  arnep^ 

Di  color  rappe^'^ati , e yart , e mejU^ 

E dognipartepertuggiati,elefi. 

Rendonle  il  petto  ignudo e mani  fi  fi 
Sono  già  i pomi , hor  come  al  fumo  appejt^ 
%^e^  le  braccia,  i ginocchi  à pena 

Cuopronle , e nudi  i piè  calcan  barena . 

^ Ella 


ek 


V 
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^ E/Ia  dai  metterti*  aluo  e [orda  ^e  muta  , 

^ T^^gfouinetta  fu  >p  t d'cyimore  f 
^ Onde  il  virginal fiorlfnqua  non  muta, 

^ Sen  i'ha  cangiato  eta^pijlOf  e colore. 

^ Indujìre pouerella  a glt  anni  aiuta 
^ f>*tne  yien  meno^f  qua  fi  muore. 

Con falce  adunca  a pajji  lenti  e graui , 

Giunge  oue  il giouanetto  ha  i penfier  hraui . 
^ ^ ^ *17 

^ Mentr'egh  fcorge  a se  yenircojieì , 

Come  vero  U emon  laida , e deforme , 
Stimala  vn  di  queifpirti  iniqui , e rei , 
eh' a tender  lacci  al miferhmm  non  dorme. 
Ecco  mentre  mercè  fpera  colei, 

§lueHi  l ajjront a,^  al defo  conforme , 

Ea  percuote  , e la  gola  ( acciò  non  gride  ) 
Con  fua  falce,  le  fega  , e sti'ancide , 


€ 

€ 
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Gridò  come  poteo  la  muta  affitta 

che  fìuol  di  vicini  al  grido  accorre , 
che  fcorgendola  mona , il  cor  gli  ditta 
ni  render  il  reo , che  già  fn  fugge , e corre . 

Lo  prende,  e adduce  al  Podejià,  che  feriti a^ 
V ede  la  fiera  morte  , onde  s'incorre 
c^lfupplittodi  morte  , e tal  decreto 
Ed ebbe , che  s'efeguia  fenza  diuieto . 


i;tiiiuMyiMlbi4b4auab 
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QuAndo  Vincenzo  il  tutto  intende , > vede 
L veci  fa  vecxhiarelU  , a lei  U fronte  , 
B'IpettofegnA  to' l gran  fgno,  eriede 
dubito  in  yita , e le  parole  ha  pronte. 

Blud  ch'ella  pria  non  hebhe,  bora  pofftede^ 
De  le  gr  Atte  del  del  leu  bora  al  fonte , 

Ha  Ifita , e ancor  fauella , e i falli fuoi 
Confefa , e muor,  vain  Qelfra  dtui  Herei, 

^ Jl  Gtouanetto,  di  XJincenzp  a i priegbi , 

*Dela pena  mortai  la  gratia  ottiene , 
eh' a tanto  inter cejfor  non  è chi  nieghi , 
§luant  egli  vuol,  Jtan  puro  premi , ò pene* 
Ada  ^aC  è cor  human , che  non  fi  pieghi 
tAl  fuo  fante  voler  ^ scegli  ne  tiene 
Le  chiaui , e fa  di  carne  vn  cor  di  pietra , 

E gr  atte  a tutte  l'hor  dal  Cielo  impetra  ì 
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Ecco  ò Demon  le  tue  vittorie , e palme  ^ 
che  riporti  dal  fanto , ecco  lejpoglte, 
che  tu  penfando  guadagnar  due  zAlrnCy 
perdefti , c]7*  *vna  in  (tei  Dio  ne  raccoglie* 
Miferoy  e non  t'accorgi,  amie  le  palme 
tApre  adogn  borda  le  Celefli  foghe 
Scura  il  fante  tl gran  Dio , e cui  dona,  e fpanà 

De  le fue  grafie  non  più  intefe , il  grande . 

Jà  Vin^ 


i 


• » 
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Z/inanT^c  intanto  oltre  camma , e papa 

In  Ceruarta , e vi  ferma  ancor  le  piante  ^ 

Poiché  il  Demon  lapeHa  ,ela  conquaffa^ 

Bla  fa  incontro  al  del  cieca , errante  • 

Egli  d'ogni  fuo  malia  purga , e cafa , 

J^^ndela  toflo  al  Juo  Fattore  amante, 

Bpoi  sul  duro  letto  et  mentre  chiude 

eh  occhine  b ombre, vngranfpledor gli fchiude* 

Dormiua , e nel  dormir  chiamar  fi /ènte, 

E dejlo  Itn  gran  fplendor  la  cella  ingombra , 
Dentro  al  qual  Ifede  al  vino  efjerprefente 
Z^n,  che  del  Juo  gran  Padre  il  ")/ifo  adombra  . 
Sapea  qual fì , che  le  memorie  fpente 
Tionfin  delafua  Imago,  e nonnèjgombroj 
Ogni  dinota  mente,  onìegli  è fatto  ^ 

^ TJimerautglia  immobile  ritratto* 

2 t^entre  così  tacea , colui  gli  chiede  ^ ^ ' 

2)  a giacer  nel  fuo  letto , *V»  breue  loco  , 

Et  egli  humil  tutto  lo  fgombr a,  e cede 
Così  fpinto  è d*amor , d'ardente  fòco* 

Segno  fa  di  baciargli  ilfacro  piede , 

Aia  quel  non  volfe , e*l repugnò  non  poco , 

Onde  feco giacendo , a lui  dfcuopre  ^ 

Coje,  eh' tl  tempo  a noi  nafeonde , e cuopre , ^ 
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^ 4 de  l’orecchio  altrui  quejìo  fol  degm 

Fà  yfegui  ò Figlioli  tuo  diuin  Ifiaggio , . 
Poiché  là  nel  cedile  esterno  F^gno , 

Certa  quefl'è per  tè  arra  oflaggio  . 

E 'I  tuo  fior  vnginal,  ch  e marchio  , ejègno  ; 
Delfeguacedi  ‘Dio,  {ottiene  il  raggio 
Di  quel  diuin , eh' in  tè  rifplende , e fatti 
^ tnè  Jìmil  nel  Jacro  dir , ne  fam. 

^ Sparue  in  ciò  lo  fplendore,  e quella  imago , 

0j' empie  à V incen:(p  di  dolcc^a  il  core , 
Onde  reHò  più  defofo , e ">fago, 
che  fà  poco  il  giacer  ,fur  hreui  Ihore, 

Ben  fi  refìò  nel  corcontento,  e pago , 

Che  cosi  fptri  tl  del  Zefiro , O* 

Benigne  a la  fua  T^aue , e foUhi  {onde 
Del  Adar  terren  contro  al  Demon,  feconde 


i£ 
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^ Parte , en  Derida  va  ,fio  albergo  antko  , 


Sk 


Oue  godeo  de' Jùoi gran  fìudt  t premi 
E la'ue  hehbe  al fauere  il  Qclo  amico . 

H or  di  gran  fantttà  difpenjai  fmi* 

Ffuindt  l’opre  fugò  del  rio  nemico , 

Voltò  di  tutti  i cori  à quei  fupremi 
Scanni  del  del;  dond'eran  lungi  , e n bando 
E per  le ’^ie  d Inferno  efuli^  errando. 


££ 
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^ ^iut  mentregli  il  dtm  dir  compArte^ 

CondAnnAtluffi  dellfefltr pompofò ^ . 

QjefpejJo  dAlJuo  Dio  l'unirne  parte  ^ . 

B rende  d*  la  vita  il fn  dogliofo , 

Nel  fragiljelioye'n  chi  fi  muoue.e  parte 

Dal  Mondo, accioche  m Cielo  hahbta  ripofo , 

V ia piti  le  Inanità  hafinaych'efiempi 

Sono  d altrui,  ne  fiacri  altarino  T empi  • 

^ Vn  tal fra  tanti  aficoltator'v  è mtflo , . 

Qti  lu  nghe,  e nere  vefìi  il  corpo  cinge , 

Sacro  Mmifiro  de  l' /iltar  dt.CbnJio , 
C’bumiltàne  l'e[lemo  adombra,  e finge  • 

Sotto  contrario  manto  egli  pr  otti  fio 
T ten  fi  ricco  le  membra  e sì  le  firmge 
Di  fèrico  lauorOyC  d’or  conte  fio , . . 

Che fiuor  d ogn  altro  luJfio,e  d ogni  bone  fio  * 

TJO 

I Con  t occhio  del diuin  Vincenzo  [pia  \ ? Vx-i» 

Del  yeflirdt  cofiui  le  parti  occulte  ^ 

E nudando  altruila  fua  follia , 

(Mprir gli fà  le feur audii  intuite • ^ 

Dt  rofior  di 'Vergognale  di  bugia 
Qmuinto  il  vano,  althor  le  pie  confitte 
Prefie  dd fianto,il  tutto fipregia,e jace 
S e medefino  di  lui  fido fieguace . \ * 

.5  Tré  5.. 
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Tre  Luflrià  nudi  piè  U terra  preme. 

Fra  monti,  IfalH , pian,  fra  bronchi , e [pine , 
tyi  caldo  ,Jete , e neue  , e pur  non  geme 
Jl  Santo  a vecchia  et  àgiunto , e confine. 

In  vn  fel  bastoncello  ha  ferma Jheme 
Del  fuo fiflegno , e non  le  membra  inchine , 
Lajfe  da  camin  lungo,  e pur  non  [ente 
(Gratie  del  Citi ) parte  d'vn  piè  dolente  • 

K ijt 

Aia  già  t afpre fatiche^e  gli  anni  grani , 

^ Mofiran  del  gran foffitr  conformi  effetti , 

Vietanglt  del  camino  i dt  foaui 
ime  pedon  fa  tanti  fuoi  diletti . 

Repente  duol par  che  tattrifli , e grani  , 

Il  de firo  fianco , <^7*  il  tumor  s'affretti 
dà  ne  la  gamba , e d'vopo  è , chef  ferme 
Spumi, per  rifiorar  le  membra  inferme  . 

^ Fermap,  è’ l mal  non  fi  rifior  a tanto , 

^ Ch'à  piè  fegua  egli  il  camin  dolce , e caro , 

Si  che  gU  è dvopo , e fi  proueda  in  tanto , 

In  vece  del  hafion , d'vn  Ifil  Somaro . 

Vn  fe  ne  feglie  , chaipelofo  manto 
Di  color  bigio , e si  d'afpetto  raro , 
che  non  so  fe  Sardegna  altro produfie 

. Stbel,ch'àquefitJomigliante  fuffe.  ^ 


Fine  del  Cinto  ièttìmo 
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l/or  fowA  queflo  il  yecciUrel  cautilca 
^ par  come  ^iesà , quando  1 0 fannia 
Sentì  da  quella  numeroja  calca , 
eh' ingrata  a morte  poi  cruda  il  condanna 
Così  pianure  t e monti  egli  traualca  , 

In  fin  che  /Morte  le  fue  luci  appanna  , 
Equelch'è  d ammirar , più  fuoco  accende 
D' Amor , ih' in  lui  più  Alaefià  rtfplende* 


A K G O M E N :T  O. 

. s . ""^ 

Giunge  Vinccil20  in  BarzcIIona , e fàna 
Da  morbo  intcftinal  Giouan  Solere 
AncorfjnciuIIo , à cui  predice,  e fpiana 
Virtù  future  , e gradi,  c*l  nomcalreio. 
CoVi  Tuoi  la  Donna  d’Aragon  (òurana, 
Ou*cgli  è in  cella,  entrar,  ma  nò*l  vedero , 
Sj  fcorgcalco  dal  fuolo  , è in  Dio  rapirà 
L'Alma,  che  del  futur  fccndc  fornita  . 
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CANTO  OTTAVO 


1^ 

3fe. 
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^ j^iad'Ilerda,  e delpae/è intorno 

^ L Stupidita  ogni  parrete  n:olge  il  Vifo,  ^ 

^ Mar.dòde  rimfa  il  giorno , |p 

^ E Ftho  appar  nel  chiaro  carro  ajjìfi . 

***  Giunge  di  Bar:^rllona  al  bel foggi  orno , ^ 

E la  rende  da  Inferno  vn  Pa  adfo  , 
eh' opre  vi fa  dtuine, oltre  che  note 


kt 
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V t fon  fuegratìe pda , laiche  rìtnott . 


^ OTTAVO.  a«S  § 

entre  che  di  fun  età , ne* più  ^erdanni , S 

Quiui  à gli  jiudi  armò  l' ingegno ^ e latte. 
Predicò  del  Demone  i yeti  inganni , 

Spianò  le  facre  prifche , e nuoue  carte  * 

£>*l popol tutto  da  angojcioji affanti , 

V mto  da  inopia , che  diuide , e parte 
2 famelici  corpi  i fiati , afpetta 
2 Morte  ad  ognvn , ^uafi  del  Ciel  'vendetta 

ì 

^ §luando  da  primi fìtoi  diurni  rat , 

^ A Alma  già fatta  tUufiretaltrui  pre  dice 

^ T^elmedefimo  giorno  il  fin  de' guai  , 

2=  E di  cibo  'vital  T^untio  felice . 

^ che  due  gran  canile  torti pini^  ornai 

E>i  fermento  bramato  onuHi,  dice 
« Efier  vicini  à gonfie  tele^in porto , 

^ Per  rifiorar  ben  tofio  il  popol  morto . 

3 Perche  chi  mifer  è poco  da  fede , • " : 

^ *Però  vani  ciafeun  [ùoi  detti  fiima , 

^ Si  che  turbato  il  M ar  s e viflot  e yede , 

E fia  eh' a morte  il  TSiauigante  opprima» 

Si  perche  nè  ragion^  nè fpeme  il  chiede , 
eh* altronde  venga  all hor  nouella  opima , 
A4apredife  egli  il  ver^chei  carchi  legni , 

Giunfero  in  porto  allhor  da  efiranei  ì{egni  • 

^ LI  S'ammirò 
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S' ammirò  jft  jìupt  chi 'vdillo, e n}ide  y 
Et  il  faggio  di  lui  g ran  fpeme  apprenda  y 
Mentre  parche  del  Cielo  il  IRg  lo  guide , 

E del futuro  pp^rfigo  ilrende . 

*Tunto  non  s ingannò  ych'ognhorl' arride 
Il  QteL  eh' ipr leghi fiioi  benigno  intende , 

Si  eh' in  Jue  mani  ha  tante gratie  lenite  y 

Che  dona  à fuo  piacer faket^f^yt  hit  e . 

6 

lui  le  gratie  fue  compar  t e yt  dona 

Taiychefian  fempre  elle  in  memoria  eterna  , 

Fra  tante  degna fi fu  Bar'^llonay 
Donde  dipinto  il  Cielo  ei goda,  e feerna . 

Ma  pria  ftupt,ch*à  lui  giunge  Matrona^ 

Con  pargoletto  figlio, a cui  t interna 
Parte  è rotta  delventre,e  l'intejlina 
Fan  entro  a i genital  cruda  ruma . - , ' 

7 

(yifegno  inuitto }ol,medica  mancr 

^dopra,e  toftoilmalfenfugge,e  refia^ 

Cosrlieue  ilfanciul  libero,  e fané , ^ 

(^he forre  lieto  in  quella  parte, e*  n queHo^^  g 

Lofo^e  tl  Santo,e  non  lo  forge  in  vano  g 

o^lquanto  fijfo,  e la fua  lingua  arre  Ha  >,  g 

^ Dicepoii  Fia  coBui  fedel  di  Chrifio , ^ ^ 

^ Farà  del  fauer  facto  vn  fommo  ac^uifio  • 

3 Co/iV  ^ 
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Così  I tutto forttyCman  Solevo 

S'appella, in  fua  ftagion  d'il/féfive  tjóme^ 

Che  pteffo  Alfonfo  Confglier /incero, 

Spe/fo  del  Regno  alleuio  le  fome^ 

Beato  è chi  reggendo  yn  grand’impero, 
tAlcun  difknto  canute  chiome 
In  fuo  conjìglio  tien,ch'  appoggia  il  Regno . 
Berialpià forte,^  inimort  al f o/legno  ^ 

9 

Ma  ohimè, che  mi  fi  turla,e  piange  il  core , 
che  Jcorgo  troppo  imperuerfato  il  Mondo  , 
Perduto  è epuel paterno:,  antico  amore 
Di  quei  chauean  d'altri  lofcettro,e'lpondo^ 
oA  R è maluaggio  Con/i glier peggiore , 
Scorge/i  a mal' oprar  di  dir  facondo , 

Ch'm  non  cale  di  Dio  pojìo  il  decoro  P'- 
Sete  non  han/ol  che  d' argento, e'd'oro  * ^ 

10 

(foji  Alfonfo  nonfeo,nè  cbf  fanno 

l no  fri  gran  Filippi, an“^i  Monarchi, 

Colmi  di  7(el  fn  da  le  fafee,  hanno 

D'ogni  macchiai  penfiir  digiuni, éfear  chi  ^ 
Lungi  da  loro  ogni  defo  tiranno , 

Han  tocchio  che  nel  mal'altri  non  y archi. 
Onde  fitto  f dolce  Impero, e giu  fio , 

Felice  ogn'vngode  l'età  d'zAugufo,  ■ 

i Li  Ma 
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IX 


Mà  giunta  è la  Rema  Violante 
In  Bati^ellonaye  di  veder  defio 
Haue  il  picciolo  albergo,  oue  le piante 
Vincenzo  feima,e'l cor  riuolto  à Dio . 
lui  yn  giorno  è rinchiufo^  ^ arrogante 
Entr  ellaye  fpera  a le fiie  brame  tl fio , 
Ma  in  vati  di  qua,di  la feruitO*  ancelle 
Volgono  il tettOt  e quefie partile  quelle . 


12 


Nicchia  è sj  la  nuda,  erma  fianca , 

che  la  fcorge,  abbraccia  vn  /guardo  filo, 

Sluadro  elbreue  edt/icio,e poco  auanT^ 

Di  noue /panne più  l'anguHo /itolo . 

*Tarte  non  lfè,chauejle  pur  fimbianzje 
Onde/uor  che  dalvfiioyaugello  a volo 
VfiirpoteJJe,  ò pur  ripojlo  loco  , 

Ou*huom  s a fiondafi  /i  rannicchi  vn  poco . 

is 

E pur  v*era  Vincen^,enon  fi  rende 
Zfifibilpunto  a la  Reina,e  a tante 
Centi, end' ella  finpifce,ene  contende. 

Tinta  quafi  di /degno  ì nelfimbiante . 

Ma  mentre  fuor  del  tetto  i pajft  fende. 

Ecco  indi  yfiire  il  vecchiarei  colante , 

Con  beta  fronte,  e manfueti  accenti , 

Di  lei  temprando  i pii  defiri  ardenti  • & 

( Dieta  as»- 


t. 
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h»ffa  entrar’ynqua  non  lece , 

( Sia  pur  qual'elUJté^  ) rinchiufoofiello^ 

Oue  diffonda  al  Ciel  diurna  prece , ^ 

Quel  cha  lafciato  il  Adendo  empio ^e  ruhelle  , ^ 
^ S'inuilihilperò  egli fi fece , ? 

Fu  ben  ragion,non  atto  iniquo, e fello  f ? 

T acque,e  quetojfi  allhor  la  pia  Reina , ' g 

Prende  fanto  congedojhumils  inchina  • 

'•e  IT 

Ma  la fama  ffparge , e fi  diffonde , 

•**  fVin  orando  dal fiiol  se  folle  in  alto  , 

^ l’^^i^d  fènfiafionde , 

L zAlma  dalJiéolo,al  dtlo  ha fatto  vnfalto . 
^onfofpira,nonpiange,e  non  rifponde  , 

Paion  le  membra  adamantino  fmalto , ? 

Splendergli  accerchia  il  capo, e ancor  la  vefia,  ^ 

Sì  che  difol  par  che  fi  cìnga, e vefta  • **•' 

16 

1 E di  maggior  defio  yie più  saccefè , 

Queflagran  Doma,e  3i  'vederlo  brama , 
binandole  membra fùe  cofi fofpefe 
Stanno,el  Cieli  Alma  a se  rapita  chiama  • 

Ond  e eh* vn giorno  ha  le  veftigia  intefe 
tAl fanto  albergo,ul Cielfregia,e ricama 
Di  cotanti  fauor  la fua  bell  Alma , 

^ ^ felice  ancor  terrena  fdma*  ^ 
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Mentre  nel me^  di fla^ien  notturna , ' ^ 

Sor^e  il  Santo  a lorarjpeffo  è rapita  , ^ ^ 

U^lma,  a fruir  del  àtei  (quella  diurna  ^ 

Lucty del  Mondo  eterna^  ^ infinita . ^ 

£ quell' amor jch' ini  la  inalba  ehurna , ^ 

La  yia  a ^oderja  njeritayla  Ifita , 

T ragge  dal fuol le  mémhra  alte  due  hr accia. 
Cinte  da  gran  Jplendor, cerne  la  faccia . 

18 

In  cotali  dohe'^zs  egli  dimora , 

G^uando  del fanto  o^el giunge  a le  porte 
La  diuota  Reina,  ejcorge  all  bora 
Da  anguHo  foro  leftìe  membra  abforte'.  ' 

Et  lo  fmendor,ch' il  cinge-ae  tutto  indora  , 
che Jpirto  par  de  la  celefie  corte , 
lHuflra  ancor  tutto  l albergo,  tanto 
Che  par  ch'il fol  yhabhia  /piegato  il  manto . 

»9 

Tacito,  e le  man  giunte  alpetto  inanti , 

Scolte  yerfo  tl  del  le  luci  immote  , . 
Eglihaue,epaion  hen,che filano  amanti 
De  la  luce,ch'ogn'vn'veder  non puote . 

Compunta  e la  Reina, e herfa  pianti 
Drgiota,cl petto  con  le  man  percuote 
Et  humilnel filentio  il  fanto  inchina , 

Che  fibella  del  Qd gode  rapina*- 


I 
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^ f^mcenzo,qtiiimio (Urtacele s'ìm^trà , ^ 

Torpe.e s agghiaccta  Upalufire pentM^  0 

Poiché  t ingegno  mio  piti  non  penetrOy 
'Uè  la  Diuafirocchia  altro  m'accenna  '* 

T ti  dal /(turano  oApollo  or  dor  m'impetra  ^ 

T u mijcoura  l' occulto^  e tu  m'impenna 
L'ali  a lo  flile,accioche  altrui  reueli 
^ Il  tuo  goder  hauendo  aperto  i Cieli, 

^ Già  mifento  t ardor,  mi  /corre  al  cofe 
^ Vn  non  so  che  di  lieto, e d'ahhondante  , 

Che  mi  dejlalopil,  /prona  il  furore  y 
Le  tue  grane  a cantar  diurne, e fante, 
accingo,  e'rs  tanto  tu  fegio,efapore 
(^rato  alguflo  d' ogn'vno  impetra  inante 
cA  i rot^i  carmi  miei,di  quelli  almeno  y 
Cheportan  colmi  di  tue  graiie  ilfeno  • 

3 Mentre  l'oAlma  felice  è in  Cietfalit»^y 
^ Tratta  da  ardente  cAmor,  l'empir  e a parte 

2 Gode , del  fommo  hen piena ^e fiorita,, 

2 ^ a idiletti  iddio  comparte, 

2 ^tui  e Ifuo  et emofeggio  quindi  yita 

^ Da  a le  cofe  create,  e morte  parte, 

^ *Trimo  Motore,  e (reator,  ch'il  Mondo  „ 

^ Da  vn  nulla  fè  sì  immen/o , e sì  giocondo  ^ 
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EgU fen^  princip  io, e fin:(afine , 

Cenerò’ l Z/erho,ilJuo  Figlimi  diletto  ^ 
eh' A deHra  fede, con  thuman,cui  /pine , 
chiodi, e lancia  forar yman,tefla,e  petto  • 

Da  ^uejie  due  perfine  alme, e diurne 
procede  vn  lor  commune  oAmor perfetto , 

Fgual  fi  com’el  Figlio  al  Padre  eguale 
In  ejfin^a,  inuifihile  immorale . 

14 

^ firma  del  Augedpiù puro,eì  muoue 

*“  ■ Fral Padre,el Figlio  dolcemente  i vanni, 

E d*tndi  alhen’oprare  Amor  commoue 
tA  t V niuerfi^e fa  perpetuigli  anni 
£luefii  el  Dio  Trino,CSf*  ÌÌ^,ch*à tutti  è ^ioue. 

Di  *Uita  tAutor  ,fioUeuator  d affanni , 

De  la feheita  tadre,e donante, 

(jiufio,pietofo,e  di  noflr*  Alme  amante  , 

Cintai  d’immenfa,e  d’ineffabil  luce , 

Oue  zAngeltche  torme  il  bel  foggiorno 
pian  felice,(p^  eterno, e*n  lor  traluce 
§luanto  di gratie  Dio  dielli,  e d'adorno  • 

De’  (herubin  lo  jluol,che più  s adduce 
Prefio  a tvnica  efien^a , e Itela  intorno 
La  bontà  del  fuo  Dio  contempla,e  volge  , 

^ E'n  quefio  come  Amor  Dio  fi  riuolge  . 

3 Eque! 


r 
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^ - ,'^  ® 
^ ^ud  de  Serafin,cìj  Jmore  accende,  ^ 

Del fno  F Attor  la  gran  Ifirtude  tmmenfi 

0je  come  verità  conojce,e'ntende 

In  e^o,e  a lui  gratta  coiai  difpenfa . 

*De*T hroni  poi  l alta  equità  comprende^ 

E 'n  lui  com  equità  'Dio  fiede,  e penja , 

*Fokhe  il giu^o  di  io  hench  aUri  attrici , | J 

T^elgiuflapur Jèmi  pietofi  ha  mtfii . 

»7 

T{e  le  Dominattoni,e  fimi  che  regge 


« 


*Di  lor  qua  giù  gli  humani  vjjici,^ 
tAdfHien , che  Dio  imperi, e fignorcgge , 

E come  vera  Maefià  Jtfcuopre  . 

2^e  Principati,  che  nel  Prence,  e Regge  , 

E t altri, ch'ai gouetm  human  sadopre 
Sono,egli  ancor  ficome  Rè  fourano 
Siede,€  tiene  di  lor  lo  fcetto  in  mano , ^ 

dà  . 

^ E ne  le  Potefià  ritegno', e freno  ‘ 

'Del  Demon,che  conl'huom,col  del  contende , 
Colmo  d‘tnuido,fiero,atro  veleno , 

Come  vera  f alate  Jddio  difende  * 
che  del  del  rimembrando^  il  bel  fereno , \ 

Onde  cadeo  di  duol'sè  fleffò  offende , ’ 

E l'huomo  ogn'hor per  diuorar circonda, 

eh' ad  onta  fua  nel  del  di  gioia  abbonda . 

S M m Neh 


!ik 

*?• 


( 


J 271  C A N.  T O. 

^ 29 

He  le  virtàt^he  de  le  diuete  pmte  T;  : 

Opre pupende  ddmortalt  han  cura, 

Dio  ( perche  ihttom  nel  del fermi  le  piante  ) 

Opr a^come 'virtù fermA)e  f cura  • . 

He^li  cydrcangeli p0Ì,cui  la  predante.  ^ 

£t  alta  zAmbafceria  fargia, e matura  • , 

S'impontf  come  luce  iddio  reuela , 

Egh  alti  Arcani  fuoi penehra,ejùela  * i. 

30 

£ negli  Angeli  infin,  che  dei  humantà 
Seme,edogn  Aiwa  fin  fidi  cufodi^ 

Corni  infpirante  il  gran  F attor  la  manò  . r 
Porge,e  di  ferma  aita  infonde  i modu 
Pur  l ingegno  mortale  k tanto  infano  ^ \ 
che  fpejfo  abbraccia  del  Demon  le  frodi,  . 
£ de  la  dina  Guardia  abborre,e /pregia 
penfterì,pnd'anchjl  del  fi  ri  ornale  fregia» 

Schierato  fi  t ejfercito  celefie.^  : ' 

(^ode  eterno  il  gran  PiopVador  a^e  loda  > 

[ Con  tai  mufiche  yoti^e  lieteyefefie , 

I 0je  non  è core  human^ch'il penfi.O^  oda ^ 

\ £ pronte  a cenni  fuoi  agili^e  prePe 

i p/auendot  ali, armoniofa  loda 

Canta, e finente  replicando  il  Cante , 

(gran  Dio  di  Sabaoth  immenfi,e  fantal 


r 
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§luel che  con  hi^iojac^o  honora;  _ ^ 

Eporfo  di  ^iesà  le pUghe  imprese  i . 
Brumòfentirque fi  Armonia  finora'^ 

^rìa  che  gli  occhi  in  eterno  ei  chiup  hauejle . ^ 
Sente  vn  fègno  del  Plettro , e quafi  muore 
Di  dolce^^p^n , e moria , (è  non  eh' ele^t  • 

Il celeflecyinfion fermar  la  Cetra, 
che  così  volle  il Kegnator  de  l'etra, . . 

^ 5J 

Qual ella pa  nel Csel,quindit apprenda  '■ 

Ogni  dinoto , ogni proterUo  petto  , ' jk 

, che  vtè pià  d' Amore  in  Dio  sfaccenda,  ^ 
L'altro  , che porga  il  fuo  mortai  difetto . S 

Da  gli  occhi fuoi  la  tenehrofa  benda 
T olga , ch'il  fa  del  per  Sathan  foggetto , 

Scorgale  tomi  al  F attor, eh* ognhor  lo  chiama,  ^ 
oA  P eterne  dolcei^  hauerlo  brama , ’ 

‘ tì  '"  - 


i 


« 
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^ Scura  quefi  diurni  alati  chori, 
pA  lindiuifa  T rinità  ‘Vicina, 

Contempla  lei , che  trajfe  il  Verbo  fuori 
Dal  fen paterno , rìuerente  , e.  china  * 
che  rimembrando  i grani  fuoi  dolori , 

Chetila  fentio , a la  pietade  inchina , ‘ 

De* peccator  t onnipotente  Figlio, 

Che  pronto  mopra,  egratiofo  il  Ciglio,  ' 
3 M m z . A queiìa 
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^ cyi  quejla  Dea  àetvniuerfotygn  Alma  ^ 

Cfjin  del  foggtoma  le  fue  luci  a^a\,  \ 

Sin  da  colui  * che ^ria  terrejìre 
H ehhe , e per  lo  [ito  error  tant  altri  ahhi^a  # 

C omo  colei , che  meritò  la  palma  » 

*D'hauer  Dio  Figlio  infen^  che  crocifij^a^ 
Mirò fuafpogUa  pura , immachlata. 

Onde  del  Mondo  la  falueT^p^a  è nata  • 

De  litui Jpìrti  l infinite fchiere , 

E de  t Alme , eh* in  del  beate  han  feàc^ 

Faion  dentro  del  foli  ante  lumiere 
Di  luce  tali  eh' occhio  mortai  nò l credo',.^- 
Muouerfi  Palme , e tremolar  band/érè-, 
fra  lume  tal^  chequeidei  Sol  eccede, . 

Sori  Alme , che  con  Diogodonfoggìorm  , 

£ gli  f art  cerchio  riuerenu  interno 

Compre0^'l^^^f^^oada  diurna  luce. 

Quéi,  ch'egli  'vnquanon  'vide,  efolointefe: 
Quel c ha  in  mano  il yelfllo , è capo,  e Duce 
Dijuoifeguaci  eletti  a fante  imprefè. 

Quel  c ha  la  Palma , ò putita  conduca 
Jn  Cielo  , ò pur  con  infedel  conte fe 
^ Tiranno , e oppoflo  a lui  coflante , e fòrte  I 

Volle  foffrir per  Dio  martire  rt  morte  . 
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Ma  pria  le  luci  hafi^e^  ou*l  colei  ^ > 

Coronatadifielle,  efàlvefittét  ' U, 
*Tre/lo  lefià  >»  cha  karba , e capei 
D' 'Argentò^  e ne  la  man  y erga  fiorita  l 
^ uefio  di purità  ricchi  T rofei 
Portò  nel  Mondo , e tanto  à T>to  gradita^ 
che  fpofo  di Jua  Madre , èipargoletto , 

Spefjo fatt*hu9m3gìacque  al fuo  fienose alpetto 

39 

Così  modeflo  fà , eh* ancor  la  fronte 

Qutui  chinando , e gli  occhia  altrm  dimofira^ 
Qua  t hehhe  d'humilta  perpetuo  fonte  , 
che fpejfo  di  rojjor  la  faceta  inopra . . 

Onde  la  V frgin  fpof a , e't  Figlio  han  pronte 
Xloglie^  eh* impetri  egli  a faluezj^a  noHra* 
Cratie^onde  ognvno  habhia  con  prieghi,e piato, 
- l^elVecchiareUo  il  patrocinio fanto* 

•40. 

Scorge  poi  quel,  che  con  miracol nacque  . v . 
Val fèn  di  vizj^  Madre , e C afpre , e anjgufte 
Zlie pria fì  piane , e nel  deferto  giacque 
Nutrito^  di  digiuni , e di  locufie  . = 

£ battes^:z.af^  del  (jiordan  ne  tacque 
L'humane  membra  d'ognt  gratia  onufie 
. VrChrifto,  dijfe  àfitoi , horecco’queilo 
che  toglici  falli,  eccadi  Dio  teAngnelle^ 
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QuefC è colui,  che  fihiara  à tempio  Herode 
Lincepuofi  fallo , e [piega  il  yero  i 
che  nel fuo  proprio  malfi giace , e godei 
odia  il  Con  figlio , odo  dtJpreggìaMtero  • 

^n\i  ( de  la  rea  Donna  inganno  * e/hde  ) 
Dona  il  fuo  capo  ( ohimè)  crudo,  e fuero 
t/1  la  F anciulla  faltatrice , e ingrato. 

In  vece  d* emendar , cnfct  il peccato  • 

— 42 

^ Mifera  Verità  epuant'è  nemica.  '■ 

' ■ : Di  Principi , e de  Fggt , e pofla  in  landò , 
Dalemagion  reai,  cord  impudica  . 

Donna , ch  i Regi  offenda  mormorandp.  . 

• Tronfi  a,  chi  né  le  Cortjtdver  mar  dica,  ■ 
eh' è de  la  roba , e de  la  tefla  il  landò . 

Mondo  infedel . principe  reo , ch'agogna 
^aifempreydir  la  frode,  elamenfogna. 


Qui  èlprimof^^^^  ancora,  eia  conforte. 
Che  nel  pomo  Ifietato  armando  il  dente, 
' [human  Jemè  cagionarla  Morte, 
Onde  cadeo  giù  ne  l'Altffo  ardente . 

Vi  cadderefft , cjT*  altri , e poi  le  porte 
^ D'Inferno , di  Ciesù  laman pofente 
^ Rompendo',  e loro , & altri giuflijdolfe 

^ Da  [eterne  catene , en  Qel gli' accoìp . 
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PreJ?i>coflor  ftai* innocente  figlio  f / * j . 
(h'offriua  d (jet fuàgm  vittime  opimi i ^ 

JE  tauaro  f rotei  con  tieco  ciglio , . v 

Aiiradelfumo  fuole  drttte  cintemi  -a  i 
Si  che  delgififlo  fangne  il fìéol  nferrmglio . ^ 

Fece , e lin  fe  di  lui  le  piàggie  prime , 

Così  lo  fpenfèy  e flmtQl fallo  occulto , . 

Ma  Ì>iolo  fcorge  ^ e nodtralafcia  inulto 

'Quelche  fcorfi;  Dio/olgiufto  fra  tanti ^ * 
§luand’er  a piu. nel  malia  Ììame  inuoleet. 

Onde  vuoiceli  ogrivn  mora,  e impofe  manti 
che  quejltforrni  vri  Area  yf!<^  et  ^ afcoltà  a 
Que  entrando  co'/  fùoi , fa  degli  erranti'  ( 

* T uni  vari  animai  doppia  raccolta  , . 

Et  aprendofi  il  Citi  fwr  tante  l ondef  ' v 

Chumida  orte  / vniaerfi  ajeonde^  ‘ . J 

E chi  tanto  amo  Sarra , e tinto  volfe  ' 
Ohedire  aigran  Dio  , cFinojlia  offerfe 
Uvnico  feto  figliuol,  eh  à morte  tolfi 
7)ia  'y  che  sì  pronta  "foglia in  lui feouerfe^ 

Onde  il  Cielo  à fuo prò  gli  arcanifùolfè  y , 
Benedtjfe  il  fuofemey  e tai  yi  afp^fe  . 

Gratto,  ond  hà  viia\  e Jùa  f alate  il  Mondo,  ^ 

Mene  > chi  in  lui  Dio prefe  il  mortai  pondo . 
ja  frisino  ^ 
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*UicÌMelfigUo^il  Z/ecchiarelfche  cieco 
JnltecedEfaàpalpalJroele, 

Jl  (puoi  p'>‘ejlfogli  i compagna  è fico 

Lia  fi  (per  cui  tanto ferui  ) 2{achele. 

Lordodeci  figliuola  ch’ai  tetro fpeco 
Nacquer  del  Mondo , e pur  di  Dio  fedele 
Fu  ciafheduno , onde  le  T rihu  •tfciro , 

(he  fruì  fon  del  Ctel  limtmnfo  giro*  - 
_ 48 

^ (otanti  fon , eh’ annouerar  non  *vale  i 

Spealunque  occhio  linceo  T urie p magne  ^ 

^ (piouanni  ilsaych’m  ciò  pur  l'occhio  frale 

3 H ebbe  tal  hor  ^ del  del  ne  le  campagne* 

3 Scorge  ben  sì  coluti  ch’il fuo  mortale 
T rape  da  leni , epafcolando  lagne 
Di  letrho  sii  l'H oreb , *wide  il  ^ueto , 

Ch’arde  i e non  br uggia , ^ iui  è Dio fegreto,  ^ 

■ 

Colui  che  traffe  dal  Egitto  fuori 

Da  dura  feruitù gl^hébrei  ^ gran  Duce^ 

Poi  che  Dio  à Faraon  p duro  il  core , 

Ch’à  morte  rea  nel  Mare  in  fin  conduce, 

§juefii  rid  Sinai  dal  gran  Fattore 
Fatto  legifìatorje  leggi  adduce 
' t^l popol  fuo , con  ja  fplendente  fronte , 

.C'hauea  IftHo il  gran  Dio  nel Jacto  Monte 
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^ ^e  hv/igi  anch*tl fiditi  con  fitcra  njergé , 

^ S ccH  fxceràotal  prohjjo  manto , 

^ E'I  fuccefior  ch'ora , che  non  s immerga 

Il  fol  net  onde , (tn  che  Ittnca  intanto  • ’ ^ 

f Cedeon , che fa  voltar  le  terga 
^ i Madian  pojfenti^  in  lutto  y e pianto  ^ 
che  con  trecento  fol  Guerrier  men  forti , 

^ Opran , eh' in  cieco  oblio  pan  tutti  ahfirti  • 

Efdra  pofiia , e T olia,quindi  la  bella 
Donna , eh' ad  Oloferne  il  capo  toglie , 
Lagratiofa,  e yaga  Efhery  e quella 
ch'il  gran  2{ege  Jfiuero  ih  braccia  accoglie* 
^refio  a coforchi  non  teme  procella 
Z>  * Inferno  ^ e de  la  fua  peruerfa  Moglie  ^ 
tJ idumeo  pallente  , a cui  quanthetbe 
Di  mal  y di  doppio  bene  il  Cielo  accrebbe  • 

f*  ' 

Vecchi, 

al  Cielo  il  Urne  y 


2 ZJeggonp  quiui  ancor  quei  faggi 
* Phe  del  futuro  hebber  dal  de* 


Sotto  enimme , epgure  in  chiari  fpecchi 
*Uider  già  t incarnato  y e morto  Nume, 
Non  furgli  accenti  loro  aridi , e fecchi 
*Di  herità , nè  fero  altrui  barlume , 
Succejfe  a le  pgure  il  figurato , 

Da  che  mortai  fi  vide  il  Verbo  nato  • 
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^ di  Salemmtt  e facer  dot  e , 

**  ch'ai  'vincitore  cAhramp  il  pane  \ e*l  vtn<r 

che  i cinque  Kè.jlrulge  , tpercme\. 

Co'l  hraccio  armato  di  valor diuino . 

E l'intrepida  yecchio , il  ^ual  con  note 

Colme  ai  gitijìo  /degno  yil  reo  dejitno  * 

^/ìnuntta  al  Kè  S auliche  yolfe  pio  ’ 

EJ/er  altruki.  contro  ilvolet  di  Dio  • ‘ 

^ (juart  non  lungi  il  Pafiore/  cnarmato 


Sol  di  rotante  fionda , e picciolfaffb , - 

Giunto  di  T erehinto , al  gran  fleccato , 

• flùntemediGoliafalteropa^o,  , 

'PZe  la/ronte  il percuote  yefiU^^gelaté^  • 

^ Il  fatìgue  in  fibra , e cade  in  terra  la/fi , 
Corre , e co'l  ferro Jùo  l'hora  funefia 
Gli  apprejfa,  e tronca  la  tfrrthtl  tefia  • 

E'I  Rè\  che  per  goder  di  Berlabea 

Le  vaghe  membra,  al  Jèmplicetto  Vria  \ 
; Fè  dar' fera  col  ferro  vltima , ^ reu 

[ Ogni  lege.  di  Dio  rompe,  ^ oblia , 

I tAld  vdendo  da  Nathan  ferror  chauem 
i (pmmejìoytornaalafmarritayia^ 

Si  duole,  e pente,  e condirótto  pianto  , ‘ 
, Moke  lira  del  del  di  falmi  al  canto  : 


r 
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E Sitneonychadefio/oa/petid^  < 
t^oder  la  gloria  dCìfraele  in  ht accia  ^ 

(IjriJio  bambin  gli  è por to^y  e PCul gli  detta , 
Qi è l'huomo  Saluator  t quel  clrègli  abbraècia, 
Ond'à  partir  dal  vecchio  coré  alletta  > 

jL.  Almaf  e pregati  Signor  ch\èi  morto  gia)cciai 
da  che  le  luci  fue , viji'han  la  lucey  ' v 

. Di  Jalute , che  dritto  al  del  conduco  r ' 

5*7 

a doue  io  lafcio  voi  dinoti  fpofi 
Gioacchino , ^ oAnna , del piu  puro  inefio 
che  fojje  al  Mondo , Genitor gioioji , ' 

Dio  mortai  fi  fece,  e manifefio  • 

Godete  eterni  in  Ciel  dolci  ripofi , • . 

In  bel feggiorno  gloriofi  ytfejìo  , • ‘ ~ 

Mirando  dCMario-diletta  figlia  . 

Madre  di  Dio  le  gratiofe  ciglia  . 


•A\  nI 

•4>t  % 


2 S^ti  Bambin  che  d' ÌJ erode  il  fièr  decreto  ^ ' ; 
2 Con  inhuman  colici  fot  trafi &k  vita 
Xggnarpenfandopoi/ècuro\e  lieto,  ' * 

, cAd  onta  di  chi  t or  gli  il  Regnò  J addita  ; : 
^efli , morendo  Jol  (eterno , e cheto 
S cg^io  del  del  rrtercar , tanto  gradita  ^ - » 
Fu  à Dio  la  morte  lor  yl'ejfér  da^ fòlli  ^ 

^ M ini  Bri , al proprio  humo^e  inùolli^  tmìli . 
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fiorai  owéi  fra  tanti , ardito  >»  yt£^a, 

Cha  tonda  harha , occhi  viuaci , e alt^nama 
Jl  capo  caluo , erirmrando  megbo^ 

Le  chiam  ha*  in  man^  Pontificale  il  manto* 
tAd  infiniti  e l primo  i e come  fpegUo^ 

£ ")fero  di  (jiesà  7J  icario  finto  y 
tAppar,ch  egli  è quel  Pier  ^ eh' in  V oticano 
tìaue  il  fio  Regno,  hor  SucceJJore  V rhano* 

Oo 

Degli  Apofloli  il  choro  è quiui  accolto , 

gran  fiero  drappel,  ch’il  Mondo  cinjè , 

Et  tl  mal  di  Sathan , dou'era  inuolto , 

§luap  tutto  ne  toife , e*n  Le  thè fpmfe* 

^el  proprto fingue fio  hagmmda  il  Irolto  , 
cAd  onta  delTiran , diti  ferro  firmfe 
(pntro  dilui*  che  per  la  F è [offrire 
Volle  ogn'afpro  tormento , / gran  martire  * 

6t 

Pietro*  è chi  fi  delettione  il  V tfi  *. 

^ufla^  del  fier  Nerone  il  telo  ingiufio  » 

cA  l'vno  in  Croce  tl  corpo  affijìo*  e fpafo , 

Jl  capo  a C altro  fi  tronco  dal  hujio» 

^iacomo  ancor  del  T empto  il  mortai cafo  , 

E dt  duro  hajlon  prona  tonufio , 

Filippo  in  Croce  i chiodi  acuti , e poi  ' 

^ Sotto  le  pietre  afeofi  i membri  fioi . 

^ ' B.  Giaco»  ^ 
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E ^iacotm , t Aiatthi^ , GimJs  » e Simone^ 
Proutm de  gràn marttr  [ lifpro^eHfieme^ 

Ogn’vfi  /otto  Ufp Ada  iUo^efigne^ 

E dt  Giudice  reo  tira  nonpaue. 

MattheOych'è  sà  l aitar  ^ non fa  ten:(pne 
t/i  chi  t'uccide  m gutjè  crude , e prone , 

E art  clomeo  noutllo  Marfi a fcorge , 

Ch'altri  la  propria  pelle  m man  gli  porge  • 

C ruda  lancia  a T omafo  hai  cor  trafitto 

Fra gt lndi,e‘n  Potrà  Andrea  vnafiraCrocCf  ^ 
Onde  del fiero  Egea  onta , e difpetto, 

Due  giorni  'vdìyt predicar  la  njoce  • ? 

Ciouanmjl qual  Oomitian  affiitto  W 

XJuoI  far  nel  buUentoglio , e quel  non  coce , 

Egli  prefcriue  in  Palmo  ermo  (òggiomo , 
chiude  in  6fafo poi  t ejiremo giorno. 
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S egue  colui , (he  "Mde  i cieli  aperti 

£ fino  (hrfio  in  piè , quando  difaffi  ^ 

ifhauean  la  tefla , e i membri  ancor  couerti,  ^ 
Gli  H ebrei  d'ogni pietà  lontani , e cajft.  p 

E quel  che  dal  buon  Siflo  annuntif  certi 
TjdiOt  del  fio  mor  rfiguendo  ipaffi 
Dt  lui,  eh  a morte  giua,  e toHo  il  finte, 

Ch'arfi  le  membra fur  sà  Qrata  ardente. 


^ StnMt^érù{i  fluitd'fjuomini,  e donnei 

C’hannrìe  man  le  verdeggianti  faime,  ' 
ci)  occhiómort  al  non  fa , ohe fe  rUindonne  , 
lingua  aHnouerar  può  cotantjìlme, 

T Uttifuron  cjua  già  falde  colonne  ^ 

Di  più grdui  martir  contro  ale  falme 
Non  temer  fpade , non  faette,  rfocp  ^ , \ 

Loro  ogni  mdlperDiofoffrirfupoco*  ' . : 

^ T uni  in  quella  ftagton  i eh* empi  regnare , . 

E crudi  Imperator  ,fur  tratti  a morte  > ■ 
’^eron  ’l  Domitian , T raian^  che  caro , \ 

TantoaCjregoriofùfheataferte, 

Seuero , Aurelio , e Adaffimm  hramaro 
*Ufar  contro  i Chriflian  le  leggi  torte'^ 

. Detio , V aieri an,  Coflahm\  infuni, 

Diocletian  più  fero , e glt  ^Ariani . : . xV  j 
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Felicita  fra  tanti  appar  con  fette' 

Figli , eh’ in  varie  guife  han  fi aìfàjlf angue , 
Seguendo  il  dir  di  lei , eh* a lor promette..  \ 

Jl  éielyfe  hen  qua  refi  iicdrpoefànguèj 
Doròthea,  che  di  nuouo  al  (telo  elette' 
Crtfla,eCalliftafi,  chepria'l  brut t angue 
Furate  hauea  » T heoflo  conuerte , 

§luepi  han  le  fpade  j e quelle  arder /offerte, 

Ceeiiia,  ^ 
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^ Cecilia,  eh  lo  fpofò  almó,£  diuoio., } . ' j . t=  - - , 

^ £t  il  fidò  cognato  in  Chi  ninma  ,/.n;..\:  , i?, 

^ JuC  cui  tefte  recife  a!  fdngut  \ nuotò,,^  r.  ^ 

^ Ferfi  dritta  del  Ciel, piana  Uyia  ^ ^ 

^ *Ter  ti fiejfopntierpreuiflo,e  nota  » 

^ ^//4  V 4»«'o  ,yj  hh  tre  giorni  flia  -,1 

^ ^elcolh(dimortdtcolpo ferita^.  ' ..) 

Fredica,tnuore,è  dona  altrui  la  yita»\ì 

(jiulita , is^gnefe , EtÙalia , ^ Catherìna  , 

§luella  per  cuifonfracafiateje  rotta  ..  . j 
die jormentofe  rojfe^t  fon  mina  ' 

. *T>(^  fier  miniflhi^  'e  lor. perpetua  notte  m \ 
lineila , eh' à/ùa  difeja  il  Cielo  inchina p 
Et  ha  nel  fuo  fnartir  le  torme  addotte  ^ • 

U alati  fpirti,  t c^utù  prendendo  il  hufio  » 
Clidiernel^matfèpolcro.auguHorm  , 

^ Barbara  enti  màr tir  Barbaro  Padre 

< Diede,  on£ althor  dal  del perco]p> gìacrpue ^ 

Ella  Wò  /<r  celefit  fpuadre , , ’ 

^//  dt  F le get onte  a tacque . 

e>lgata.  a cur  ie  mamme  in  fiere,  adre  ^ 

(juifefonfuelte , e non  le  calfe , ò /piacque  i 
Enel  ardemi  brape  al fin  diflefa , ^ 

* C7/««  d'amor  C anima  accefa . ^ 


€ 


a tt»  CANTO 


71 


Ijteiat  che  Itfie /mi  iU  vane  amante  I 
t^anJa^qual  care  dono  in  ricco  yafi , 

Le  qualt  ha  poi  dal  Citi  più  belle , e fante ^ 

E quello  al [acro  fonte  è pefuafo  • 
tAd  onta  del  T tran  limmohtl piante 
Ferma  ,per  non  macchiarfi , onde  l occafi 
Con  fpada  qua  feorge  di  vita , e poi 
Code  là  su  gU  eterni  lidi  eoi  • 

cApoUonia  ^ che  i fanti  eburnei  denti , 

Crudo  ferro  le  Herpe , e poi  nel  rogo 
( che  p le  ditta  il  del ) immerge , ù Jpenti 
Sonojfuoi  membri  j con  Dio  l'Alma  ha  luogo* 
Chripinajra  le pammi^e  fràòfèrpenti 
Offre  il Juo  dorfi  humQe , e porta  il  giogo 
Aia  fra  Isolami  dardi  il  corpo  efpoflo 
Come  fegno  di  for , l'Alma  ha  depojlo,  ■ 

7t 

cApprefo  lei  d/vgual  martìr  Compagno 
E Sebaftian , quantunque  aUhor  non  moia. 

Sotto  verghe  di ferro  et fa  guadagno 
Poi  di  quelimmortale  eterna  gioia  • 

S Cofmo , e Damian  loro  accompagno , 

Cui  non  dier  fiamme , e dardi  oltraggio, e noia,  ^ 
Ma  colpo  di  t aglieme , e cruda  fpada , 

Fa , che  nel fimi  d* egri vn  la  tefla  cada  • 
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EuflachiOiChe  net  eneo  ardente  Bue , 

Co  ijiglty  e con  la fua  dolce  confòrt  e ^ 

Larpercè  coglie  del'angofcte  fite  f 
Chiufo^^  aperte  in  Cielo  hauea  le  porte  ^ 
chi fra  i leon  precipitato  fue , 

E preuenne  il martir  coflante^e forte ^ 

Jgnatio  egli  èy  eh' in  ey^ntwchia  regge 
Ter^  taf  ore  la  Chrif  lana  Gregge  ^ 

^ oÀppar  non  lungi  ancor  ")/agà  don^Ua  , 

^ eh  a ne  la  de  fra  fua  purpurea  infegna. 

Gemmato  cerchio  d'or  nel  capo,  e nella  » 

Sini  fra  par  che  herde  palma  tegna  * 

D'inde  ci  mila  Capitana  ed  ella 
%Jergmiya  cui  morir  per  Chrifo  infegna  , 

De  gli  Hunmfierfinin  Colonia  eletu 
^ fatiar  crude  fpadeyajpre fante 

^ eiAltri  lède  dopot  d'tnfegne  ornati , ^ ^ 

De  color  lariyO  1/ariehan  le  dtwfe  ' ^ * 

De  le  lor  "^efiyffono  altri  barbati , 
oAltri  han  dal  mento  lor  barbe  recife  • 

§luali  Heremitiy e quai  Monaci y e Frati . § 

Sonoy e ciajcun  negli  H ermi , e fhiofri  ancife 
1 ferifiy(^  hanno  i lor feguaci  intorno  , 

Sotto  il  lejfllo  T rionfantetO  adorno . 

3 ^ ® Cleto  ^ 


TI 
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^ CUtQ  è'I  priwier.ch'è  fuccelfordi  Piero , ' t> 

Coi  Juoi  hofpitaUr.chor  da  croce , ■ ^ 

(^C*hanfempre  in  man)  prendeno  il  nome  altero  ^ ^ 
che  fa,  P Inferno  humile^e  men  feroce  - ^ 

Paolo  il  'Secchio  Tebeo , <iÀntomo  il  Telerò , 
che  pria  fra  gir  antri,  e chiojìri  'udir  la  voce 

Feceroafolitaruachilefeluè  ^ ^ 

piacque  haktar fra  le  filue fri  helue*  ^ 

"S  7»  W 

^ Baflio  il  grande  ^e  quelche  in  oriente 

Splender fece  gran  tempori  T empi,  e ì Qjiofri , 

Oppref e gli  zArrian,l'emp\oV alente , ^ 

Con  l'arme, e co*l  valor  de'facri  inchioftri , 
cy^ugujìino  il  gran  Padre,  ^eloquente, 

. Terror  di  Manichei, d'inferno  Moftri 
E d'altri  mtfcredenti,  è C apit ano  > 

Di  molti  Duci, e Cprrettorfourano . 


3 (htin  Ncrfi* >" 

2 A7  Atendt  refiutò  ne’ piùverctami,  » 
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Seguendo  illume,t5P  d valer  diurno 

In  fcurcyéntrofè  vangP Inferni  inganni . 

Morendo  a /'  /lima  preparò  camino 

llQel,chad'oro,e  Gemme  intorfi i panni  y 

Scorgilo  lungi  alcun  feguace,e  Mauro 

Vide  st  ricchi  addobbi, e fplender  t auro .. 

^ E Romoal’  nt. 
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E 2{pinoaldoj  e Gian  ^ualhertOye  Bruno ^ 
Qje  chiujh  in  ermo  hojlel , plentio  muto 
Serba,  e flagel,Ciltciy  afpro  digiuno, 
c^rme,chefon  drizzate  incontro  a Pluto% 
iUujire  di  di,  di  notte  al  bruno , 

"Dona  maifempre  a t peccatori  aiuto , 

E col Silentw,  or ation  loquace. 

Porge  al C tei, prega  a oi perdono,e paco* 


8i 
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^ Z^ede  il fuo  Patriarca,e  quello  affge 
- lui  le  luci,  ò quant§  liete,  e belle  , 

& è fra  tanti  lafuagraue  effgé  , 

Si  cornei  Sol  fra  tutte  t altre  Stelle*  • 
Calca  l^incen:^o  fol le  Jue  vepige , 

*Ter  l'afpre  vie  del  Cielo  agili,  e fnelle, 
*Berò  pià  gloria  acci  dentai  ne  gode 
Chabbia  neljuo  vejftl  Guerrier  sì  prode* 


* \ 


^ Vincen:^o  in  lui  di  rimirar  non  manca  v 

^ E con  l*  affetto  il fuo  gran  Padre  abbraccia , 

B di  mirar  non fol  l'Anima  fianca 

^on  è, ma  più  di forte  Amor  s'allaccia . ‘ 

Turbagli  è intorno  nummfa,e  bianca,  • 

che  feguitò  la  fua  diuina  traccia , 

Sono  Cigni  del  del, pure  colombe  , 

che  fatre  al  Mondò  furfonore  T rombe* 

^ 0 0 » Da  luì 
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^ Da  liti  non.  lungi , 0 poco  pur  diuift , ^ 

*UfggonJi  due , che  barbe  hanno  d*  Jrgentù  ^ 

ProltJ?e  al petto  , e i grani  honejh  •vip,  ^ 

Jldoftran , eh’ in  lor  fu  ogni  ’^itio  fiento  ^ 

^e  le  vie  del pgmre  i cori  han  fip , 

Stiman  la  V ita  vn fior,fien  i ombra^  e vento  » ^ 
£ Ppderigo  l'vn , l* altro  è Felice  ? 

(jufman , d'Heroi Imperiai  radice.. 
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cAuo  e quel  eh' è primter , Padre  il Pecondo , 

Del  gran  pampion  di  Chrifto , e da  tal  pianta  ^ 
Deriua  vrih4rbofcel  così  fecondo . 

(he petto  vniuer pale  hauèrp  vanta»- 
Età  ragion , ch’vnqua. non hebbe tl Mondo 
Prolepmil  3 cosìpdeUi  tfanta', 

Son  quefi  i Carli , ^ / Filippi  inuitti, 

Uifenjqr  de  la  Fede,  e de  gli  affitti  • 

8f 

Mal  gran  (pnfalonieFg^de  il  diletto 
' Eterno,  in  mezpa  due,  chepn primieri, 

L'vno  il  §lumto  Innocentio , e Benedetto 
*Undecimo  faine , poi pglt  veri . 

€^efi  hehber  qua  nel  Z/atican  lor  tetto , ^ 

E furon  di  Gtesà  'Utearij  alteri , 
CÌj’inPeguirdellorDuceil  fanto^elo,  , ^ 

Mercar  glihonordel  Mondo,e  ancor  del  Cielo.  ^ 


O T T'  A V O.  tpj 
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Segue  colui , cke  tien  U dcHra  armuté 
Dei  rumofcel  p che  tri  Corone  intreccia  ^ 
che  trk  Como,  e MtUn , / almu  beaté 
Ejjolò  fuor  de  U morteti  corteccia . 
Quando  gente  nemica  infunata 
Ejce  da  parte  occulta  p ebofhereccié  , 
T^el  capo  il  fere  pria , dopai  nei fianco, 
E yenne per  Ciesà  di  Z/ita  manco  • 

%7 

li  fòip  eh* il  Móndo  de  la  Chiefa  tiluHra, 
Con  le  dótte , diurne , e /acre  carte 
Etognerrorfommergrintircalujira, 
Ergendo  il  ver  ne  la  ptà  eccelfa  parte  • 

T omafo  egli  l , eh* a tutte  thor  rallufira 
Ogni  fofeo  intelletto , e gli  campai  te 
Luce  ted  i che  fenvola  al  nido  eterno  , 

6 fuor  del lumefuo  crolla  a C Inferno  r . 
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2 ^Alberto  il  Maghe , e^ha  la  lingua  piena 
^ 2>;  quanto  la  Natura , e [ arte  injegna , 

cAmbrofio , che  l'Hetrufca , e bella  Siena 
Di  fama,  e d'immortale  honor  fa  degna* 
E Keginaldo,  che  dt  tal  catena 
D' Amor , firinge  Maria,  ch'ella  fi  degna 
Porger  medica  mano  a lui  , che  giace 
Infermo , e di  moflrar  [ habtto  piace 


Colui  ^ 
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^ Colui^ch*infaJ^Ote  nel  terren  Polono 
^ JJacque,Giacthi<t,f^4  Aldriaficaro 
^ Fu  Ancoraché  difuegratie  immenfo  don§ 

^ Clifece^e^eidilormofironneilrAro»  . 

2 E Raimondo, di  cui  fijpérge  iljuono , 

Cf}  è del  T empio  di  Dio  fine  riparo , 

Z^iè  più,  quando  nel  Mare  al  Rè  fi  cela , ; 
S cura  iLMantel,ch'a  sè fa  Barcate  'vela  • 
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^ Ma  fra  milt  altri  gloriofi,  eìyede . 
jjg  In  me:(.(/  al  grande  fluoldi  V trginelle^ 

‘3  Delrtcco  Regnu  di  Ptunnunia  herede  , > 

3 Margarita,ch*amò fiichiofiri^e  celUn^ 

Scetriy  e Corone  preme  ella  col  piede  t , 

E penfandogU  tìerricitetlfalellet 
Stefani,  e Ladi[ìai/Beati,  ^ Ut t ^ 

^olo  a let furie  celle,  ert^fi^ui,  ^ ^ 

^ ejdgne fi  ancoraci) il'F^f  ulano  Monte  ^ ^ ^ 

Col fuo  c hiaro  fiatai  st  illufre fece , g 

6 quando  Marna  in  lei  cadea  dal  fonte  g 

Del  del,  mentre fgorgaua  ardente  prece . W 

E Cat henna,  c h' a le fiacre, e conte  ^ 

Sttmmaie,di  (qietà fiflien  laltece , & 

*Tegno piu  yer  non  è d’cydmante,e fiofa  ^ 

, ^ Di  iut,mentrella  ha  in  sè fua  Croce  afofa  . ^ 
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^ dt.  ^ 

^l>\guAlpfgnOtefauorprìaquetiJfcelt  ^ 
^ ch'andò  dt/itc co  cinto  t ^ 

iL^uaitanthehheifkoideJtriacceJt  f ÌSk 
D A mor^  eh* itk  s è Giesuport  o dipinto . 

2\^^/  rne:(p  in  del  i'han  con  fi  ricchi  arnejty 
Nrco/a  d §luart(T,^  Aieji  andrò  d Quinto  p 
Z^eri  alunni  di  lut^tjual  Duce  altero  ^ 
Dolman  finifira  al  Patriarca  ihero  •■ 

9J* 

JLung^ordine  de'Juoi  lojegue^e  a penai 


f 


O echio  mortai lojlpuadra^  e lo  mtfura  y 
Qompagnianumerojayffùlta,epiena.  . 
D*cj4 Ime^che  dtjegutrlo hehher  ventura •■ 
primi ero,  è quel,  eh  vgual non  hehbt  tento 

Jdel detto’,  e facro  dir  Bonauentura^ 

Cinto  di  grana, ognhor  tal  lumerende , 

Che  tra  lampe  maggior  nel  Tempio,  [plende^ 


.-♦H' 


Ghetti)  in  Dissonale  fùe  luci aprto  ^ ' ^ * 

£ tra  i muri  d’cAntenore  le'chiufe  y 
Doue.quant  è ne'fitoi  mirahd  Dio 
Mojìra  ,e finente  il  gran  Demon  confu fè^ 

P refi  è eyHeffinàro, onde  gran  fiume  yjeto 
De  le  fcien-n^eycli  eglt  altrui  dtffufe , 

^ §lueLche  col  gran  fauert  ani  alto  bali  ‘ 

^ Impenna, che  F enice  è fra  mortali  ^ 

^ Vìeino  ^ 
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Z/icino  gli  è quel  gran  fòttil  (qhuanm  » 

§luelehe  da  incotta  il  lei  cognome  apprende 
de  per  cangiar  di  pelone  *t)olger  d'anni. 

Non fia  ch'tljuo  fauer  s*ofcuri^e  bende, 
^luelUyche per  fuggir  gli  ofceni  danni , 

Con  Chrijìoin  H olii  a i fier  nemici  offende , 
chiara  è coflett  ch'/ijftji,el  Aiondo  auampa 
che  se  da  Mori,  e le  compagne  fcampa . 

^ 9<S 

^ Et  ifahella^ch'il  Pannonio  2{egno  , 

^ éiaT  uringia  al  Padre,'^  al  Marito 

Ritolto  hauria  per farne  pio  fòjtegno  , 

€ apouert  di  (hrtjìo  vn  ricco  inuito. 

Seco  vedoua  il  Mondo  afchiuo,e  a fdegno 
Ha  sicché  muta  il  fuo  realveBito , 

In  bigia gonnayC  d'amor  dmo  accefa 
Degli  e^rii  e de  mendichi  a t vopo  è intefd^ 
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Veggonp  altre  infinite,  e varie /quadre , ■ r 
fra  quai,quelf‘è,ch'a  Chrijìoipiè  co*l  crine 
Terje  ( e la/ciò  al  Demon  /uè  pompe  ladre) 

^ E pria  bagnò  con  lagrimofe  brine . 

^ Poi  sù’l(aluario  coni  afflitta  Madre , 

^ Videi fra  crudi /empi,  e fia  ruine 

^ Spènto,  rtfortOy  e nCiel /alito,  CSPella 

^ Refiò  romita  del fuo  Qhrifio  ancella, 

ilfi 


€ 

€ 

€ 

ek 
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^ MÀ  deigrande  gioir  l'Alma  fatt'ehra- 


TS[el  vin  del  Cieljue  luci  ancor  riuolge  . 
cyl  la  diurna  eJien7^a,ondeflenehra  - . 

Da  se  IfuturOyche prejènte  fcorge . 

7sie  l'eterna fìta  1 dea^oue  palpebra 
Aiortalt  benché  più  chiara  *vnqua  non  forge 
Com'in  immenjo  ìuminofo  fpecchio 
E'I tutto , e la  non  è moderno , ò Secchio* 

^ Quante Jur,quantefinyquante fèranno., 

T utte  qua  [otto  il  del  cofe  create  » > 

^ §luiui fon yne  v apporta  il mefe^  e l'anno 

^ Neuofo  inuernoyejìtibondaejìate, 

^ cA prò  de  l' Alma  iddio  ritoglie  il panno 

TD  e t occulto  fe greto  ycriuelat  e 
Le  fon  cofeych'm  se  chiufe  il futuro 
^lagià  a mortai.per  molti  lu^rijofeurq  il 


£B 
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§luiui  egli  intende, quai  chiar'e pregiati  • ’ ’ 

Spirti  douean  di  Pio  *V icari  eletti 
De  lauree  Chiaui,  e del  gran  Manto  ornàti 
T)  el  Uatican  beargli  alteri  tetti . ^ 

‘Trimo  el  Quinto  Martin,  eh' iT  empi  andati^ 
De  laurea  cta,rincua,e  con  gli  effetti  ^ 

Riduce  in  porto,  e da  perigli /care  a,  ^ 

L'ondeggiante  di  Pietro  afflitta  Barca»  ^ 

Fp  ^eji  g 


a£ 
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^ loi  ÌT 

^ <//  Pier  di  Luna  onta,  e cordoglio  ^ 

^ T ira  humili  a fuoi  piè  PrÌMcipi,  e ^gi,  ^ 

^ Si  che  toglie  lo fchifma , e rende  il  foglio  . 

Di  TJaticano  k i primi  honori,  e fregi  • 

Ri  tome*  k P ofcuro  Campidoglio 
t/4'fuoi  fplendori,  k fuoi  T rionf  e^gi , 

Onde fura  f ferma  alta  Colonna, 

Splenda  Roma  nel  M ondo  altera  Donna» 


ICX 
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^ C^hflo  ilTerzp  » onde  ZJ alentia  illuflre 
Serk,  per  la  fua  Borgia  heroica prole  , 
ch'ai  Mondo  fiacche  chiara, e fplenda,e  luffe, 
Infin  ihe  bagni  l'onda,  e faldi  il  Sole» 

Canto feria  d'Mugel  roco^  e paluflre 
Il  mio,  d’annouerartimmenfamole 
Degl'oHrifuoi,  Corone»  Mitre,  e Scettri 
Degni  de*  più  fiaui  heroici  Plettri» 

2 Nafcerk  ancor  da  lei  vn  di  ^andia 

Duce  thk  bianca  i c^lma,  e nero  il  Manto , 
E abbandonando  la  Magion  natta 
Zi  tura  ne*  Chioftri fra  digiuno,  e pianto.» 

Di  nuouo  Qmdottier  del  Ciel  la  yia 
Calcherk  egli,  e fuccejfor  fa  Santo  ' 

Del fuo  gran  Capitan,  ch'empir  al  Mondi» 
De  la  F è vera,  e del fauer profondo . 


€ 


€ 

« 
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Due  Pfjt  Secondo  è tvno^  ilTer^  è t altro , ^ 

che  da  Siena  yfctran  con  chiara  infigna,  ik 
Q ha  cinque  Lune  in  Croce,  e hen  mi Jcàltro^ 

■ Onde  loro  dal  del  tal  grafia  Degna» 
i Sera  ciajcuncop prudente,  e Jcaltro, 

Che  Aditra  e Alanto  yniuérfalfo[lengn^ 

Ben  dritto  fli'ma  il  del,  flima  da  loro 
X^era pietade,  en pregio  il [acro  alloro» 
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Siflo  il  Quarto,  e dopoi  Giulio  il  Nipote 
Segue,  cui  di  Sei  ondo  il  nome,  e Primo 
^ Fia  dt  Dalor,  faran  ie~ptù  remote 
^ Farti  del fuoloDfcir  da  eterno  limo  » 

^ E finche  Dolgeran  del  Qel  le  rote  ' 

^ Faranno  doro  il  Z^aticano  opimo^ 

^ E goderà  di  tal  Dalor  diurno,  . ' 

^ Fra  tutti  illuflre più  mai  fempre  Vrhinoj  - * 

M fo6 

^ Et  in  quella fiagion,  che  Siilo  imperi,' 

eyJppartrh  da'  Locri, e da  fuot  hofcht, 
esortai,  pien  di  diurni  alti  p enfi  eri, 
Chefpegnerà  al  t>emongli  afientij,e  i tofehi, 
D e'  minimi  egli  è Duce , e Cauagheri  ' 
Grandi,  ^ inuitfi  haurà,  ch'à fimi,  e fojlht 
Errordt  F è,  daranno fiiga,  e morte, 

E del  Cielo  apriranno  altrui  le  Porte» 

3 Pp  i - Leon 


£S 


« 
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^ Leon»  Clemente y e PtOy  f altro  Leone,  '-  r » 

che produr  ne  dourk  Adedica  pianta,^  ^ _ 

Cola  dal  Arno,  e dime  hatèrmCorone^ 

I grandi  Succejfor  di  gloria  tanta* 

Set  Palle  han per  Infegna,  à ragione,. 

II  ijAondo  tutto  a lorda  gloria,  e vanta , 
che  ctafchedun  portar  può  i grani  pondi 
Non  pardi  quejio fol,  ma  di  più.  Mondi  . 
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E mentre  il  gran  Clemente  il  Pajìorale: 

Sojlien  del  Mondo^ecco  apparir  ( la  doue 
Vergin  Qtta  nel  Mar  Jorge)vn  mortale. 

Che  celi  compagno  a IzAlme  aiuti,  egioue . 
Gian  Pietro  è quefti;  e Gaetan^  ch'ilfrale 
*Viuermondan  [pregiando,  ogn~)in  commoue. 
cAltri  à feguirglt , e còl  diurni  affette- 
Ergonfi  al  Qielo,  al  Ciel fon  fpirti  eletti . 
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PaoU  Ut er^^,  di  cui  l'ingegno,  e Parte. 
Seran  nel  Z/atican  la  vera  idea 
D'yngranPafiore,  ^ ei  le  [acre  carte 
2(iduràal  Sol,  ch'il  cieco  Lethe  hauea. 
Antico  honor  del popolo  di  Marte, 

8.  dele  Cdiura  del figlimi  di  2{ea, 

E r antico  fuo  Qeppo,  e /’  Eccellen  zjt. 

Di  lui  dourà goder  Parma,  e Piacen:(a 


% 
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I OTTAVO  301  ^ 

À *'° 

§ In  quefto  Impera,  in  fi  heaté  eu4e, 

^ Lk prefiò  éU  PirentOf  yn  diJLo^oh 
^ Stirpe,  veJrajJi  alt hor^  che  quafi cade 

^ Il  Mondo,  e a ver  a Fè  JLuthero  inuola  - 

^ Et fiera  Duce^  ^ infinite fpade 

oArmera  di  più  lingue  in  doti af cola, 

Edt  ^ iesù  Carme  vittrtci,  e note 
Mandeim  agl’ Indi,  e a le  più  genti  ignote  » 
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E P aolo  il  Fluart  o appar  dal  bel  Seheto^ 
Pegno  di  C arap,  e de  la  Fede- 

Propugnacolo  inumo, e col fie greto 
Giudicio,ei rende  a Pier  monda  la  Sede  * 
Et  Pio,che  prà  il  Quinto  il  Mondo  lieto 
F ara  troncando  a tempio  i race  il  piede  y 
Poiché  per  vendicar  ChonordtChnfto'  ' 
F ara,  che  del  reo fiangue  il  Mar fia  niifio  » 


■ I». 


a 


ygm  

^Z/n*Buon  compagno  che  dal  picchi  Reno  ^ 

3 F elfi 0 eo  /punta,  con  la  man  pietofia , 

Spanderà  Mrgento,(^  Or,  eh' ogni  veleno 
D opra  maluagta , habhiaC Infierno  afeofia  ► 
In  erger  Chio^ri,e gran  Qollegi  il freno 
Libero  lafiierà, perche  la  fpofia 
DtQjrifio,ognhor  ytè  più  ricca  fi  firegi 
Di fiuoirgran  Oiui,e fiapienti  egregi . 
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^ Sorger  yedrajjt  dal  Pken  Adontahù 
^ 7/  Qiitnto  Sìflo , e fera  fcempio,  e ftragge 

^ 'Dt  Mafnadier , thè  dan  rapente  a^^to 

^ c/^/ peregrin , eh* in  pace  i pafft  traggo . 

^ w />;■«  da  [ imo  in  alto 

3 Vpma  et honor , poiché  fmi  CoUi,e piaggie , 

3 fian  Piramidi,  T empi,  oArtlnyHoru,e  Vie, 
3 Porte , Palagi,  Fonti,  ìmagin pie,  . . 

^ I»4 

^ Ét  eyilefandroil gran'Pdipote , honore 
**  Z>  e/ purpureo  drappel,  calca  del  Zio 

Vorme  così , che  fommo  alto  Paflore 
Fora,fe  non  che  pria  'vorrallo  iddio . 
n^erò,  morendo  feniiran  dolore  v \ ' «* 

1 pouerel,  come  d'itn  Padre  pio, 

efta  fa  Roma , e con  lugubri  manti 
S Cinte  lo  lirade,  vdranfi^  omei,  e pianti . 

3 Sormontar  Jt  vedrà  nuouo  Clemente , 

C’haue  il  "RpHrello  d'or^  cinto  dt  felle. 

Da  la  Città,  che  da  bei  fqr  p /ente 
Prender  tlnome  Juo,frà  le  più  belle. 

Saggio  Pa^of  de  l'VntuerJo,  e mente, 
RÌjormator  de’  Chiofri,  e de  le  Celle, 

Prode  sì'  che  ricoura,  ampia  il  Domino, 
eAl  T ebro  il  PÒfà  tributario,  e chino , 


« 


r 
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^ Da:  Collidi  Quirino yn  PéuhU^randt^ 

^ O)  A<\hìU  haptrinfegnéb^e édats  Dragò\^ 

Dimanfueto  Ufuafamttjpàndt  ^ 

A 7 Mondo  lafcierh  contento^e pago  • 

, i//  defioyde  l ammirande 

Sue  'uirtàyche /pregiando  il  bellone' l yaga 
D el  cieco  T^ume, regge  ancor  fagact 
Lungi  dal  Lupi  lafua  Greggia  in  pace  • 


S dpi 0 1 chedel^iùfifba  ej/empUe  norme , 

2>  erger  nuouo  Pamafi  in  Kiomajoa  cura  y 
Brama^  anhela^  e non  ripo/a,ò  dorme , 

C Ifilluflrt  Apollo  Cèto,  fo/cat  e fcuret  • 

.•  E colti  ingegni  alfuo  dejio  con/orme , 

In Jua  ricca  magton  nutrir  procura , 

L*  ottiene , egli  è l' Apollo , e gemme ero 
Campartela  quei,  quejiel fuo  verde  alloro. 
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fJH  a non  manca  produr  t Amo  fecondo^ 

Qoi  di  Tpma /era /egio , e decoro , 
Com'in  vii  Ctelo , ha  nel  cernito  tondo  ^ 

Con  mt fiero  dtuin  tre  eApi  dvro  , 

Sngge  dalTrmo , ^ vn  liquor  giocondo 
Degli  attributi,  eri  erge  à se  lamro 
T al , che  di  sì  gran  duon  talma  vefiita^ 
Menerà  tra  mortai  celejte  vita  • 

iiww>3ìirfspw'<!arip^wv^^ 


^ Cèrio  il fratello , e rèltro  in  afpre  > f/?/ , 


eh' incorpora  fot  canpia,  à lui  jtmili 
*Taion  così,  che  ben  a erudii  inefli 
Son,coH  tanto  fratelyj aggi,  0*humilim 
Francefeo  UbelT^ipoie  i froprijgefli 
Del  gtan’K^o,  come  ricchi  aurei  monili 
Torta  nei  petto,  e fioori,  e fplenderface  ^ 
%Jti più,  cheTp^ro  di  Ifirtàla  Face, , 
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^ vifeorge,  e prejìo  a quefti  vnBuolo 

^ grandi,  dt facri purpuratt  H eroi,  . 

Fra  quai  di  ruer  Paflor,  teffempio J0I9 
Splende  del  (f  regge  honor, gloria  defuoi, 
Carlo  è,  del  Quarto  :Fto  "Nipote,  e'ifuolo 
Empirà  di  Hupor  qua  giù  fra  noi. 

Regge gt Infubri,  e in  cosìgiufle  tempre 
Suo  outl,  che  norma.akruifera  maijempre* 


III 


Mille  Paflor i in  luififan  le  ci  glia. 

Come  in  lucido fpeichio  » accioche  apprenda 
Ognyn  del  fanto  :^el la  merauiglia , 

E guidar  la  Jùa  greggia  al  Cielo  intenda  * 
F r'a  quei,  che  yefle  ancora  hanno  'vermìglia, 
^ SPIT^OE^  tl grande  par^  che  più  sfaccenda 
^ In  lui,  dt  z^elo  Aguale,  emulo  ardente, 

^ cyd  cui  di  Dio  l honore  e fpron pungente* 


J 
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I»*  I 

Sin  da  la  verde  etade  egli  dimoflra  •'  ''  *'  . | 

Sauer^d'wn* Areopago  ^ ingegno  ^ f^^artè'. 

Ecco  th'à  poco , à poco  il  ni  amo  inoflra , 

Corre  à feÀer  ne  la  più  eccelfa  parte»  ’ 

Con  ^uei  degli  cylui  tl proprio  meno giojlra. 

Onde  ogn- altro  valor  refi  a tn  difpane^^ 

E fpeme  hauer  fi  de  d'hauerne  il  pregio^ 

Qìtlmerto  è grande,  elportamento  è Regio* 

l^3 

\Tutte  calcale  fante  orme  di  Carlo,  ’ ' 

Incuitantó  s’afiìfa  tonde  gran  Fair  0 
Sèya  di  nUoni,  e fanti  Riti,  e*  l tarlo 
Del  mal  torra  da  l'ampio  ouil,  eh* èfalrù* 
cylitrui  di  fidi  fora,  e^  a lui farlo 
Lieue fera  cosh  che  penna,  ò labro  ' 

Alortalnon  fia,  eh' il  narri,  e fon  precift 

Sue.  del Ctel nnoue  tempre^  e nmue guifi<i  ^ 

IM 

E e^uejìe>lndice fino,  e fiala  ài  Seggio 
Più  fupnmo  nel  Mondo , i più  beato, 

a pria  dpi  gran  drappel  che  fia,  m'aueggh, 
*0'fpIendera furan  di  grana  ùfnato . 

0 fecùlo  felice,  ò come  veggio 
( Difi e fra  se)  del  Mondo  il  Mar  placato  ; 
Scranno  a lui  più  humtli , i più  fupremi 
Ben  compartite  ancor  le  pene,  e i premi . 


^ g A N T O ^ 


jo^ 


iif 


^ mane  A di fruir  ì.c^lmàt  e ritortm 


c^  /e  lucide  membra,  e à poco  ,à  /ww  v > ' 
Scendono  aifuolo,  alorterren figgtorno,: . . 
Serbando  il  cor pien  di  celepepco 
^£,  q^uei  ré£giy  che  pria  lat  rano  intorno ,, 
Dileguundopy  ombrofi  hanfa^to  il  loco  ^ 

St  egli  in  fèy  del  del  la  gloria  ammira, 

Al  piange  per  gioia,  el^horfifpira  •. 

ìi6 

E la  2{eina  intanto,  hauendo  fpefo 

Raffiffi  gli  occhi  a la  fuperna  luce  | / . i . 
Che  tien  di  gloria  il  buon  "V incenr^  apprejpt 
Spenta,  ne  la  Ad  agio  n fi  riconduce  \ _ 

E ferbando.nel petto  il  cor  compreffo. 

Da  tema,  e riuerenT^a  in  lei  riluce 
Cofiante  Fè,  che  fol  ÌF incen:(p  fia 
XltX<i^mico  delQelo,  vn  altro  Elia». 


ARGO. 


Bea  di  fua  presenza  ilpatrio  (liold 
Vineco2o*ùaccolcoè*n  indicibil'gaifc. 
Scioglie  à muta  la  iingua,c  midaal  duolo 
E^ernddue  Demo,ch*aIiBehan  conquife. 
Scuopic  auaro,e  médacc  va  del  (ìio  iluo' 
Altrui  morte  predice, al  Bornia  affife  [ lo, 
Gl*occhi,  elle  fia,  ch*al  sorrio  foglio  viUà, 
E lui  tra  diui  in  Ciel , con  pompe  afermi . 


¥ 
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fi  i 


* •’* 


^ n vs'j 

ri 


3 *Bar7ytIoH4  4l.fà/fiJiel9 

^ ^ V y//  homeri  il  pio' Vincevi  ^l*  fÌMmes 

i (5<«>!S  ^ ipafft  driT^zj'  al  dolce  patrio  nido 
eh' è di  goder  tantofuo  pegno  ardente . 

(jta  la  votante  F ama  ha Jpurfo  ilgrido , 
è vicino  ad  cgn'hor,  vtè  più  fi fente,. 

Piene  ognvn  di  dolcec^p^ay  e dUonfilo,  \ • ^ 

Par  che  giubili  il  Cielo , e rida  il fuolo  • 

^ Vnu 


" -io»  CANTO  ■ 


§ Vnito  il Magijlrato,  e'I popol  tutto , • ;. 

^ Stimano  preparar  pompagioio/a  ,. 

cAd^onorctvn  iànt%uom\  cfyn  tatitFJrùfto,' 
che  fa  la  patria  iteta^  e gkrtofà,  " i * < 

H uomo  non  è,  nè  donneo^  ò picctol puttVy 
. che  tenga,  al  core  la  leima  ajcofi , . 

M Stu  diaypenfa,  e riuolge  ognHfn  qUalfuort  - 

2 ^Altrui pofia  moSìranghrd maggiore  ^ • 

^ Eì  il [acro  Paffor  con  l ampio  Clero  - j 

^ Lieto  "Yie pm  s'accinge^  e s'apparecchia  \ 

^ oA  la  pompa  del  dì  fejio,  ^ altero^ 

Per  quello,  in  cui  ciaf  un  mortai (t  /pecchia» 

*l^è  di  Conuento,  Chioflro,  tÒ  JldonaHero, 
Kepapur'vndi'verde  etade,  ò vecchia, 
che  non (ì  fpinga  deporfo  a tanto 

Degno,  e douuto  hongre  al  patrio  Santo* 

4 

Hormai  tant*èvicin,chedffolvna 
htga,  lo /patio ptàlontan  comprende,. 

Età  luce  hor  del  Sole,  hor  de  la  Luna^ 

Su  volante  defltiero  il camih prende 
Carrier fkgacé,  e co'l Cornetto  aduna  ^ 

Popolhramojo'ogn  hor,  che  topo  intende  ' 
^oderVincenzpy  onde  ciaf  un  s’accinge-,  ^ 

^ E pria  quel  che  di  Mitra  il  capo  cinge»  ^ 


r 


«I  D ìa  x).a  j09 

r ' ^ 

£ra  UUero  ^ ,r  ' : V ' • . 

Sacra  pomDa^»jmhùifia^mm\^^ 
^andik’éH^Siit'ktpfì^ir^  ^ A 

La  > 

Chei^àjp grìdur.  ^hnti'owmixhtmHOUd^  . 

M ìft*  nktì^  tfp(fr^  m largo  p^iam  , 
VerfiditìtHi^ fit»  ^}àn/pÌotafourafi^  v^  i 

priat^i^iWh^i^'^'^oJ^k^  1^ 

^ DiTorrit&dkrchai^'cordtimi  f.emplt  X 
I Vfi¥tpaHÌ,^Ìe  Prornh^  a milfii  kwille  \Z 
^dunanfclH^ret  iUtrm  d^ffctr^effèimpi\i  Z. 
JFurrfit^omh )Jyagorji[dì/e fàftiìle^  j*toi  : : 

Le  nMà^j^^icajhih\(^pntadt]g^^ 
Aiandanàjùor  conmeràuiglia\.e.fan]n(^ 

Cèn  Jpa^dto,  e urrorMceOffà  affanno:^ 

. rt- 

c/^’  cotatfuonu  e^'ùtptlfinirffiiocl^ 

CtafiheduH  di  di>f&lfie più  s*mfidmma,  * 

Et  tngomhravido  (puei' campt^ri  luochi  » 

- ^^ojtram  fronte  d'cyilmorf  ritta  la  fiaptmét*  ^ 
D'Egirtà  t nùoUt  habitat  or  fon  pochi,  k - • ^ 


t/^/  pardiiorZch’infin.  chi'lbaHoy/lmÀfWna  ^ 
Sgorga,  ^ùiui' fi  yecle  in 'vagagut/à^  --  ^ 

^ Qnleggiadrettatehellafuadiuifa*^  & 


9'*ó  c,(A  ììff  or 

f 

Ma  da  la  folta, 

EpàUfifiìif^  V,,,a«^ 

*p4r  fAf 

£'l  p^ok,  ti>er,4t  ìit*,ifkdm0ktiwJA\ 

Eace^ì^MOpmie'trim.e^fì^  ; 

^ -qi  ^ 

4|  PrìmìerFarmullk,\o^ham^^ 

^ EraUtnenit^H,  tUJtièm':^ì^,^^  , 

^ Che  dtÌBifìoriJ)ónghirUndati>^l(^rjf^^  t 
s ^ </À  «rtùni  . \,V  » '/ì 

2 ^or,  h(S6Sf;s^ 

* S)6»é,'^ìMmd€lfjeloinmkHm  , 

Diì^utt,  J<ftddgrm  iPi4 ,ÌdfJk0f^  r ~ 

IO  ' '• 

Mille coppÌ€d^étàf(m,^fi^mf^^  j!,ci.V  ,w  -k^ 

Son^yìtrtfi^i  preci^nsn.ytffd^^^  ^ 

Ch'a'h  hàrha  dt  neue  matta»  e para  , 

' • %ttjit  confirmi infinoaipiè conduce» 

^ Veneranda,  t del  Csel  bella fattur;,af  .(  i 

- tJéìà-cui  fronte  Itn puro  tot  riluce, 

^ 5 oftienfa  deflrafùa  Itirga  dpratj^ 

M C'hà  del  fogno  Ftdel  la  cima  armata  » 

' 7*  re^ 


«K  r 


Trecento  poi 


Ch'éfóH^pWUfoè^ 

Mui'ayopoè,\féL^O£ftvnà'M»^'r^^ 
tJ  t a/taif'^adàsì  Je0re:(^^  ^ gru  - i , 
H Anìuo^ tlnpè;>  ^fionorite/pÀde^  x^  - u 
E’I  ^e  tèrror  cùmpciràe^  . 

fumrtpg^e,cÌ9eiprÌA,  akien,  ck(^^d4p 
C^^Ja£ì^^dp/mfi?i/e£^a,^  ^éemU 


\ € 


^ IX  . 

ji  Inanzj  a tMmHHolovlmi  Giomnètioi.'T:%->^  ■ ^ 

^ NT.  'i  -r  . . 


£B 


ì:if 


Nlp  cHifr.efihe.gotr.appMàn  doro\  \ «\ 

Ltr  prinre^pÒMme^  e/atto  tdrkco  ehnettOii’\  '\ 

[opre  àt U'^ue^gratit dh*luforò\>  u v " . 

rtnaìO  ptt^ìqL  Marte  è ne  la/pettO* 

De^no  (ta/io  e palme,,  ancùjrche  fouv-  s^  . 

S con  la  j^oikUÀ  naiìa.congiunge\,.  ^ -r . 
Frodtzs^e,  oud ad. dhiarla  o^koUro. pungt^^ 

'3 

^ V alletto  à luiprecedey  il eguale  imbraccia  \ 

3 T>leU  ftmjir  a mano  tif aldo  feudo, 

^ E celando  ne  t'elmo ancor  lafacciay^ 

l'altra  la  brme  lancia,  e fe^ro  ignudo»' 

2Vf/  mezg  e cht  Jojiuncon  forte  braccia ,.  ^ 
t/^ It (mando  tal'hor,fe'l hento  è crudo,  ^ 

^ T remóla  Infegnai  e piu  trapofti  fino ,.  ^ 

^ £ FifariyeTamburhnlutafuonoy  \'*  s ^ 

£§  Stguon  |g 


>«* 


'i  V. 


<'/T 


c .iè  H i>  a 

»4*' 

Seguon pofcU  colof^t^uahimmitAf^  \ 

USk^TBiiln  ,V  v/me^wfi\  "j, 

J^vht^fegutUoy  e(^/;tU)phéitagiian(h^^^ 

E con  f ì^he^tf^ad(»/i^pngon  farÌM 
Vintriccuo  hf^AggÌ9^  . A 

Cinti},  \e 'cinto  eih  fin;  ùhath  Buc^e  inAnte.^,  \ 
Hutm  itid erculea  ila^ui^ùdtXjjgmtù  ) 

I s 

Scura  centotdeflher,  tdnt  athi'amuttiKu  \ •'  ; 
Di  luL  td'atmt,  Cauaglim  cititi 
Ch'inAdjìere  docciaio,  tt^gonteiat*' 
i ydti,  e Jhttó  a forti  'vsher^^ fitti ^ 
CoHtìCChi  amef.fiiide,  e/pron  dorati^ 
Adojltcm  del icr  amore  i ytui  tfetti , 

6 con  le  lande,  dritte  alCiel rmoltCy  r 
Setnhtatìdi  laminar  le  f lue foliCy  .'-  . 

nohil drappUj  nohil fi  vede  * 

Conduttier  valorofo,  il  quale  è cinto  . ' 
D'inargentatodrapfo,  e lungo  ectede 
cAlto  lauor,  cl}€  la  materia  ha  yinto. 

Soura  ~)>n  Cor  rider  bianco  altero  et  fede, 

'Di  candido  ornamento  ancor  dipinto , 
Ji^IediailproduJse,  e à gara  p combatte, 
ò ' è temprato  di  neue,  ò pur  di  latte 


T? 


Ticeìol 


r 
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. , 17  ^ ^ 

Picciolo  il  capo,  il  collo  egli  ha  fìntile j ^ 

C he  w/ò  il  hufto più  crefce,  e s* Auan:(/t,  ^ 

^ grand'occhio,  hreui  orecchie,  e non  humile 

^ f tonte,  ul coraggio fùomoHra,  e baldanìl^a  * ^ 

^ Nari  aperte,  ampio  petto,  e a lui fimile  * 

^ Jl  dorfo,  ond'ha  gentil,  vaga  femhiantgt , 

Le  gambe  eguali,  il fianco  rileuato , 

Lunga  la  coda,  e' l crine  al  deliro  lato* 

^ Z^à  pajìo,  paffo,  e qua/t  egli  s* accorga. 


€ 


« 
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De  le  proprie  bellezze,  efene  vanti , 

2^0» fia,  che  muoua  la fua  tefia,  ò [erga , 

M' al  precetto  del fren  da  glorie,  e yanti  • 
ty4lzjtle  braccia,  e par,  che  fede  porga 
eAltrui,  con  torme  fue  rare,  e leuanti, 
ar  maeflofò,  e' l pajieggiar  foaue. 

Blende  ad  ogni  bora  il  Qauaglier  più  grane  • 

Ma  prejfo  al [apitano,  ^ a le  lande  . ^ 

Inanti,  ecco  due  fon,  che  gli  oricakhì  ^ 

Li  anno  in  bocca  iathor,  gonfian  le  guancie  , ^ 

Onà'e,  ch'l  rauco  fuon  trapajjì,  e yalchi,  ^ 

Son  le  diuife  lor  vermiglie,  e rande,  ^ 

.S*  oura  deftrier,  eh' ognuno  auien,  che  calchi  ^ 

*Tian,  pian  torme  del  primo,  e fon  pungenti 
Sproni,  col  lieto fuono,  a'i  pipri,  e lenti,  fc 

S Rr  Onde  p 
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IO 

Onde  alcuno  taF hor  le  braccia  inal:(a 

tAle^uantOt  e toHo  poi  le  flampa  al  fuolo  » 

Hor  camina,  hor  fi ferma,  e'iptè  rmalzji 
Hor  tutti,  hor  poggia  in  terra  vn  piede Jòh, 
tAltri  ardito  annitrifie,  e fi  rincal:(a 
Oltre  st,ch' all' hor  par  che  sterga  à vuoh, 
eAltri  ( s' amen,  ch’ilcamin  fermi  ) rode 
llfren,  sbuffa,  ilfuol  zjppa,  e tutto  gode. 

Iranno  appreffo  a coflor  due  volte  cento 
tAhri  bei  Cauaglier,  eh' indujiriajceljè 
Da  le  nobil progenie,  ed  portamento 
Fan  maeHofi,  le  lorguife  eccelfe . • 

llfregio  del^eHire,e  l'ornatmuta.  r 

Da  ciafeun  petto  tauaritia fuelje, 

D* argento,  or,  gemme,  elettro  i bei  conte fig 
Serici  drappi,  fan  ricche  le  vcjti . 

XX 

Z/engon  dopoiglt  albergator  de*  ChioHri , 

E primi  i Regolar  dt  L ater  ano, 
Queì,ch'illufirargli antichi,  e t T empinofiri, 

Coi  diui  ejfimpi,  e lon pìetofa  mano . 

Scura  candide  lane  auien,  che  mojiti 
Ciafiun  Imo  dsneue,  il  furano 

Nero,  e lungo  mantel,  fin  coppie  trenta, 

^ eh* inondi  hann  alta  Croce,  alcamìn  lenta. 


» 


r 
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£ fùjctn,  quei,  chan  ternate  il mam$  \ 

E*l cappuccio , che  lungo  al dotfi pende 
E da  herhette,  e da  fior  portano  il  yanto 
T ragerhumor,  chefol fragrantia  rende* 

T aciti  •van,  nèd'hinni,  ò Jalmi  al  carne 
S*odon,  ch'il  del  filo  i lor  cori  intende^ 

Sòn  terfi  Giefuati  humili,  e rafi,  ' \ 
£* hanno  di  fant  amor  ripieni  yafi* 

^ Z/edefi poi  di  doppiale  hhia  lifta 
^ La  Serafica  torma  in  humil  faccia^ 

EU' è minor,  ma  maggioranza  acqui fia  ^ 
che  del  gran  Duce fuo figue  la  traccia  • 

^ Sin  colagtufi  ilgran  Demon  contrijia  * 
lj|  € con  lepre,  e col  dir  facro  minaccia, 

cAnZi  f^l-hor  fitta  nodero fa  fune,  '\^- 

E a lui  dolor  ne  le  Qauerne  brune*  > -* 

3 Ingombra  apprejjo  il  generando  loco,’  ' 'h  ' 

2 tAfifai  dinota,  e numerofa fihiera, 

^ Chauendo  ne  leTkngua  il  diuin fiòco  , ' 

Eli’ è incontro  a Sathan  forte  guerriera* 

^ *Uincen^  è fiùo,  lieta  però  non  poco 

^ Z/anne,  e del  Ciel  dt  tante gratie  altera , 

^ Da  fue  candide  lane,  e nero  manto,  • 

^ Crefice  dtnojìra  Fe  la  gloria,  e'ivanto . ' 


^ ^15  CANTO  |T 

^ Z6  i? 

Segmn pofctA  color , che  dal  Carmelo 
Monte , han  l'antico , e Irenerahil  nome  , 

Che  fono  leonato , ^ x»^/o , 

Con flagellile  di  ginn  le  membra  han  dome. 
Felici , che  la  su pietofa  in  Cielo  » 

Del patrocinio  lor fòjiien  le  forno 
La  gran  Madre  dt  ‘Dio,  che  l*  alme  toghe 
Da  le  purganti  fiamme,  en  del  t accoglie  • 

*7 

^ Son  poi , quei  che  feguir  %runo  (Alemanno  , 
il  egli  ermi  tetti  folitarq , e muti. 

Che  fitto  ro:^o,  e yil  candido  panno , 

Han  ter  fi  il  capo,  i cappucci  acutù 

Quefiifiorgendo-del Demo» l'inganno  , 

Orando  egri  bora  a noi  porgono  aiuti , 

£ fra  l' amiche,  e taciturne  paci , 
t^pprefo  al  del  finorator  loquaci . 

Egli  altri  ancor,  eh* il  vecchio  Komoaldo , 

Infegnò  d'habitargli  horridt  hofihi, 

E fra  la  neue,  elgeldefieffreilcaldo 
D*^mor  diuin,  fuggir  del  Mondo  i tofihu 
f,Jfir  contro  £ Infimo  vn forte , efaldo 
Scudo,  onde  più  fin  doglia,  e fi  nattofihi , 

Sotto  ruuidelane,  e fitto  dure 
Catene,  al  Ctel  render  lor*^lme  pure . 

Ecco  ^ 
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^ yettg^nc  quei,  chtglt  ampi,  e neri 


Hahfti,  rendonmaejiop,  e grani , 

£ con  le  raft guanciCy  $ cor  fmceri 
Hanno,  e lungi  i dejìrmahgnt,e  praut, 
"Del gran  Duce  di  Hortia  alunni  veri. 

Che  ae  le facre  carte  hanno  le  Chi  ani. 

Et  a più  fiuri  detti  aprendo  il fenfo, 
Moflran  de  t alto,  e gran fauer  l'immenfi  • 

Prejfo  a ccPor  fon  del  IPafior  d'Hippona 
l diletti  feguaci  in  nera  vefle, 

E di  pelle  vgual  cinta,  onde  rifuona 
L* immortai  Fama  dt  valor  celejle, 

Portan  del  gran fauer  Palma,  e Corona, 
eÀura feconda  à i flutti,  cale tempefle , 
Cha.  la  P^aue  di  Pier  talihora,  en porto 
Salda  la  tien,  come  T^occhiero  accorto  * 


3* 


I» 


I» 


PaJJan  cosigli  hahiiator  di  Celle,  , 

(uifguevn grande,  e numerojò  fiero 
Son  mille,  e femhran  manfuete  zAgnelle , 
DinanT^i  al  buon  "Paflor , che  nh  'a penfiero  • 
Bglijp  come  vn  Sol  con  tante  [ielle , 

Splende fa  quelle  "Pompe,  e quel  fentiero  , 
^ E rim!;omhando,  rende  il  del  canoro, 

J**  tneT^o  al  bianco  fluol,  muflco  (foro* 


\ • 

l. 


Egli  di  yenerdndo,  egraued/pen^, 

^cflrailhuon  ^el fiorne Uyt^Xp/mte, 
Con  bari  A di  Itgujiri  infitto  élpetto^ 
tìautdiftnnotgualUymafome^ 

Felice,  ch'à  portar  tal  pondo  eletto^ 

Fa  talma  altrui fecur pntiero,  e Ponte, 

Tlè  / alma fùa  ai picciol  macchia  tinge,.  . 

di  fant'opreognhortadoma,  epinge  % 

ss 

Splende  in  fronte  di  lui  Aditta  gemmata,' 

(he  fra  i ricami  d’oro i raggi  vibrai’ 

Vefie  nel  dorjò  riccamente  ornata  , ^ ^ 

Che  lunga  infino  ai  piè  fi pende,  e libra  • 

D* argenteo  Paflàralla  mmnem  armata  , 

Che  tempepato  d’oro  haue  ogni fibra. 

Di  bianchi  ambe  le  man fer tei  guanti.. 

Onde fplendon  ruhbin,  ricchi  dfomanth  . 

^ Dietro  àPc/drchimanirita,  e iMagiflratO, 

^ ch'il  Santo  prender  a fiotto  t ombrella , 

^ Di  yeHi  lunghe,  e fienatorìe  ornato , 

^ E prefio  a lui  calca  infinita,  e bella.  \ 

^ Pria'l  mafichio fiefio,'e  poficiail  bel  yelatò, 

^ Camma,  en  ver  non  è mortai  fiauella , 

3 (he  narri  il  gran  defilo,  l'ordine,  e pompe , 

che  picciol  {irido  non  conturba,  ò rompe . 

* ® Come 


r 
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V. 


nomo  II»  ? 
jr  I? 

Cerne  p4ry^Mndolintemmepri/cta, 

Fra  t herhe,  f i fior,  ne*  vaghi  di  itÀpfilt, 

Vi  più  coUr  larieamata  Btfcia^ 

Serpendo  in  maeflà  vaga,  e gentile . 

[eul  dinoto  Buoi  sahlelUf  e li  foia , 

E al camin  ferpe  a pajfo  lento,  e humile  , 

Per  cpttlfenùer^  che fa  leggiadra  vifta, 

Hor  dritta^  hot  torta  hrdinata  LHa  • 


(jtaf  camma,  e tuttauia  fapprejpt 
tAl  defiato  incontro,  e à altra  parte  , 
incento  da  t albergo  althora  ifiejfa  » 
Soura  il  vile  eAfinello  ancor  fi parte. 
Ea  fiagion  divederlo  è già  concefia  , 
Già  lo  veggono  i primi,  ^ ei  comparti 
Se  flejfo  à tutti  hutnile,  t fs  l'inchina 
Ogn'lfn,  come  in  yederx^a  dUtina  » 


s? 

^ P affano  tutti  riuerenti,  egin 


eÀmpio,  "Vfr  la  Cittade  ornai  fi  prende , 
§luand'eifi ferma,  eàluidinami  vfeiro^ 
Il  buon  Paflore,  e chi'lcommun  dt fende . 
Gli  baciano  la  defira , ond'tl  defiro 
Ognvno  adempie,  e toflo  poi  fi ftendi. 

Il  ricco  Baldacchin,  quale  portato 
Su  dorati  baflon  dal  gran  Senato  • 


^ Sor-  \ 
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^ |8  i» 

^ Sot  te  ntra  il  Santi,  taciturno,  iverfi 
^ J Idei,  le  luci Jueltolgepiatofi, 

^ E quaji  in  legno^  ò mnrmo  dur  conuerfi, 

T utto  è rapito  a le  celeHi  cofe, 

Vtfo  non  è,  che  non /ta  molle,  e afperfi 
Di  ver  fate  dal  corfltlleamorofe, 

*Tiange  ogn*lfn  diletitia,  ejold* amore 
Si  [ente  al petto  dileguare  il  core . 

^ Parte  in  facro  T rionfo,  e la  gran  T urla , 

^ Ch'ilfegue,  è cosi  immenja,  e cosi  folta  , 
che  dir  non  vale^  e quanto  più  s’murla , 

T anto  fi  fa  di  lei  maggior  raccolta . 
chi  lo  fcorge,  nel  cor  s'ange,  conturba 
Volgendo  la  fra  yita  infame,  e folta. 

Et  a lui fifo  fi  percuote  il  petto 
Dinoto,  il  fallo  piange,  e muta  affetto, 

^ E fi  vicin,  eh' ornai  le  patrie  mura 

Scor gonfi,  e feorgon  lui  T orri,  e Caftella , 

Onde  da  cani  IronstJ  in  nebbia  ofeura , 

Di  gran  globi  di  fumi  efee fiammella* 

^ £ne  tifante  vn  bombo  tal,ch' ottura 

^ L'orecchi  e altrui,  che  crolla , e non  fauella , 

^ Sente  fiotto  i fuoipiè  tremar  la  terra, 

'OÉ  Qioue  irato  dal  fiel  fulmin  dtfierra  • 

^ Hor' 
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la  Cittày  chà  t àmpie  Brade, 

Vondegli  paffi,  e giunga  al  maggior  Tempio, 

^ Con  archi  erti  ajuo  honorst,  che  C etade 
Vrifca^gia  mai  non  vide  vguale  ejfempio . 
Loggie,  ejineflrefon  di  Nobile ade 
Colme  sà  drappi,  oue  non  fplende  vn [compio 
Serico  freggio,  ma  conteflo  è toro. 

Che  ricca  mo^ra  fa  d'altolauoro, 

giunge  a t ampia  di  Dio  facra  Magione  I 
Oue  canore  voci, e cani  piombi , 
llTrace  Orfeo, e*lTehbano  Ànjione, 

Ceder  ben  fanno  a i dolci  lor  rimbombi  , 

2 Qjiiui  egli  njerfa,  humil, bajjo  Jermone  , 

?»  eyln^i a c^uel  Dio,ch'tfuoi  'Verginei  lombi 
^ Serha,en  tanto,cht può  s'apprejfa,e  tocca 
^ Le  yefli  almen,con  la  dinota  bocca . 

2 Poi  sul  Pergamo  afcende,e  cofe  dtj?e  , 

^ che  mortai  non  fia  mai,  che  le  ridica , 

^ Mk  fra  la  calca  fon  difcordie,e 

Ond'vopo  è, che  f nife  a, e benedica  . 

P quiui  e donna,  la  qual  mentre  vi(fe , 

2^0»  fctolta  in  bocca  la  fua  lingua  intrica  , 

E ijìioi  fpinti  da  F è verace,  e ferma, 

( Che  fani ) inan:(i  a lui menanl inferma . 

jOs. ..t  ^ ‘ ...  ^ 
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^ lorgrand'yopOf  ^ et  rruolto. , 

Dijje  alU  muu  alt hor  :.  Figlia  che  chiedi I 
Et  ella  : di  mia  lingua  il  groppo Jciolto, 

S alut  e it'l paniche  tù  mancar  mi 'vedi  ► 

St  egli  alquanto  ergendo  al  Cielo  il 'volto  y 
Hauraijalute,  elparr^  dice^mariedi 
Figlia  al  tuo  muto  Hato,  al  Cietnon  piace  „ 
Chahht  tù per  tuo  prò  lingua  loquace^ 

4T 

La  lingua  althor,  fi  come  pria  s inchioda  y 
E folo  vn  verbo  a più formar  non  vale^ 

Onde  ciafcunt  ch'auien  la  veda,  tp*oda, 

Tdon  sa  fe  finta  il  ver,fe  t occhio-  è frale  ^ 

■ Si  yolge  al  Qel  con  gUriofa  lod*,. 
che  tanto  il patrio  Santo  in  alto  fale. 

Poi  vinto  da  flupor  tacito  rejìa  , 

(he  già  la  Uonna  a più  parlar  s'arrepa. 

Sgombra  il  popolo  intanto,  e gran  Caterua , 

Z/tncenzp  a termo  hoftel  Leto  accompagna  ^ 
Eciafchedun,  quafi  a ffilata  Cerna , 

Corre  à lui  Fonte  ufi  rinfrefa,  e bagna . 

Ógn  vn  paf,  che  d amore  ardente  ferua 
Per  lut,  che  fembra  inefiricabil  ragna , 

Aia  ne'  (hi  opri  fi  chiude,  e fan  ritorno^ 

T uni  yiè  lieti  al  proprio  lor  Joggiorno). 
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Vincenzfi  ^on  s'accheta,  e non  ripo/a  • 

^aji  hreue  fiagion  la  notte,  e'I  die , 
t/idopra  ognhor  la  lingua^  e man pietofà , 
t/i prò  de  1‘  Alme,  e membra  inferme,  e rie . 
tA goder  la  fua  Dina,  egloriofa 
%fmà,  fon  colmi  i chtojìri,  e ancor  le  >/> 

*Di  quei,  thè  defiofi,  anhelanti , 

Corrono  a lui,  à fuoi  rimedi  Santi» 

^ Fra  quefli  è Genitor  d‘ amata  figlia , 

^ Che  ieta  adempie  di  tre  luHri  a pena  , 

La  creò  bella  il  ()elo,amerauiglia, 

che  T^infa par  di  bofchereccia /lena . 

A<ia  le  torce  il  Demon  bocca,  occhi,  e ciglia, 

S),  ch'ella  par  degni  bruttez^^a  piena , 

^ Hor  mugge  horribilmente,hor  yrla,hor  ffehia, 

^ Hor  corre,  a precipitar  s 'amfchia  • > 

^ ■49 

^ J^e  le  fùe  membra  tal  vigore,  e for\a  * 

chiude,  che  quattro,  e quattro  affai  ben  forti 

Giouam,  ella  fa  gire  a poggia,  (jr  or\a , 

(gli  haue  con  le  lor  funi,  e lacci  abforti. 

Ugni  pofa  di  quei  vince,  0^  ammor:^a , . : 

tAncor  con  gli  occhi  fir  alunati,  e torti , 

Onde  il  pio  Genitor  per  la  fua  bella 

Figlia,  in  aita  il  buon  'Uincenc^o  appella 
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^ Z><! lui Ht'va^e  di fu€gratte  chiede 

V Arte, per  la  dilettA,  e Padre  ( dice) 

CluefPè  mia  Figlia^  (>he  tormenta  , e ledk 
Jl  Demon,  d'ogni  mal  fonte,  e r adice ^ 

Fcco,  come ì ha guafa^e  la pofftede^ 

' fa,  eh*  al  hello  dt  pria  rieda  felice 
*Deh pio,  e benigno  l'humilpriego  af colta  , 

‘3  Sia  da  lacci  Injernal mia  Figlia  fciolta* 

% 5* 

Zi  incendio  il  mal  di  lei,  la  fede  ammira 

^ Del  Padre,  e del  T>  emon  la/ìutie,  e tmì^ 

Onde  in  se /t  riuolge,  e gli  occhi  gira^ 

Come  pregando  a le  fuperne  partL 
Pòi  feorge  lei,,  e con  orgoglio,  tff*  ' 

JJeJ  nome  del  gran  Dio,  hor  quinci  parti 
( Dif  e ) heflia  Infornai , rendt  al  mio  Chriflo  , 

Libero,  e franco  tl Jùo  penofo  acqui fla, 

5»  . 

La  Fanciulla  à tal  dir  le  man  fi  morfe 

Stolta,  e pallida  tutta,  e ejfangue  apparue  , 

£ dindi  a poco  s'ak^a , e fi  contorfe  y 
Jn guìfe più  di  fpauentofe  larue  • 
pi  orrida  tema  a circofianti  por/è,. 

Ai*  all  hora/enf uggia,  etojìo fparut 
L*oltraggiator  da  quelle  membra , and  ella 

Rejlò,  quantunque  ejfangue, e lafia,  e bella  . 

Mài 
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Mi^l  nemica  crudel  colmo  di [degna  , 
ch'il  gran  f^ìncén:(p  impenetrabil  troun] 
cA  ù^Arlo  tal^hor  nel  fm  mal  Regno  ^ 

3 che  dal  hen^oprar  punto  fi  muoua . 
t/idùpra  egli  altre  induRrie^i^^  altro  ordegno  > 
€t  altn  ingannile  frodi  ognhorrinoua , 

Per  impedirgli  acquifli  d'Jlme  al  Cielo  , 
Kendendai  cori  altrui  di  freddo  gelo* 

Mentre  il facroZ^angelVincenzp /piega,  ' 

B turba  grande  "V»  dì  l'ode,  e circonda  , 
Quand'ognicor/uperbo  abbajfa,  e piega , 

Con  nuouaguija  à l'humilta  profonda  • 

Ecco  d* Inferno  altro  Demon fi  slega, 

E auien,  eh* in  l/no  afcoltator  s ajconda. 

Che  nel  cheto fileni  io  als^ando  n/n  grida 
: Tremar  fel  cùnjtel petto  ad  ogni  fido . 

giuefiinelmeTio'aUhor forge  repentel 

*Balla,  'urla,  ride,  e'nvn  piangendo,  canta, 

In  modo  horribil  sì,  che  fi  dolente 
De  la  miferia  fua  T urba  cotanta^ 

Ma  feorgendo  Vincenzo  immantenente 
La  frode  dt  Sathan,  eh*  in  lui  s’ammanta,, 
eh* egli  taccia  commanda,  e tacque  toflo  , 
§luansunque  fi  a nelmfer  huom  nif:ofio 


« 


^ CANTO  ^ 

^ Infine,  in  nome  ii  thi può,  t impone^ 
che  d’indi  pmn,  e ft parti  l'intquo, 

*U olande  a la  fua  eterna,  atràpri^ione,y  .. 

Per  ardente  fentìer,  per  calle  obliquo»  ' \ 

C^alfer  combattitore  in  quejio  a^onè, 

Lafcta  difue  littorie  ilfegno  anttquo  > 

Indicibtl fetore,  e putjto fiero. 

Oltre  ogni  gufa , oltrè  ogni  humanpenfi ero* 

^ t^a  degli  afcoltator cotanto  icori, 

^ Stretti,  e compunti  egli  ha,  che  mille  fino, 

^ Che  quaji tutti,  ilorpoder migliori 
^ Z/endono,  tl pre'KfKo  dan per  Chriflo  in  dono» 

3 da  lacci  del  Aiondo  yjcendo  fiecri , 

Lafciano  a pouerelli  in  abbandóno 
Le  gemme,  argento,  ^ or,  / orme  figuendo 
Del  grand  cyiuriga^^òLXómon  fuggendo 

Fra  tanti  vn fì,i.j0fau\e6prè^o.arKeca:  : 

Di  quànt’egli  haue  al  buon  V incenco  in  fino, 

2 Ma  queltofio  da  se  lo  parte,  e fica', 

^ Come  del  gran  Demone  e fi  a,  e fveieno  » 

Vuoi,  ch'h poueri  il  dia^  mà  quel  s’acceca 
^ c/4uaro,eparco,enedfpenfameno,  ^ 

^ Quantunque  tl  tutto  dica,  e'i del,  che fiuopre 

^ oj4l Santo ilyer,  moflra tai frodi, c'fT* opre»  ^ 
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^ Onde  di gìufl&fdegnOt  e ^el deptnto 

Tiel  y otto  grane  ^ ilfrodolente /caccia, 

B quel porgendo  sè^  del  verconuinto  , > 
Di  vergogna,  e rojfor  tint'ha  la  faccia  . 

Et  a chieder  perdono  humile  accinto 
'Del mal,  tanara  hor^a  egli  apre,  e flaccia. 
Spende  il  tutto  per  Dìo,  puro,  e pncero , 

Impetra  ancor  perdon  dal  pio  Ferrerò» 

60 

E Gtllerto,  eh* ancor  di  Podio  i ChioHri, 
Ou*egli  è capo,  e correttor  fourano, 

Lafcia,  e prejlo  a Vincen:^o,  i fieri  moHri 
XJincer filma  d'inpmo,  e' l^JM ondo  infano, 
Aia  quefit  auìen,  ch'il  narri,  egli  dimofiri, 
(Vii fin  del  viuerfuo  non  è lontano , 

Però  t eyilma prepari  al  Cielo,  e l'orma 
/ Chiofiri,  ù fiacche  tofio  eterno  dorma^ 


6X 


Tronto  il  tutto  cj/eguipe,  e a pena  giunta 
<L/i  i limitar  del  fuo  rìnchiufo  hoHello, 
che  divitalyigorji /ènte  emunto, 

T remar  le  membra,  e quefio  piede ^ e quello, 
(jia  diuenuto  è ghiaccio,  è già  defunio 
Lo/pirto  al  Ctel fen  vola  agile,  e [nello, 
*Beato,  che  sì  lierT^untio  giocondo 
H auefii,  al  dipartir  dal  fragil pondo  ► 
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^ Vanno  ad  ogn'hor  da  lui  dtuotegeniif 
Frendon giu^i  configli,  erari  efi[èmf$l 
E le  cofe  a Ifenir,  come prefenti 
odono,  (g)  i futuri  occulti  tempii 
Fra  (puah  è di  defir  pietop , e ardenti , 

E lungi  da  penper piùfi^'S^i,  ^ empi , 

Il giouanetto  (lAlfonfo,  tl  qualfua  prole 
T ragge  da  Borgia  lIluHre  al  par.  del  Sole* 

- 

^ che  non  adempie  ancora  il  quarto 
Luflro,de  lafùafrefca  etade , abbonda 
Di  quel  s)  faticojb,  egiufio parto 
Di  Giujliniano,  ù l'huomfi regge , e fonda* 
In  guifa  tal,  eh  'il  chiaro  nome  hà/parto 
Di faggio,  e grane fenno  in  chioma  bionda , 
E rimbombar  fa  dei  fuo  colto  ingegno , 
Catedre, e Scuole,  l'alma  Patria,  e i Regno* 

^ Crefeendo  a le  ^irtu,  crepe  a gli  honori, 

S't,  ch'i  fegrett  del fuo  cor  gli  fida 
^Ifonfo  tl  Rege,  e grandi  fpira  odori , 

D e l'arte,  e del  fauer,  eh' in  lui  s’ annida  • 
Par,  che  con  la  fa  lingua  i petti,  e i cori 
Stringa  de\grandi , e a poi  penfieri  arrida 
Ogn'vn,  comi  ai  più  faggio,  al  più  •vero 

Qonfiglio,  honordelCiel,pró  del  Impero* 

^ Dimora 
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Dmord  tgU  costi penfer  fmhàut  'pv  ^x  - y 

Cinger vndtreìi^iofioyepei  > ' , a 
Vmcen^.^oigeij£ti4rJo grafie^ 

In  iui'i  di  belUt  e dimanitre  honrfie 
ReggerdU  diffe)  ^ ' 

'»  T*td  porpore  di  gemme,  e d'hr  conièfle^  i * 

BMenche  morto  fuor  d!om*  nitro  ejj^mpiol^^  j 
%JH i fermi fniró  Imor  di  Dio  nei  Tempii,  k. 

' 6tf 

Segui  Figlio'divfta intattn,  epurai  / i 
Il  felice /intiero,  il  Citimi  mofirs  \ . • • \n 
Lungi  da  nube  tenebrofa,  e furai  »v  »i  • ^ 

C om' ornerai  la  Xiaticana  ChufrOii  i . • ^ 

^ e^lfonfi  Ifdendo  alt  boria Jua  ventura^  ‘ i 
t S 'bumilia,  e di  "Vergogna  il  vtfi  inoftra , i 
a tutto  ciò frb  indo  al  cor  rimhiuf,  i 
Del  CAthredeueU"^  aticinio.pfu  \ 

Guari  non  lungi  egli  à la  Togaint'ehde  V 
tAl  [acro  Mtniller f dona  in  forte , y 
E de  t anime  altrui  ba  mrk prende, , . ^ > 

Perche  ì^on fan  dalnerolnfixnòabfirìé,  , 
Tafior  del^  Rt^trio  gregge  .egli  riflendf  V-  fs 
Con  ef  empi  del  Ciel  t con  guifi  accòriìS'^ 

Et  indi  ancor frapurpuvati  .H eroi , ? ' 

Lungi  d^  Itane  pompe  ^ond' altri  annoi.. , \ 

^ Tt  " Ca‘r~ 
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Carco  ianni,,  ejli  afietta  'tifammo  ìocp, 
fuor  d'o^n  altrui  penfièr, fisw  degni  fpefrtì^ 
oAn’KÌ^gwtsm  il  doride,  e prende.  ingioùOi^\ 
Chalfii  et  le  glorie  et  conferir fitprtmé»  \ 
Quando,  mfpirante  'vn  dt  L'eterno focoi  ^ 
Vide,  ch'egli  il  gran foglio  afeende , e preme 
O*/  facrò  piti  ch*ogrivnoillacia,efior€^., 

Di sèyiòlmodi gioiate  dii ftupore.  ' 
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giàdelTer:(pQtlrftorafumeilTióme, 
Spauento  de  f Infido,  empio  T race^ 

è rimembrandà  in  così  alte  fome,  . ^ . .. 

DelgrateVincènv^oiìprofetar  ^verace*  • 
tì  onorar  morto  già,  lo  ’^ual4: fi  conte 
Difie,)  e far  noto  altrui  din  [tei fen  giace , 
t/dìfimaglorio/à,  e gode  inante  • 

L eterna  Dia^  con.  lefue  [quadre  Sante. 

70 

OÌlnumtrade*^0mmCielUfcriue^  \- 

Jncost  ricche,  e maefiofe pompe, 
eh' in  ogni  tempo  lamemoria  viue , V . 

2iè  Lethe  la  fommerge,  eia  corrompe.  » *.  l 
Martino,  eugenia,  e Nicolò  preferiue 
Qtufiifacri  Trionfi,  egliinterronq>e 
OgnorpenpermoUfio,  tst  ^io, 
fhedthhdi[ioi»ciol’hoHorepelfio . ‘ 

Spe- 

iv  


331 


^ y o K o 

quel^anCàltfio,  affuJJkecedé  ^ 

S ^ jyindtahreuè  Hàgioniijilàlté 

t/ilefandtò  ìlNimef  vede^ , * ^0 

Cluanfó'l’afnorat'Jkói  può  fàr  di  pf£gf9V> 
Jùììichì  SquilUcìyè  thl  ^andiu poffìedt 
Benché  de' fuoi,  da'ìm  Untnnglt  yegghi 
Son  Gigli,  e Ràfè;  ^ danno  odor foaue  ^ 

D'ogniheròicain}irtà,dt/ènno  grane  • ■. 

Veggo  piupurpurdtijepiu  Corone  ’ ’ ’ . \ - ^ 
Fiammeggiar  fra  di  lor,  *i)eggo  il  Beaiò^  - - 
Fraricefco  odiar  h Scettro^  e fra  perfine  ' 

■*  Vi  Chioflri  entrarf uggendo  tl  Mondo  ingrato* 
§luiui  auiettf  chef /pieghile  che  rifuoire^  - 
L'alt  a fina  Fama,  e fr,a  color,  ch'armato  » 

Qil  nome  di  Giesu  portano  il petto  • u 
Fra  gl'indi,  del  Demone  ontà,^  d^ehù^ 

JF/orgià  Xjincenip  a prò  de'  fuòT  riumìfi-  4 

fon  quell  ardente  arnor,  ch'ai  petto  fèria  ; 

La  notte,  el  dì  qùafi  è mai  fempre  inuoUo  • 
cA  tor pria  da  ognfcor  macchia  Jùperla. 

B pofcia  ogn  altro  mal,  ÌTfrhr#i  ben  colto' 

Il  rende,  oue  noni  più  fetid'h'erlà,  * • ‘ 

L'irriga,  efimetal  vifparge,  e pianta  y 

Che  miete  opre  del  del,  la  terra  è Santa  • 
fi  T t 2 Vedi  I 
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^ Sii  C A N Ti  O 
^ Z/edf  l'mfia^Ctttì»\C^ìfjlr^  ^ *^ir '-:  9 

^ Eicm^iinfÀir^ihPk^  :rr  » 

« àikm 

^ ClHs*appi^tAAl'Mgiu)^fhtalfermoy^  W 

‘3  2?  '(/auergia  i tardi  piè>^  veUti  ;e fittili  7 P 

2 ^ trfif'de  (fittùfiri , e/x^^ » kpfif’^f^lfìt . ? 

^Veai  le  donne  capti  negletti  f • \ * I » 

M Ck'intrecciatifurpria  lacci  d Amori  ^ W 

2 £^‘vn  tempo  ftr  si,  eh* altri  s'alletti  . ^ 

u«>^/ titalt  f horfan,ch*ognvn fifplti ^ f pfpre 

2 CMprQnoillattedg*^eifg/t^etÙ9>'^' 

Odiano  al  volto  piùfinfo  colore^  p 

S Han  fiotto  fofico  vtl  la  fronte , egli  occhi  j r» 

^ Qmt  Amorptù  non  fa,  che  dar^f fiocchi* 

^ Cfuindi  infiniti  nufiaggiordzAmanti^  , A £ 

3 Perdendo  aU'horaiyilfi>:(^ZÌ  guadagni  i.  g 

‘2  Ptntiii  r e*nuqUt  a gran fifpiri , e pianti 

3 TJi  el  Citaredo  hfireofiemhran  compagni  • . m 

3 Quel  che  gli  odi,  e i rapcor Jerhaua  inanti , ^ 

Fia , che  nelcof fien penta,  e*ì  Ififio  bagni , 

^ Di  lagrime , di  duolo , egli  odi  Ifolge  & 

T ofio  in  amore  ^ el  cor  ritorce  > e fitto  Ige^  ^ 
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C^P(*#I  ^»P*  i,rj^p9%,vrJ9f/.^rMn  trm^Q  ilj^gut  ' ' ^-:  ^ 

T)e\ptm6(tlb>if^i^fudorfjmòfi  j .)  \,  •'V:^  ^ 

Ch'c^kpfntit^,^  c^^uidk.hitr^iaf^^  /i. 

^ ^tp$MBÙftfecf  pria  ywjff'a.,  \ 

'l'nantiy^hrèfide ^ éimpingua\  e si dtiififi, 
yi.ipOMeadh^6rifloi  à i fieri  elitari- 

y8l 

f/,  c^e  l’hums^ ht^ritn  fparfé\ . . 
i'  crudi  colpi  d iraconda  fiada  > j ^ 
eco  ti^t^tr ematite  % e hutmleapparje  , 
sdie  ^uafiUterra^eathe  }a4a^% 
ntire/ue  tnèftner.ite^ 
iìafiarnmà^dJmremdfi»e  rada^, 

fiero  coUelldy  onf  altt;iat^fi , ,, 

in  meccp  aljm  core 

, ^ 
sHn^ratO  ypndad  ògn'hr  finttffi^  , 

Incontro  al iràn.jFatt^t  fi^^mttfM^ 

€ luipiatopyefordi'firgli'Jhijji^  ^ 

che  non  s'aprire , aeciòche  m lor  difeenda* 

Sentefi  { hor  lode  al  Cielo  ) i di  mal  viffi 
Piangere:,  ^con  pènper  difipta 
...\Egk  acCe  ntt  V ebepridf 
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Jnfiwìl^nÌ4ltr9fMf^ll4rfi/^  • 

Di  jUj^eUi,  e digiuni  M^fiatnmefp^^^  D 
Difo'j^  amor^  del'^J^JhdA  ^tfidhice . 
§lueHi^iange  ìlfuo  trro^  fuhUo fipetme'^^ 
d^'^n^olge  liciti piòi  prieghiì  t / ^kr^iaci 
Dinotò,  e contemplantOy  nitri finiMnpà^  .5 
»>  * -r% — HìKttrifiUnjiiifiàuM 
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n^aràdifiurrufàtt*è  Vì^on^‘  >V\  \>  \n.^:  ' 
Epnr,  Mijomm  Dh^^i  render  voglin^^ 
L'originai  ^iujilth^  e'tifUftOcenz^à  ^ 'k 
Che  perdltlprimà  fitdne^'^à  ttofiì'ja  dp^a  . 

*7uto  core,  pur  édrnn^'ì^-é^^ant^^  " > 

Acchiude  ^ mortale  ,'  è fhagti /poglini 

£ manzi  al fuoEatìòrUrapprefenta 

Candida  più  ohe  tiene  al  Cielo  intenta* 


Fan , trapunta  à lauor  d'arte  diurna 

^nijdulCielpiùraregratie  hauefte^ 

£t  al'tuò'  priego  infino  adhor  sinthma^ 
T)*hòUerfempre  i tnoifihioflri  tdntma  eletta 
Che  ne  tira  Dioplathii  e fiframetta  . 
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7)eiquefid^*T^triaéf^cùryèjPHllte  tMtJd.  ^ . 

La  tuA%&it filai  fii^'hm'd^ 

Jmpetra^  thè'd^ai Qei guardata pa,\  \ '« . » 

Et  hMidfii'xi>rdhDmefàmme  acceìtfi, 

E^er^  eh ellà  di  nota  infime^  e ria ... . 

E tinta,  e tutta  fuafi  immetta  al fènfi,\ 

*Terò  l'impHra  eotai^mìo,  e Iwnty  . . 

Che  s'erga,  e 'f^te^ilCnldri^ZsTfi piume 

84 

LepiumédélfutST$r\g^chefoggiérik^  \ 
*Talufiré  '^AeegelH  in  hàpo,  èp^lime  J J • 
DànieilpUadaVteragge,  e non  ritorna  '\  v l' 
SefPfapràtiei  e vòl^rdelf attor  primo . . ' 

E eco  l ignara' gìouentà  le  corna  . • ^ 

Superbe  inatti  e fa  cMtengi,é.  a Urne  ‘ 
Loco ffinduj^ri  e f^iovecchio giaccia  J; 

%^pto,  an^  yiì,  Oon  nsergomefa  fàccia*. 

E di  fenno  tanutoilhùon  confglto  ' 

Spregiano,  vn  voler  fiocco  fedendo 

ai,aipubltcè  hette  han  dato  effiglio , - 

'granfiemphi  Vlcomun^  mal  comprendo, 
c/^  venerando  Padre  audace  figlio 
S'oppone,  ad  onta  ifinfi  fuoi pafiendo 
Eluap  bruto  s fenato  à yelenof  * 

H erbe  d e/émor,  eban  mtUe  morti  afeofe, 

w^ìTW'owaiwrwwteFww*^ 
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La  helU  DomMy  chtgA  /Wf 

Tìiuàn  U fpAÌà^eUMémQÌf}^di 

•*«niA 

Inutili  nótfpiùle  ddoprà^  eyjhr^ , . , » 

2 Tionfatpiùne  k CortiS^yr^^rt^lU ■.  » :v 

2 J liritto  altrui  non  pii.  ' 

2 Bi  minìHri  d^eijatìj fit^t^li,  , i r,  d 

2 eh* oue  fraiàcc^  ìwnòift^i  \ 

^ J«i piegai^è3/Beffe,ifrei^^  i’i  ?sèO 

^ I Miniflri\dtlT'  a^èt>^h^f^^  \ 

2 Tuffila  curando  il pr^vi\i  / Aàfukm*Wif  ì 

2 Serhano  al petto  *>»  tùn^igip^rt  CfM4òm7. 

* ^ortanreligìòfo invtfla ilpanu^w*  ^ <n  ) ' s 

^ E perle  frodi  lordtfefa,  tfoudo»  .•  • ^ 

^ D*ominr^uo^  je  reo  ìm. 

Onae. fia,  x^'m  altrui^0*^  d^UÌ».}^\\\\R 
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^ E tu hen fai,  efcoilgun.Dift^x.  :.  \ ^ 

^ tltcofepiÌii^te,eLepHfenti,^^^,  ' 

^ Che:  qùefia  Patria  ^n  $einppit/hif^^pr(^p 

^ coltt  ingegu^  aferm'faki,  e:prud{ntt» . > 

£ 5/,  che  pori  può  lofmerpor^toedlio , • 

^ T{e  tofeura  Magtontèturglt/penti, 

^ E*l  Secchio,  che  confùma  iltutto,  e rode , 

^ Son  pur  rmlle^  e rniH anni»  f binigli  ode»  • | 
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doue  Dìo fui  ràte  gratti Jpandi 

Dt  'vago  fifoni  del  dola , i firmo  \ 

Frefcai<[uiy  iccelp  yin,  grati  yiuandi  I 
Dolctfrutttj  lui fiorfirtil  tirnno , 

Moftrar  d'ogni fciirt^it^  arti  il  grandi , 

La  linguali l petto  hauer  colinoci  ripUno 
J noHri  già  Proginilor,ch*mpngio 

Di  *V mutici  non  d' oro^hibbero  ilpngio  l 

90 

§lui  ciò , cbi  T ribonian  fcriffi^i  raccolji , 
LoStagtrita,H  ippocrati^^  H ormro , 
M-aronJhonor  di  Laura^i  quii  chi  •volfè 
' Adoflran  in  pochi  carti  il  Mondo  intiiro» 
§luanto  l'Jquìn  di  furo  apirfyi fciolfi  • . 
iyipròdi  li  noflrjilmi,à  prò  dii  •vero , 

Fiorir fi  yide  <vn  tempori  'vidi  il  frutto  , 

Qj  ancor  parti  m yìdul  Mondo  tutto»  . 

91 

6 quepifieddi  T ufiji  cammofi , ' ■ \ . 

Z/ferba  fi  le  file  delitti  Bacco , 

Chan  fura  i bei  Valagi^e fonino  fi  ^ 

Ch''Vgualnon  hebbepur  M enfiai  Baldacco  • 

Gufi  non  già,fnà  inuitti^e gloriofi 
Cuerrier nutrirò , indebolito , i fiacco 
Kefir  mmico  puoi  pojfente , i forti , 

[he portauan  col  ferro , tn màn la  Morti* 
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Et  hor  ( chtl  creder/a  ? ) giace  fommerfi 
Il  tutto  in  tetro  oblio  ,poHo  in  non  cale^  * 

E lo  fpron  de  la  gloria  boggi  è conuerjq , v. 

In  frodi,  inganni,  in  amorofo  frale, 

Vhauer  di  mille  infamie  H nome  afperfi 
E'I  carro  glorio fo , e trionfale  * 

T>'vngiouanettoi  ma  pini  cor  mi  fede , 

Che  mancando  il  faner^  manca  la  fede  4. 

Oh  fe  tu  vuoi , tà  nuouegratie  impetra , 
ch'ella  al prifco  'yalor  torni  felice. 

Prenda  la  penna  » e prenda  in  man  la  Cetra  „ 

E fi  rinoui  al  ben  •,  come  Fenice, 

Aia  pria  taglia  dal  petto  H.  cardi  pietra,. 

Sfaccia  al  ben'oprar  t z/llma  beatrice. 

Che  so, eh' ad  tAlma  federata , e ria ,, 

J^on  apre  il  Ciel  del  fuo  fauer  la  ZHa* 
y 94 

Fa  , che  ijuefla ,,  che  par  piaggia  deferta 

D'Almegiufle , e dingegni,  hor  fia  fecondét 
D entramhi,e  alCtelmn  fothahbia  via  aperta,. 
Ma  di  Tamafo  a l'honorata  fronda  „ ^ 

Et  ogni  iniquo  oprar  cangi  , e conuerta. 
Jnyirtityera,t^humilta  profonda  y 
E quafi  bifeiat  Infornai  rea  fpoglia:  ^ 

Scuota,  e la  bella  dì  (jiesà  ritoglia  • 
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^ da  fento  m certo  chiedo  il  cor  ni affida , 

IB  di  letitia  rincolmarmi  i l petto , 

La  fronte  parami  raffiereniye  rida  ^ 

Chahhia  k fortir  de  prieghi  miei  t effetto  . 
Farmi  vdir  del  DemongH  "Vr//,?  lejirida , 
eh* il  Santo  i voti  miei  dianT^t  al  cofpetto 
Di  DiOyr  accogliate  già  le  grane  ottegna , 
Che  quejia  Fama  a lui  cara  dtuegna* 

Fincdcl  Canto  Nono.  ■ 
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ARGOMENTO. 

Vn  Frate,  ch*è  d'Ainor  vecchio  fcguacc. 
Si  gode  in  Cella  nel  notturno  horrorc 
Donna,  cui  ingrato  di  mercè  fi  face, 

E finge  efier  Vincenzo arfo  d Amore. 

La  Fama  impenna  l*ali,  c l’empia  face 
Si  fcuoprcdel  Demon:  ferito  lià’I  core 
Il  Rè  de*  Mori  per  Vincenzojc’l  chiama. 
Vi  va,  rompe  Sathan  la  bella  trama* 


CANTO  DECIMO 

Enche  Vince^  a frò  de fùùi  no  dorma, 

B Jg  2^è  totio  in  ficchi putò  in  lui  s indona, 
P«rV/  Demolii  o^erua  tl  motore  torma 
6 à tender  lacci  non  ri  fifa,  ò a^onna,  ^ 

In  mille  guifi  cangia,  e f diffòrma, 

'Per  far  crollar  p falda  alta  colonna, 

Aià*n  'vibrandogli  t arme,  e le  faette 
La  punta,  il  colpo  in  lui  toflorefiette. 
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Si  come  il  Solne'vAghi  dì  (t  aprile ^ 
lllufiralemi/pero  in  del  fereno^ 

S'auieni  che  globo  dì  •vapor  fonile 
S*inaP^i  eipafy  che  ponga  a i raggi  il freno , 
CM.a  jlringendoloilSolco'lcaldojìtle  , 

In  pioggia  lo  di  sface ^ ò in  aura  almeno^ 

E poif  come  più  lietOy  e più  giocondo. 

Par,  che  con più  J^lendori  irraggi  il  Jdondo  • 

^ Così  d’illufire  Fama  abbondo  i vanni 
y incen^,  deldiuin  riempe  tl fuolo. 

Onde  tempio  Demone  ordijce  inganni, 
che  tarpm  t alte  penne,  e manchi  il  vuolo . 

a non  fia,  ch'egli  vn  tanto  lume  appanni, 
Qì'inuan  tende  itjuo  laccio,  e adopra  il  dolo, 
*Vincen^o  il  tutto  Ifince,  e vangli  rende, 

^ Ondefua  fama  poi,  più  serge,  e fplende  • 

3 C^iofln  cu* ei  dimora,  vn  tate  alberga, 

2 che  delJuQ  Capitan  t habito  cinge , 

^ M'ài  riti  dt  colui  y oli  ha  le  terga, 

^ Onde/uavitaognhor  deturpa,  e tinge* 

^ Lìngua  ridir  non  può,  penna  non  verga 

Carta,  da  raccontar  p brutta  sfinge, 
ff  uom  sì  creilo  D io , eh  'in  se  l'imprefe, 

^ Aiéiì fier  Sathan  miniliro fuo  ielejfe, 

3 Da* 
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D aprimi  luftri  infitto  a i ftttt^  e fette I 
i^te  difò^:s(p  Amor  tl  cor  gU  annoda , 

2i,è,  perche  difuaetadeilfin  s*affrette , ‘ 
^uien^che  del  buon  Genio  il  picchio  egli  oda  • 
i molli guflit  a le  lafcmie  inette, , 

La  notte,  e* l giorno  il  corei  et  alma  inchioda, 
7^è,(.he  XJ incedo  hor  dolce, ajpro  hor  t accorga, 

. Fia,  che  dal  Ifecchio  les^o  aliamo  ei  forga  « p 

Tie  la  lauofa  hoccà  a pena  ha  denti , 

For^a , e lena  ale  gambe , e luce. a gli  occhi , 

E fon  gli  affetti  fimi  vani  languenti 
ly* Amor,  eh' a beffe par,daK^ gli fiocchi»:: 
Carmi  a lafiiuofùon  cantar  lo  finti  » 

Onde  fiuopre  i defir fimi  folli , e /ciocchi  , 

Tion  teme  de' fupremi  , ordini , e pene , 

Kompe  Carceri  ogrt  hor , Ceppi , e.  Catene» 

In  tanta  ' 'j. 

Vagabonda  donzella,  &ei la  fear^t,  . 

E f duellando  a lei  con  l’occhio  accorto  , 

§luella  con  cenni  il fuo  Itoler  gli  porge  n 
Et  eglnntefo  al  fuo  fihiuo  diporto,  , 

^ Ond' altri  del fuo  error  meno  s'accorge-,  ^ 

^ eAdepra  vn  vecchio  amico , e meip  induflre , ^ 
^ Q uando  non  Febo,  ò C inthia  al  Adendo  lu^re,  |s. 
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^efti  ne  tornire , enei  Jtlentio  nmico^ 

^^enAquellt  al  d Jmorjfè^uace  anttco, 

^er  cM'ignou  y e non  a tutti  efpre^x  ^ 

Giunge  dal forjennato , c27* impudica, 
che  tahlraccia  ^ e con  baci  humidi , e /pejjt , 

E lajji  accenti  y t accompagna  in  letto ^ 

. Oue  prènde  di  tei fo;^  diletto  • 

9 

a priaych* appaia  la  diurna  luce , 

S'erge  y e /accinge , accommiatarla  *\ìmle^ 

E pian , pian  njtrfo  t vfiio  la  conduce  » 

Con  fiaui  d' Amor  gejli , e parole . 
iJAi'ala  mercè promejfa  et  non  s'induce^ 

Onde  la  putta  fe  ne  Ugna  y e duole  y 
E rejlia  neìvjfctry  come  deliba , , 

2)el pio  pronto  yoler  se ftejta  accuja^ 

«a 

Sta  nel  fio  denegàrfaldo  fingratèy  ^ 

E i yeT^  dt po/an^i  at tuffa  in  lethe  i 
6 hejlemmia  la  Donna  il  fuo  reo  fatOy 
"(heda  tal  campo  cotai frutti  miete m 
t^a  non  potendo  mai  quel  cor  gelata 
Dileguar  y nè  ridurre  a la  fisa  rete , 

Chiedegli  alrnen  » che  /apra  il  proprio  nome  y 
St  nan^ridando  firaccierà  le  chiome 

Lo  fce- 
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iLofceleràtOyche  ([uantunquepoco 
- Stimi  de  U fua  Fama  il  furo,  el  hello  I 

Ptur  fi  ritraggo,  al inchieHa  loco  ' . 

T^on  da,  ma  flà  fòfpejo  iniquo,  e fello . 
Jl  Demon,  ch'èprefenteatutto  il  gioco. 
Si  ride , hora  di  quefia,  hor  di  anello , 

E mentre  la  Donzella  il  nome  chiede 

tAl  vecchio,  il  fa  tacer,  eh' in  cor  gli  fiede* 

tx 

a mentire,  e del  fùe  nome  inyece. 
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Dice,  eh* egU  è 'Uincer^,  egli  è F errerai 
E tutto  ciò'l  Demone,  e*l  vecchio  fece , 

Per  mifchiare  al  candore  il  fofeo , e'I  nero  • ’ 

E fpargendo  cofleilajcurapece 

D'auerfa  Fama  incontro  al Qauagliero 
Di  Chrijìo,  s*ofcuraJfe  in  tutto,  ò almeno 
In  parte,  b fplendordel fol  terreno . 

3 >3  , 

% E poiché  il  Sole  apre  la  porta  al  giorno, 

* La  Donna,  che  dal  vecchio  era  partita  I _ 

Incominciò  del fuo  garrir  co  Uomo, 

Di  V’incen'^oà  macchiar  lintattay  ita* 
*Tià  afeoltator  tal  hora  haueua  intorno. 

In  raccontar  la  frode  a lei  ordita , 

E coll  nome,  età,  yefii,  e flatura  • 

Segnando,  e illuoco,  ogn'ynla  bocca  ottura  > 
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^ cyiltri  s'ammira^  e di  fognar  penfando , 

Gli  occhi  con  ambe  man  napre^ 

M a defìo più , che  mai  sè  riguardando , 
T^lon  sa  dt  total  dir,  (puel  che  ne  fceglia . 
i^Altri  filma  menzogne,  e vano  il  bando 
Di  cofiei,  che  d'Jmoreài  lacci  è yeglia^ 
iiAltri penfando  a q^uefiafragil  fpo^ia , 
Ch'efier  ben pojfa  il  vero,  al petto  ha  doglia . 

^ »T 

^ Onde  la  Fama,  chepria  tanto  af cefi 
In  alto,  in  ~)>n  repente  in  terra  piomba, 

E guanto  i cor  di  diuin  fuoco  accefi 
‘Tria,  tanto  poi  di freddo  gel  rimbomba, 

6t  il  Demon,  che  quefii  lacci  tefi, 

Milita  il  fiondi  fi  maligna  tromba , 

^ Et  0 quant'egli  è luto,  ò quanto  gode  , 

^ che  gl  a 'L'it  tori  a,  e Palma  ha  dijua  frode  • 


2 C^'dl  Chi,  ch'il fio  fedelfiorge,  ed  fende , 

colpi  tai , glorie  maggior prepara, 

' Bonifacio  il  fratei,  la  fama  intende, 

^ E nel  punto  afaggiò  beuanda  ama^'tt  • 

Ma  poi  fra  sè  d' Inferno  opra  comprende , 

Che  del  fratei  sa  l\Alma  eccelfa,  e rara , ^ 

sè  chiama  la  Donna,  e'ntende,  e fpia,  ^ 

^ Contefia  dal  Demone  alta  bugia,  ^ 

3 Xx  Non  ^ 
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Tion  sa  come  fcourir,fen:(a  chejcuopra 
c/^/  fratello  iiromoKy  che  fi  diffonde, 
eh* et  nulla  sa,  ch'èfolo  intefo  a l'opra 
T>e  U'Vtgna  àdQeU  chetvua  ahbonde. 

Ma  ( grotte  à Dio  ) l ane,  e t ingegno  adopra , 
Et  i (^htoftrt  Jgomhrar  la  cagion  prende, 
Ond'effer  debbia  ogn'vn,  chabito  cinge 

In  giro,  iddio  pregante,  e "Voto  finge . 

18 

E gia'l  tutto  in  precinto,  e vi  conuenne 

Vincenzo  ad  arte , <sr  anche  il  vecchio  iniquo, 
8 "Bonifacio  la  Donzella  tenne 
Segreta,  e y afra,  epreffo  al  giro  obliquò. 

affano  i più  moderni,  e pofà a henne, 
z/i  tordo,  elenio  andar  drappello  antiquo  , 

8 Vincenzs  il primier,  s'accorge,  e addito 

ji  lét  Donno,  che  nega ,.  e dice  ardito. 

19 

No,  nò,  queHi  non  è,  so  ben  chi  fa, 

Quell'amico  del  del,  quel  che  l Inferno' 
crollare,  e del  ver  mofira  U via , 

Efpeffo  f}rinfe  del  mio  cor  l'interno  . 

Così  dtceo,  quando  ^infame , e ria 
VrefenK^ oppar  deivecchio,  efea  d'eAuerno 
Et  ella  eccolo  ( dife)  ecco  ilfdlcne. 

Di  Pinabello  in  forma , e dt  Sinone . 
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Quando  ciò  Bonifacio  ydio^  tinganno 
T oftà  comprende^  e tal  lo /degno,  e l'iré^ 
fù,  che  per  diuentr  crudoT  iranno 
Era,  fe  non,  ch'il  del  Raffrena,  e tira  • 

T utti  color,  eh' a lui  d' intorno Jìanno , 

^y^ite  lo  fan,  che  per  dolor  delira. 

Si  moke,  e' Invecchio  appella  in  deHragui/kf 
perche  non  fa  la  verità  derifa» 

li 

Fellon  ( dìjfe)  ò dì'lyero,  ò ch'io  ivccido, 

E'n  quefo  ancor t ignudo  brando firinf e , 

2>  imtni,  d'ogni  feeor  f emina,  e nido , 

Qual  cagion  contro  al  mio  fratei  ti fpinfe  f 
Et  il  reo,  che  di  morte  apprejfo  al  lido 
Si  hede,  di  mortai pallor  fi  tmfe 
In  volto,  e tofio  fe  medefmo  accufa, 

Hauendo  al  puro  ver  la  bocca fhtufa» 


Dunque  chiede  perdon  piange  il fuo  fallo, 
che Jòl'odio^  e'I  T)emon  gli pof e in  mente, 

E ’^uolfemei  dimora,  interuallo , 
tì umile  irne  a Uincen^^o  in  cor  dolente.  ^ 

Gli  traluce  il rojfor,  com'  da  Crifialto  ^ 

Jn  fonte  di  vergogna  immantemnte , ^ 

E par,  che  il  fieifhabbia  ferito  il  core , ^ 

che  fnte  deijit^  errer pena,  e dolore . 

Xx  z Span-  P 
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SpAndeft  tl verde  la  nemica  Fama  f ^ 

E del  vecchio  [inganno , e [odios  e [arte , 
Ond’à  i chioftri  il  defio  gran  turba  chiama, 
che  fente  il  reo  racconto  à parte , a pane . 
c/^iwò  Vincenzo , hor  più  thonora , ama 
T^è  [antico  f^lendor  da  lui  fi  parte, 

Cédnzf  che  piu  saccrefce , e più formonta , 
T^è  mai  punto  seclifia , o pur  tramonta* 

Jl  vecchio  lagrhnojò  è giunto  manti , 
q;4  V incen^o,e  perdono  humil richiede  , 

E con  parole  timide, e tremanti , 

Baciale  ribacia  l'vno,e  l'altro  piede  . , _ 

E quelfbenche  la  yita,egli  anni  erranti 
Sappia  di  lui,  ch'ornai  pentito  riede 
fi/4  Chirfio,  pur  non  sa  l'inganno  tejo  , 

8 di  fama  impudica  il  fuoco  accefò* 


^ 8 di  fama  impudica  il  fuoco  accefo* 

^ Bonifacio  il  racconta,  ^ei  con  lieta 
^ Fronte  ode  il  tutto,  e picchi  pur  rammarco, 
^ ^onfolnon fente,ma  commanda,e  vieta, 

^ (h'ilfratelloperò  non  prenda  incarco*. 

^ Colmo  di  vero  amor,  di  vera  pietà,. 

^ perdona  al  vecchio,  egli  rammenta  il  varerà 
^ epuefia  fagli  '\ita^  almen  ritorni 

^ fiA  Chriflo  ne  cadenti,  e vecchi  giorni  * 


Promette  il  VecchiOihor  buon,  con  fermi  accenti , 
Ch'efion  da  me“^  alcor  dt  dolor  mifli, 
c/^  bhandonar  del  Ai  ondo  i rei  contenti, 

E 'volgeri' Alma  à i ver  fusemi  acquici, 

T uni  quei,  che  d* intorno  erano  intenti , 

E fofpirare,  e lagrìmarfur  '^ifli 
Di  dolceT^rjt^  volgendo  il Qel,  che  fèmpre 
chiama  a^è  i peccator  con  yarie  tempre. 

^ Z/ incendo,  ilXJ  occhio,  e iQnadin  re  faro 
Di  sì  fai fo  r ornar  contenti,  e p^ghi  , 
g 5 olo  ingoia  il  Demon  boccone  amaro , 

g E vinto  figge  negli  zAuerni  Laghi  • 

Ecco  pensò  di  conturbare  il  chiaro. 

Et  i yanni  tarpar (t  belli,  e yaghi 
De  la  F ama  del  Santo,  e poi  rimane 

Perditor  delfuo  vecchio  inguife  frane. 

28 

Ecco  facil quant* è,  cpuant* egli  è lieue, 

^ (he  de  la  fama  altrui fi  macchi  il puro, 

E quanto  in  poco  fpatio,  e fiagion  breue, 

Jl  chiaro  lume  altrui  fi  renda  ofcuro. 

Opra  del per  Demon  fempr  e fier  deue, 
eh' è del  ben  de*  Mortali  eterno  furo, 

St  egli  dal  vigore,  e dona  i vanni, 

(he  pajfi  infameyoct  a noHri  danni. 


4 


a 


Ahi, 


s 
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^hi,  junhe  tm'ìl'huom  iifacilfede  , 
c/i  difnorpur  de  fioi,  perchè  ì orecchie' 

Si  pronte  à t altrui  mal  prefla,  e.  concede  , ^ 
lingue,  ch'ai  ferir  fon  tante  pecchie  ì 
Ecco,  fi  come  a torto  alta  fi fede , 

E fon  d'inferno  aHutie,  & arti  Itecthie,  . 

Deh  fia  a tal  dir  eia fchedun  fiordo,  e muto  ^ 

S 'egli  non  è mmìHro  ancor  di  Biute  • 

_ 30 

3 "Secchio,  chementr'era  a Stìge  inpreda , 

3 Spirto  di  la  parea  JoT^tP,  e deforme,  . 

3 'Ve fitto,  ( acciò  Demone  altri  nell  creda  ) . 

^ Diepuefienofire  humane,  efragilforme*  , 

Et  hor  (chil  crederia  ì ) qu^Jeinfue  ilyeda. 
Lungi  da  le  fue  antiche,  e pefiim'orme  , 

Tofio  il  vede  fi  bel,  che  gli  rajfembra , 

Con  ioÀlma  hauer  cangiato  ancor  le  membra . 

3 3* 

^Uauendo  intanto  il fuo  terren  natio 
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ck 
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Vincenzo  ornai  beri  irrigato,  e colto  , 
tA*  deferti  altri  campi  il penfierpio. 
Con  pari  amor  fi feorge  hauer  riuolto. 
Onde  adempir  bramando  ilfuò  defio  , 
BJfiendo  de  la  notte  a t ombre  inuolto , 
Q>n  dfctolta  dal  Porto  onufia  Naue , 
'‘Parte,  e gonfia  le  Itele  Aura  foaue^ 


Drìz,- 
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^ 3*  ^ 

1^1  T^nzx^ndo  il  hel  camiti  là  donde  il  Figlio  & 

Di  Latona  apre  al  Mondo  aureo  balcone, 
Fccofcorgei  co' l grane,  e lieto  ciglio 
Li'lfolette,  ch'il  Mar  tiene  in  prigione» 

Le  Baleari  fono,  e' l crudo  artiglio 
*U'adopra  à tutte  Ihor  l'empio  Demone  , 

Però  à l'aita  eglipietofò  accorre , 

T ant'alme  a Im  per  inuolare,  e torre  . 

^ ^ ^ col  i piè  fmi  tocca  , . 

Juolo,  ecco  fin  pieni,  e colmi  i Udì 
7^  i genti,  quaicon  la  dinota  bocca 
Bacian  le  vejli,  al:(ando  al  Cielo  i gridi»  * 

Il  Demon  fi ferifce,  e fi  gli fiocca  ? 

*P ungenti  dardi,  ond'egli  horrendi  flridi  ^ 

Sgorga  da  bocche  di  color,  che  tiene  9 

Opprejp,  e come  in  ceppi , arte  catene  » » 

Scorre  d'intr ambi  ogni  ripo/la parte,.  ^ 

, er atti  gli  e del  del  mofira,  e jlupori,  ' ^ 

C antro  i Demoni  egli  è celefle  Marte , ^ 

3 §fu^ghiu fugar  giù  ne  glt  eterni  horrorì^ 

^ ej4pre  le  f acre,  antiche,  e nuoue  carte , ^ 

Ogn  Almaciecaillul{ra,etragge  fuori  ^ 

^ ' D'error,  d'^Amor  diurno  ogn''i^no  accende,  ^ 
Si,  che  dijpregìa  il  Alando,  e al  Cielo  intende . ^ 
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^ Mentre  quiuì  dimora,  ecco  Maoma 
5 2^  dd  Punico fuol,  eh' ad  ognhor  finte 

Predicar  Qhrijio,  e la  [ita  Fèy  che  Roma 
Fluire,  Capo  primier,  [pecchie  lucente . 

T>tlpopol,  che  da  Sarra,  ò eyégar  ft  noma, 

Quefti  ne  guida,  e regge  il  frenpojiente , 

La  ve  il  Mediterran  contro  c^ufiro  bagna, 

B'I  Paro , Ót*  il^enil talma  campagna . 

j*  ’Plon  hatlheria  nel  fuo  immenjo  feno 
^ F econdaparte più  vaga,  CP  aprica 

Di  quepa,  ond’è , eh' U fuo  finii  terreno. 

Tra  tutte  più  del  del  la  rende  amica, 
fin  gli  habitator  tofio,  eyeneno 
D'ogni  lor  evinta,  ch'è  del  Ctel nemica , 

Flemica  legge  figue,  e fiegue  il  Mago 
JMaumet,  che  dd  futur  fimbrò  prefago, 

37 

T)  i Vincen's^o  ode  il  Rè  le  r^erauiglie , 

£ come  tocco  da  fplendor fitperno 

lui  riuolge  dd fuo  cor  le  cigli  e , 

S drflffa  pten  d'affetto  ancor  l interno . 

cyduten,  che fra  se  ben flimi,  e confi  glie 

D’hauerlo prefio,  e’I  Ciel  moHri,  e l’Infimo 

tA  se,  al popol  fuo,  che  Va  tapino. 

Ramingo,  e lungi  dal [èntier  diuino- 
**®  Man*  ^ 


à£ì 
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J8  , 

fùoifidi  meljj , e lettre  piene 

jyhumiltciàe^  e d' ardenti prteghi, 

*Ter  quelDiOt  che  la  terrai  e'iCielfifliene, 

(Va  prò  de  tftyilme  à se  yenirnon  nieghi  • 

poich'egli  che  Corona^  e Scettro  tiene , 

T{on/arà,  cValtriafuo  difhor fi  pieghi, 

ifiHa  che  fi  moflri  riuerente,  e humtle , 

tA  tnanJuetOt  e muto  oAgnel fimile  • 

39 

Legge  il  defio  Uincenzp^  e Sfoglie  pronte 
Jéofira  v/ci  te  dal  cor,  gradirne  il  Rege,  , 
Per  tor  la  da  (petto,  e Flegetonte, 

§luel  che  la  l^ia  del  del pa  che  dtfprege . 
Adàpria  far  vuol  quefle/ùe  brame  conte 
jtAl  Vatican,  che fe  ne  glori],  e prego , 

B mandi  in  foglio  la  jua  diua  Croce, 

^ CViui  pojfa  di  Dio /piegar  la  voce . . • ^ 

^ Si  manda,  il  tutto  impetra,  e là/cià  intanto 
Pien  del /me  del  del  le  Baleari , 

B de  l' affetto  loro  odonfi  il  pianto 
Td.el dipartire,  i/o/piri  amari . 

T orna  in  Ualen^a,  oue  dimora  alquanto , 
poi  d'indi  parte  con  dolor  de  cari 
Suoi  tutti,  e ver  Granata  il  core,  ei  paffi 
Volge,  à farui  di  carne  i cor  dì  faff  « 
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^ entri  qumì  dimora,  ecco  Maoma 

del  Punico Juol,  eh' ad  ognhor [ente 
Predicar  (hri^o,  e lafua  F è,  che  Roma 
Fluire,  Capo primier,fpecchio  lucente . 

*Del popol,  che  da  Sarra,  ò e^gar  fi  noma, 
Quefli  ne  guida,  e regge  il  fren pojiente , 

La  ^ve  il  Mediterran  contro  cAuflro  bagna, 
È'I  Darò , ikPenil t alma  campagna . 

^ Tion  hatiberia  nel fuo  immenfo  feno 
^ F econdaparte più  vaga,  CP  aprica 

Di  (puefla,  onde , eh' il  fuo  feriti  terreno. 
Tra  tua  e più  del  Ciel  la  rende  amica, 
fJMa  fin  gli  habitat  or  tofee,  eyeneno  ' 
D'ogni  lor'cy^lma,  eh' è del  CTeì nemica , 
Flemica  legge  fegue,  e fegue  il  Mago 
JMaumet,  che  del  futur  fembrò  prefago, 

57 

T)  i VincenT^o  ode  il  Rè  le  n^jerauiglie , 

£ come  tocco  da fplendorfiperno 
zA  lui  riuolge  del fuo  cor  le  cigli  e , 

S driTf^a  pien  d’affetto  ancor  l’interno  . 
cAuten,  che fra  se  ben  fimi,  e confi  glie 
jyhauerlo prejfo,  el  Ciel  moHri,  e l Inferno 
zA  se,  al  popol fuo,  che  ya  tapino. 
Ramingo,  e lungi  dal  fentier  diuino . 
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^^andafuoifidinteljt,  e lettre  piene 

D*humihade,  e ai/lmor,  d" ardenti prìeghi, 
*Ter  quel  Dio,  clfe  la  terra,  e Idei fof  iene, 
Qòa prò  de  t o/llme  à se  yemrnon  nieghi , 
l^oich' egli  che  Corona,  e Scettro  tiene , 
T{onfarà,  eh* altri  àfuo  difhor fi  pieghi, 
nfiHa  che  fi  mojlri  r morente,  e humtle , 
tÀ  manjueto,  e muto  ojignel fimile  • 

Legge  il  defioUincenip,eyoglie  pronte 
Aiopra  'v fette  dal  cor,  gradirne  il  Rege, 

Per  tor  là  da  (jcito,  e Flegetonte, 

§luel  che  la  yia  del  del pa  che  dtfprege . 
Ada  pria  far  'vuoi  quefiejue  brame  conte 
jtAl  V atican,  che fe  ne  glori j,  e prege , 

B mandi  in  fòglio  la  Jua  dina  Croce, 
eh' ini  pojfa  di  Dio /piegar  la  'voce' . r-  ■ ^ 

, . 4C> 

Si  manda,  il  tutto  impetra,  e làfiia  intante 
Pien  del ftme  del  del  le  Baleari , * 

B de  l'affetto  loro  odonfi  il  pianto 
'He l dipartire,  ifòfpiri  amari . 

T orna  in  UalenK^a,  oue dimora  alquanto , 
poi  d'indi  parte  con  dolor  de*  cari 
Suoi  tutti,  e 'ver  Granata  il  core,  ei  pafji 
V ^Igè,  a fami  di  carne  i cor  di Jaff, 


I? 
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L<iyci4  tAUcmu,  tlpm^  e àef,  Sftcme'  ' ^ , 
Ledokì,eùtnpictac^ueye‘d’Honueijà  . 
Diuopo  ChioUro  uihtr^oty  ouejìrmon^' 

SpArgOy  ch'ogn'  JlntA  a Dio.  rinaL  ^4 , o nceÌA,  ^ 

^ f-  ^ ^ ^ ^ A • A ^ ^M  m ^ ^ A A A A A 


Vu  rinchiufo  nouely  diuirkCArhone 
Sente  Acce fo  nel  cor,  nè  tAcerOceU 
Il fup  defio,  cUaI  betp  del  Cielo  il  chiAmét^  ^ 
FredicAnda  %/incen^o  vdir Jol  hramAm 

^ Jlfuo/ourandijcuopre  il  tutto,  e burnite  ‘ 

^ Qhiede,  che  ct'vn Jpl giorno  ei  cAlchi  torme: 

Del  $Anto,  A ciò  l diuin  fito  rAro  fitle- 
IntendA^scimp Arile  celeri  norme». 

S quelnìànoflimAndo.  e giouAnile: , 

^ Penjter,  nonpiegA  aI fùo  yoter  conforme,, 
ifl*  Ond’eifn  dentro  aI  cor fin  duole,  Ange 

E'ifuo  AUAtp  de  fiino,  e Fato  pi  Ange, 

4S 

JJ/4  Dio,  che porge  dt  coHui  l'interno,, 

^ 6 come  aI  heiìoprAr  l'alnihahbiA  intefù^ 

^ Il guArdogliffs  ò d'occhio  paterno', 

^ A fpegner  defino,  la  fete  Accefa> 

^ Fior  mentre  il  buon,  f^incen^o  alpio  gouemo 
^ De  tcyilme  intende^  a t antica  i mprefa , 

^ Lafcia  il  natio  terreno,  e torme  ffampA 

€ 


1^ 


I»  MuttÌAy  ouiin  tenebre  eilluffre  UmpA,.  |fe 
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eiuiuì,thngi^Heruela,tv'mti,e’)>mtì  |t 

yn  dii  Santo  al f acro  dir  s^accinge,  ^ 
E'I Giouanetto,  chai  de(ir precinti,  ^ 

De  Chioflri  in  alta  parte  il  Cielo  ir  fpinge . ^ 

JAentre  [gorga  Vincenzo  ijùoidijlinti 
Accenti,  indi  ode,  emerga  in  carta,  f (hinge , 
Sicomeiuipre[nte,e£omeqùim 
Vdtfe  i dettifuoi  (piccanti,  eyiui  . 

4t 

Lo  narra  al  [no  %ettor,  che  muto  repa, 

Cotantoè  dapuporyinto,e  conquifò, 

B [orge  ben,  che  del  del  gratta  è quepa 
(grande,  che [ol  fa  a quei  del  Paradfò  • 

*Tur  ver[  A4urtia  , e mefp,  e lettre  apprefa , 
Ondehen  tofo  ottiene  il  certo  auifo, 
che  quanto  il  Giouanetto  inteje,efcrtffe. 

Tutto Jì lungi ilgranVincenzp dij[  • 

^ *Vincenzp  oUra  camma,  e yak  a i Monti  . 

^ c^fpri  di  Murtia,  e t infecondo  piano, 

^ E hench'jp  abbia  i defn  ardenti,  e pronti 

^ D'oprar  la  lingua,  e la  pietofa  mano  ì 

Mancan pur  gli  hahituri,  cueformonti 

tA  detefiar  Sathane,  el  Mondo  infano, 

Se  non fe  quanto  in^urtia,  ^ in  C art  ago , ^ 

jgt  mnftdte  fcuopre  de  P eterno  Drago.  & 

« Pafa  g 
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^ Pajj4  al  Punico  Re^no,  (^  entra  in  Vera, 

^ Ouhan  principio  i fertili  confini, 

£ perpetua  pater  la  Primauera 
Fan,lerofiy'yìole,e  gelfomim. 

*Tar  che  la  parte  più  del  del pncèra  'y 
Soma  cotal  terren  Jùe  gratie  inchini  ^ 

Et  infiujfo  ad  ognhorpioua  henègno  ^ 

Che  •vie  rende  ferace,  e Ifago  il  Régno . 

5f  Jtfcorgon  di  lui  i colli  ameni, 

^ BHfregiolor  dipampinofe’vìti,  . ; 

Qje  fan  leggiadri  i Bacchi,  i Sileni, 

Et  ale  mogli,  vaghi  i lor  mariti  , 

E d'arhofcei  di  frutti  onujii , e pj^  _ 

Ch'a  riguardanti fan  Iramofi  imàtty, 

^ E mofiran fi  matmi,  e fi pendenti , 

Che  fian  per  lor  gli  altrui  defiri  ardenti  » 

^Ffe  pfcorgon poi  ìeValìi,  e i Piani  , 

2 Qtiincigli  Morti  d'Efperia,  e quindi  fino  ^ 

( che  i vanti  fan  de  le  Sicilie  vani  ) . 1? 

Biade  de  la  Dea  Bionda,  e del  del  dono . ^ 

S*ode  di  Villanelle  in  modi prani ^ 
Per  Papriche  Campagne  tic  anto,  e'ifùono,,  ^ 

Fimi prejjo  a Poche  la  c onocchia,. elfufo^  ^ 

T ratta  qual  mena  zAgnel  da  ouìl  difihìulp,.  ^ 

^ ivi»  F 
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^T^oHVeJi^ifrOyxheViUeinhiPa^ 

Ornamento,  efptendor  del  bel  Pa^e  > - ù 
Ouefar/ùreéàiue,dp*idt/agi 

7}e  l'afpro  yemo,  fchermo  hanno,  e difefi  * 

Quìui adognijiagioneatgufii,  àgli  agi 
Lieto  yiuendo  ognnjn  mai  Jempre  intefèy) 
Ond'e,  cht  le  Qttà  fon  colme,  e piene 
D'habitator,nonche  le  Ville  amene. 

^ Scuòpronjt  ornai  Granata,  e taltè  mura 
^ Sue,  che  ben  mille  T orti  hanno  d'intorno  > 

S £ d‘vn  Pomo  Granato  elt  ha  figura, 

2 ch'aperto  appare,  O*  ^ d'afpetto  adorno.  . 

Fra  due  Colli,  an^  Adonti,  alma  natura  i 
« 'Valle  formò  di  lieto,  e belfoggiorno , 

^ Q)tn  due,  e due  contrade  il  vario  fito  ». 

^ Parte  à gli  habitatori  agio  infinito. 


De  la  Valle  albelfeno  ilvaro  inonda, 

Ch'in  y arie  piante  ha  le  fiorite  riue. 

Come  iBurota,  c ha  la  Jacr  a fronda, 
eh' in  fronte  altrui  gloria,  t!^honorpre/criue. 
Fila  di  ricchi  alti  Palagi  abbonda, 
graditi  albergator  de  Paure  efliue, 

^ • F'con  ordine  induflre injino  a i Adonti, 

V aghi  edifici  fino  iUnfiri,  e conti . ^ ^ 


I 
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^rimiers*e/por^eil helTJlUmlra^  eùér9 1 
"Del gran  Aiéoma  la  Màgton  reale  ^ 
tA  cui  per  ta  grand'arte  » t magi  fiero  , 
llon  hehhe  Egitto , o ^ma  albergo  eguale* 
Stupor  del  Mondo  > an^^i  miraeoi  yero  , 
Opra  ^uafi  non  fia  d'arte  mortale^ 

E cpieh  he  fi  orge  t immortai  laùoro , 

Vii  [lima  al par  dilui  le  gemme  ^ e l'oro* 

3 ^ ^ftcl  che  piti  di  merauiglìa  adduce, 

3 La  fitta  ha  tn  piedi,  incontro  al  Sol  nafeent  e , 

2 ' ? oAufiro  i Monti,  in  cut  quel  del  riduce 

T>  ibianc  a neue  adoppio  manto  algente 
Ondkgli  efitui  rat  frefeaura 
In  sà’lmerigio  alaftaldatagente, 

E dal Settentrion  pianura  immenfa, 

Di  yari  arbor  fecondi  ornata,  e denjà* 


fi 


§luìui  giunge  Vin0^*  f mentre  il  Sire , 
L'intende,  ecco  fi  muoue,  ecco  a la  porta 
Del  gran  Palagio  egli  fi  vede  yfcire, 

E riueren^tt,  egrand’honorgli  porta , 
XJincenzg  fe  gl inchina,  CP  et  [offrire 
Non  vuol  cotanto  honor,  ne  lo  comporta , 

6 recandolo  a defra  in gefiihumili, 

Mofira  del  cor  gli  affettt fimi  gentili . 

Be  la 
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\.DeUMagimnef(iipiàRe£Ìa parte  : .^  • 

V adducete' ifatielUrJùo  dolse  finte  p\  ‘ 

E talpiomnélcorfi gli  comparte  .- 

(hettenlichoCQainluiy  Cocchio  pendentif 
E contemplando fuecTSlaturà,  tS^  zyiiU  p, ., 
eAnùcoiltiendelClreatorpQjfimey 
Poiché  fi  talnonfifie^  et  non  potrta 
additar  (come pi  ).  del  del  la  via . • . 

^7' 

Difalìéte  il fiiodir,Ìi  vita  accenti' t 
Stima  nel  ver,  poiché  da  lui  rapito' 

Sifiorge,  ^ il  fio  cor  di  fiamme  ardenti^ 
D'mdkihilpieta  finte  ferito  » 

E vinto  da  dolcezsjt,  e da  contenti 
E quafi  fior  di  finno,  e shigottitOt 
E^vorrehbefiiuarciaral‘horà.ilpetto, 

*Ter  dare  a Ihuom  dì  T)  io  piu  nokltetter^^  H 

Kemendìluifonoifio’tfirui accepi  V g 
che  di f corgerlo  ornai  re^ar  non  ponno^  ^ 

^ Ne  la  rete  del  del pyeggon prefi,  ' W 

Si  come  par,  che  fife  il  lorgran  "Donno . ^ 

^ Mojlrangli  affetti  loro  altrui palefi  , ^ 

filpafi  non prendon  mai  rifioro,  e fimo,.  ^ 

1^  Per  goder  quell  affitto,  e quella  lingua  ^ 

^ Vdir,clxameìr,ch'ognimalopraefitngua-  ^ 
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Uinfmcahilfiio  raro  lauoro 
2>i  lingua  impiega,  e che  la  >/4  traligné 
Del  Citi,  dimoflra  a toHinato  Moro . 

Z^et*è,  che  fra  le  turbe  akun  digrigna. 

Che  pregia  più,  ch'il  Cieli  argento,  e loro. 

Ma  conumto  nel  cor  ciafcuno  intende 
7/  ver,  ch'onta  del  del  htafma,  e contende. 

2 til  Santo  lauacro  ejforta,  e prega  ‘ ' 

* t/i  lor,  che  fede  han  del  Virgineofewr 
Di  Maria  Madre,  ma  de  laeque  nega 
Ognyn  le  gratìe,  e che  vanegi  fieno . 

Et  ei  dimoflra  come  feioglie»  e Jlega 

Dalnodoorigìnall  Alma,  e dal  freno 

Del  Demon,  cheti Adamne iHortoifleJfo 

DeledehtieohimKnhebbetlpofieJfo..  . 

%£he  loffefaattueilaua  egli,  e purga  . ^ 

^ tA  gli  Adulti,  a cui  l A Ima, e monda, e bianca  g 

^ Rende,  onde  auien  ch'ai  Cielo  ella  rtfurga  ^ 
4Ì  Renata,  e lungi  da  llnferna  branca . 

Stefl'è  di  Dio  la  yera  man  chirurga, 

'ti  mofo  di  Sathan  rifana , e'nbtanca, 
giuefl'èlyfcio  del 0^1*  Chriflo piacque , ^ 

a ' Di  fiamma  fabrìcar,  difangue,  e d'acque.  L 


o 
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1».  62  ^ ' 9? 

*X)tlfalfotArAholorfl4lepere4  ♦ 

Confonde,  e atterra,  eoi  colui  y il  nata 
Da  Padre  ifmaeltta,  e Madre  H ebrea  ^ 

B Miniflro  dt Inferno  al  Mondo  dattr* 

Ch'i  riti  dt  Tieftorio,  eyirrto,  e (giudea 
Facendo  in  fajcio,  e Capitano  armato^ 

Qon  (jiouanni,  con  Sergio  et  te^ilcorana 

Scrive  con  infernale,  O*  «rupia  mano, 

0% 

La  [acrile ga  legge  al [enfi  aggrada , 

Et  a quanto  d' Amor  diletta,  epiaco^ 

Però  con  quefle fiodi,  e con  la  fpada 
Si  fè  di  P^gni,  e dominar  vorace . 

€" perche  amen,  ch’eglifouente  cada 
Spinto  da  morbo,  e fpento  è quafi,  e tace , 

Dicea,  che  Gabriello  all' hor  venia, 

E a lui  del  Cielo  i gran  fegreti  apriapi^s  j - 

64 

In  tre  fiate,  che  Xf  incendo  fcioglie  - ,V  ' 

La  lingua  inani!  alKege,  ^ à /oggetti,  ' 

E quattro,  e quattro  mila  a Dio  raccoglie 
Di  lor,  da  l aeque  già  purgati,  e netti . 

6 togliendo  al  Demon  cotante  /pàghe,  ? 

In  st  breue  ftagion  co*i /acri  detti,  , 

§tel  di  nuoutra  è colmo,  e nuouo /degno , 

’e perfeorger  conuerfo  intiero  il  Regno* 
i Zc  ' Però  ^ 


V 
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^ 65  ^ 

^ Però  topo  fe  n yok,  t!P  t»tra  a 7 cori 

^ De  Satrapi  del  Regno,  e de*  vecchioni  t 

^ Cosltantichelegi,  et  loro  cantori,  i 

Dice,  fa  eh' ognvn /pregi,  ^ abbandoni  t. 

Cos/  di  rtuoua  ltge  i grani  errori  i * 

Altrui  prendete,  e per  celejìi  doni  t 
(osi /binate  ifanti  Riti,  e gli  tJui  \ 

Z^ofiri,  fitto  color, eh’ acqua  vi  iaui  ì ^ 

-ic 

^ 0 /ciocchi,  ^ infinfati,  e non  vedete , 

(h*vn  Fraticello  vii,  ch'vfct  poc'anzi 
Da  le  lafiiuìe  di  Valeri^,  hor  mietei 
Oro fra  voi,perch*in  delitie  flan^i  ì 
*Terò  y*eJforta  a donar  quel  eh  hauete  9 
Penhe  d'or  vi /cerniate,  &*  ri  n auan^. 

Però  vilpende,  e [pregi*  i riti  vojlri , 

Per farponerivoi,  ricch'i/uoiChioHri. 

Ecco  il  dotto  il  Diurno,  OP  ecco  il  Santo, 

Ch'apre  fra  voi  la  temeraria  bocca , 

Jnt^rahofedel,  che  porta  tly amo 

Per  tutto là'ue il  Solfuoi  raggi/occa. 

Et  hor  cofiui,  che  d'c/^gnelletto  il  manto 

Qnge , <27*  è lupofer , voi , voi  trabocca 

2{e gli  abijft  del  Mar  d'error profondi , 

Sotto  vel,  ch'anni  à Dio  vi  purghi,  e mondi . 

JS  Cfcr  j 
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^ 68  gy 

^ C^è  fate  ì ahy  qual  mortifero  letargo,  v ' 

■*“  ' Gli  occhi  vaccieca,  e ì intelletto  ingombra  ? 

Veh  fianoin  yoi,  più  eh*  a la  Fama,  e ad.  Argo, 

Occhi,  contro  a coHui,  ch'illfero  adombrai 

ite  dal  vofiro  Fj,  si  pronto,  e largò  „ . ò 

cA  di/pregiare  tl  corpo,  e feguir  t ombra 

Jte,  oppifgnate  alyojìro  eterno  ingann<y..^\ 

poiché  U troppo  tardar  trae  f eco  il  dannai . 

69 

5/  à molti  nelpenfer  muto  fauella  . a 

Scalda  i gelati  con,  ead ira  accende  9 vi 

Onde,  al  partir  dal  del  lyltimà fèlla  ,y  (5 
Qiafcun  lierfotAilambratl  camnprenìe^ 
Giunte  la  turba  Senatoria,  e bella.,  r ^ ^ 

Cui  fino  al petto  lunga  barba  pende  , ' v 

che  ne  gli  occhi  infocati,  è d’tra  accènfi^  l^ 

Portanofentù  de  Jor  corij  finf*  rù.  A. 

.70 

chiedano  adito  al F^ge,  e thanno^ eprii^y, 

Fajft  Ifn  dfdor  più  y onerando,  e faggio  i 

0je  tre  yolte  ^inchina  infno  a timo  i 

T)el fuol\  come  de  gli-àltri  et  fa  mefaggh . 

Gran  Sire  ( dife  } in  qùefto  Regno  opmo,i\ 

Z/' più  eh* altroue  il  Sol  benigno  tiraggio 

Spiega  ,priàl Cielo , e'i  Topol pol'V  f le f e , 

a ^cctòchein  lietapace  egli  viuejffi , , 

% ^Zz  ^ GU 


dbtib 


» 


3«+  CANTO  - 

* 71 

del pio  gran  depo  font  t effetto,  \ C ’ '^ 

Cùfl  yofro  hora/proy  hot  benigno  Imptro, 
Scorto  dal  dritto,  € dal fatier perfetto , l 

Vt  fanno  hor  Salamone,  hor'ÌAffuero  « 

Onde  de  2{e  'vicini  ogm fogge  no , \ 

latrando  in  voi  lo  M di  regger  vero,  . 

La  noflra fine  inuidia,  tl noflro  Stato,  . . 
C'habbta  propitio,  e fi  benigno  il  fato»  ' 

4^  (fisi  lieto  ha  goduto,  e figodeua  . 

Dolce,  e trancpuilla pace  il popol tutto,  • , 

§juan  do  frana  cag'ion  la^turba,  e lena,  ) 

La  lieta  Cetra  è già  conUerfa  in  lutto  • . 

Signore  i Regni,  e le  Citta filleua 
e^d  ira,  e /degno,  e come  are  in  /lutto 

Quel  Rè,  che  a fuoi  di  nouitade  amico , 

E*lRlto  toglier  ywl  degli  ejdui,  antico  • 

Sapete  ben  di  noflra  lego  il puro , 

(he  firijje  già  Legijlator  diurno. 

Che  nulla  ella  ha  digreue,  ò pur  di  duro, 

€ ci  dritta  del  Cielo  al  yer  camino. 

Digli  o/iui  noflri  ella /entter  fecuro  i 

E Rato,  è flato  honor  del  Sarr acino 
Stuolo,  quafi per  cento,  e cento  luflri , 

Efia,  cti  eterno  al  Mondo  Imperi,  e luflri  . 


D È e I M O. 

^ Et  hor  qudfento  vn  FrAticdlo  ardito  ^ 

Qhe  facrtléga  boccà  apre,  e dtjferra 
Contro  dinoftro  'Mmmèti  eh* alCieto  ègho^ 
Bdis^  mpréffìt  atte  Ifefligia  in  terra  ^ 

Il  fuo parlare  è di  yelen  condito  , 
che  nutre  odio,  rancor,dtJcordia,  e guerra , 
Ondewt  difaich'ilnofiro  Incero  inchini^ 
EnedehelkrannotKèlficmì  , 

^ E noi,  le mftrè^dòlct,e càrè mogB, 

Co*  i fifptrati,  e pargoletti  figli , 
tdndremo  preda  de'nemiciorgogli,  ’ 

Nè  fia  chi  il noflro patróciniopiglu 
Nè  porche  fiate  in  quefit  auràttfegUi 
Lungi  ferite  das) fieri  artigli , 

Poiché  viuo  in  catene,  e nude  [palle 
tyindrete,  ò morto  d brano  in  ima  valle* 

t^h  non foriifea  mài'  tolgalo  ilCieìò  j 

E ~yoi  toHo  Signor,  che  ben  potete, 

^ Scacciate  il  Fraticello,  e nuouo  Belo  , 

^ che  porta  [eco  del  Demon  la  rete, 

^ Se  non, per  queHo  Capo,  e queflo  pelo  » 

^ (piuro,  £ he  shor  di  noi  Rege  Ifot  fete, 

^ Npn  so fe  cosi  fia , fin  che  ne  l'onda 

^ De  l'Ocean  Febo  il Juo  Carro  ajeonda  • 

2 Tacque  ^ 
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Tacque  bardito  Vecchio,  ^Jfi^uad^  , , ^ ^ 

eh' erano  4dfuod^r^(tMÌpendem  ;|:>  ^ 

^gflrar.chefongk^^^^  ^ 

Ondauien,)fh\ogn^  tema,  £ 

Jl  còl gtaue fuo'fi)i  ffmioye^fofi  . ^ ^ 

utde  di  difeofàteM  loro  ardenti, 
jE:  quantunque  Cpnpfia  il^^^  ,0 

Jl finge,  elf^mofir^ialQrxkMgidK,  ' 

'To/  <///^  i 

7V<?  d'^nqua^àpettiKmuU^rnk firìr^e,  ^ ^ 

F<r>',  ch^frate,^u}-gii^q^mo^^ 

(uriofo  defigfolomffin^^^^  v ^ i. V 
Per  tpiar^gim  lafmgrm 
Ch‘ ancor  voi  tutti  vukHe,  e lAdofidp  t:infe^ 

Da  fuoiprinò anni,  onÌdiepo  tMcef^  , ^ 
io  [iupor  di  cofiui yMtrpalgfif^  s V 

jS  * 5^9 

3 Còl  Demone  lùpnefptfifoù  fierafutta,,^  - l 
^ € l'atterra,  e lo  [caccia  agli  antri  eterni 

E per  goder  tanthuom,  pero  deflruna  - 

ffò  la  mia  lege,  e i riti  miei  paterni  , 

S immerge  il  Sol  nel  fango,  e non  fi  bruita, 

Etna  fiammeggia  ne'  piu  algenti  inuerni. 

Così  hench'hoggi  io  cojìui  veda,  e fenta , 
Pìonperò  fia,  chvnquaaljùo  dir  cgnfnta 


tk 


^ ‘ Forfè  ^ 


s > O*  E C I M'O.  347  L 

* 80  _ . 

^ Fo^  I4  nojlràlege  ùdiit  il fm  Chrifla  ? 

'**  Nò,  »ò,  liAper  l ha  pér  Figlia 

Di  Maria^adrt^  thè  né  fece  acquila  * i 
Serbando'int^ittcf'il fuo  Vergineo  giglio . 

*Uerèy  eh' egli purijuamt  non  Diofdltijlo  , 

Contè  fra  fuòifèguad  ancor  hishiglio  ,• 

^lAneì  MàHmitydChriflian  y ertilo 
Ripone  inanzf^lfuo\  nel  Giti  tranquillo . 

‘81 

^ Hor  qualèrròr  fici  ìo,  mentre  qui  venne 
c^f  rìé^  fniei  ilFraticel,  che  dheì 
E grana  error,  eh* e gli  medefino  accenno  ♦ 

De  làfità  lege  ilgiufto,  e voi  t vdite  } 
a fi  n andrà  st  fipiegarà  le  penne 
nAltroue^  e ci  forra  da  tanta  lite , 
Jntantoitéalripo/oi  àia  quiete, 
eh* to'  Rè  firò,  voi  non  cattiui  andrete, 

81  . 

Tutti fur  lieti  e di  parole  in  vece , 

Fecer profondi,  e triplicati  inchini 
Di  grafie,  à ciafiun  [àbito  lece 

Prender  lontan  dal  Rege  i fuoi  camini, 

E'I  Rè,  ch'il  tutto  dtjfe,  e'I  tutto  fece , 

Perche  lira,  el  furor  de' fuoi  dechini  ^ 

*7 ero  finte  nel  cor  rammarco  interno. 

Che  yinca  il fio  defio  hnuido  Inferno, 


I ^ 

^cAsè  l^inctnzp  tì  chUmé , r in  note  humiÙ  » 

^ Spiegndelpofolfu^^ir4t€lùf(le^n9r 

Puoifitch't  gefli  fuoiràri,egentiU  , 

w»  topnnto  Regno. 

£tutti  appeliafir/ènn4ti,eyi/Ì9 
Chini  ad  ognuno  fc/Sperato,  e*ndegno, 

CMa  tion può  dimoflrar  l'ira  che  bolle 
*Terche  non  pfolleuiilpopol follo. 

^ Vincenzo  intende  il  Rè, prende  congedo^ 

*“  Quel  con  doglia^  e fojpir  me  fio  confinte , 

Voluto  haurebhe  con  acuto  fpied^,  ‘ 

Per  duolo  aprir p il  cor^  éT amore  ardente  ^ ■ 
fyinzj  depoflo  il  Regio  fio  correda 
Reflafi  come  in  lutto  althor  dolente ^ 

*Tarte  Vincenz^f  ^ iCartagenep  , . 

Lidi,  pìan^pienfono  ifioipaffi  intefi . 

^ Btnét eieltr»pt*m'<^lme', 
Chentn.mri>rf'0  Fonti  afftrfe, 

Pur'il  Demon gridò  littorie,  e Palme  , 

£ trionfante  in  Flegetonstmmerfe. 

Bt  a ragion,  che  le  dtuine , alme 

Parole,  di  colui  egli  ben  fcerfe  , 

Qhe fi  non  eran  tronche,  haurian  de  Morì 
Tutti  candidi  al  Qtl  conuerp  i cori 


I 


DiOt  eh* i grandi  fuoi giudici  afeonde 
'He gli  alti  Qy^hflJi jfuoi,  quefla  rubella 
Centejtrhòi  f et  che  ratterri,  > affondo 
La  man  di  Ferdinando,  e d'  JfabeUàì 
B di  tanto  fuo  ben  la  fpogli,  e sfiondo 
Il  Secondo  Filippo,  e poi  la  fucila 
Jl  T er^o,  a fatto,  onde  il  natio  Arreno 
Sgombrando^  altroue  adopri  U reo  yelenéi 


del  Canto  Decimo 


ARGO^ 


. o •:.  .'  1^ 


La  bciritaJia  ancor  Vincenzo  hoDQra,(,  . 

I E pria  di  Genoa  altiera  i ricchi  lidi, 

! Poi  d’AlclTandria,  ù giouine  dimora 
Berai;^din,chc  predice  incielerà  fidi.  , 
Martin  Rè d*Àragoniauicn  clxc  mpea» 

E fia  ch*in  lui  le  liti  à tor  fi  fidi  f 
DaGalli,  Iberi,  e Cimbri  in  Anglia  viene,, 
£ à gliinfecondi  Rè  la  prole  ottiene. 


' «T 

^(^^Entre  in  CÀrthago  il  huo  Vincevo  ègiu=  ^ 
(5<  M>5)  Pettfa  fia  se  douepuolgaeito^ra  [to,  g 

(ìf9  defìtto,,  g 

Onde  mortai  radice,  e fuella,  efiuopra  . W 

^ Davacertolnternofiron  calcato,  tpunt9< 

Si finté  il  cor,  nè  fa  ch*tl  taccia,  e cuopra^ 

Lo  narra  a fuoi  connonfirmone  ofiuro. 

Che  Dio  l'appella  al  helterrenliguro^ 

^ ^ Onde^  ^ 
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Qn^e  nel  Porto  ^nrimpalmatolegno 
Sendo,  ohe  njerfo  ItdU  t lini JciogUe  ^ 

Ecco  ^uiui  entra,  e lafcia  il  Mynio  Regno^ 
PtrconqmHarealCulnouelle/jfOglie^  ' 

Et  il [prjtcolido,  il  Sardegne, 

Lafiiando  a defira,  giunge,  e fi  raccoglie 
*Ple  le  riue  ligure,  e lane  Noli 
Ricoura  i legni,  terminando  i Ifoli  • = \ o 

E ^ Italico  fiiol  calcando,  e [par fa  T ' ^ v 
To'^o  d*  intornoia  veloce  fama  i i ^ ^ 
eh' a lui  ciafeun  ( qual fitthonda , <S?*  drfi 
Gente  a frefeo  rufcel ) raccoglie,  e cht^aah 
E come  in  Ciel nouellamente  apparfa  ^ 

Stella,  ognvn  corre , e di  vederla  brama , 

E coti  da  vicine,  e da  remote  .il 
Parti,  ogn'Vn  corre  à le /uejacre-mtey . 

^ *Tafia  cinto  ogffhorpìà  dapopol 

E de  le  gratie  Jue  Sauona  honora , . i J* 

E giunge  deue  ìt'or,  /’  argent o molto 
Fa  la  Citta  femhrarnuQua  Pandora  , :.-,  j 
La  Citta,  che  Paltìet grembo  raccefio'.^  , 
tÀ  gufa,  di  ginocchio  ejporge  finora  :> 

'Uerfo  tonde  dei  Mare,  and' ella  prende  \ ^ 

Il  acme,  che  fi  ricco  al  Mondo fpleade . 

* A a a z E 
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^ E tiueUn,  che  le  fàire^  e gloriofi  ' 

^ Cenerldel 3attifia  auien,  che  chiuda  , 

EtilQAtm^àme  mangiando pofe 
^ La  mah  Chrifio,  e con  lui  pur  t empio  Giuda, 

dà  Quiui ilTeJordeleceleJii  cofe 

t^pre  'Uincen'^t  e le  più  occulte  [nuda , . 
Onde  ognyn  corbe fuoit  da  l^.  tenebre 

tÀpre  del  cieca  cor  le  fùe palpebre  • 

6 . 

£jcorge,che  de  dortefiiuajèie  ^ 

tA  t Alma  ancor  cagiona  arjura  eterna p 
8 taUint effe  irrdtffo labi l rete  ^ . s , 

C h*  altrui  prepara  t infernal  cauerna , ».  i 
E'I  defio  del  rapita  che  non  ha.  nuto , 

Ma  crefce^efembra  ogn'hortHjdradiLema, 
Tra  fiamme  ardenti  nel  tartareo  tetto  ^ ^ 
Ricco,  ampio  sacquifia  eterno  letto  * * 

^ Quiui  opra  merauiglie,  e i fimi fluport 

3 Vmcen^l^  e fa  che  quei  *Talagi  alteri 

Spregitpo,  e tengan  l/ili  ilor  Signori,^ 

Come  fiandiS  uperbia  inditi  f veri . V 

E flringe.  i lor  defiriy  e Hringe  i cori  \ 

^Abbandonar  per  Dio  ricchi  poderi  p 

E figuir  le  capanne,  amare  i Qjiofiriy 

Fuggir  toro,  elargentOp  herrendi  mojlri,^, 

^ Lafeia 
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^ VN  DE  CIMO.  in  ^ 

LAfcUÀiGenoàh  fiiperht  murd. 

Scorre  4f  ^ua  da  la  M agra  al  Z^ar» , 

Preme  det^ppennmtàjproyeladura 
Via,  che  nude  al  Romeo  camino  amaro, 

Entra  nel  Monferrato,  oue  natura 
oHra  del  feriti Juo  teccelfò,  el  raro , 

' E gtitnge  M Àlejfandria,  ouil piè  ferma  , > 
Mdico  defiof  o ad  J Ima  inferma* . 

9 . 

^ lui  a la  F ama  fua  corre,  e saduna^ 

Da  più  parti  del/ùol  torma  [Iraniera  « 
eh’ ad  ognhoi(a',  X^  à l aria  illuHre,  o bruna, 

. ZJ!én^]iyedexètnun%trofa fihipra* 

Proni  egli  a tnt  ti  iòffr e,  importuna 

Seco  non  igia  mai  t altrui  maniera , 

T.anto  arde  a 2>io  drx^j^  diuote  tabne^ 
eh' et  non  jènudi  ciò  noiofi [almo  • 


lOi 


^Alberga  intorno,  e de'  Minor  ne*  Chio/lri, 
D'afpro,  e bigio  color  l’habito  cinto, 

Zin  che  lodar  non  pon  lingue,  nè  inchiofiri , 
Sen^a  refiar  da  t impojfihil  Ifinto 
E quejli  Berardin,  che  Mitre,  ^oftri 
Spregiò,  tanto  fi  tenne  al  Mondo  efhnto  , 
ilueHi,^ ch'tl T ofeo  fen  di  Siena  honora, 

€ di fregi  di  gloria  imperla,  indora  • 
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^ (oflui,  quantunque sncors  Ì£Uotoal Mondu^  . 

^ Verginelloèai  DiOyd^amma  intattkf 

Qje  d offefa  tnortal  non  fona  il  fetido , ^ 

^enchUl  Demon  Io  sfidi,  e lo  combatta  • 

De  le  gratto  in  *vdir  t alto,  t*l  frofondo 

Di  Vincenzo  •vicine  , ecco  che  ratta  ' . » 

St^In^a  dal  defio,  chequdfitilvgeUa 

Sen  yoUyt yien del Sahto  óldt^tehcfieUe, 

11 

Ne  ì entrar,  nel  vederlo  il Santòafijìfi  - ^ ^ ‘ 

In  lui  le  luci  venerande,  e diuev 
jE  quando  fer  chinarfi  à i fiè fi  ìnifiè  ‘ - 
Lh^fité,  vnfantohonor  ^eta  ; efrtpr'me* 
Ben  si  labbracciaJttdtpifiatag"sfi, 

€ verfiando  d‘  Amor  lagrime  vtue,  i . 

Ciungt à la  defirafuaJ^^^fi^^l^T^i^^^^ 
Chmtrambiefic^^»^^ 

Ciò  non  dip:mfrM^^^>  rnk [chiara,  tfueld 
tA  t Alma  il  del  lafua  beata  forte, 

B f ria fia  chiara,  e lucidacandela,^ 

Ch’à  tutto  il  Mondo  la  fua  lutelof forte. 
Bernardin  fi  rammarca,  e fi  querela, 

(begli  lo  vieti  il  Santo , e non  cómporte 
Ch't  ftè gli  baci,  e con  la  bocca  Itbi, 

De  la  Santa  humiltà  foaui  cibi . 


€ 


w 7/  iol- 
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II  dolce  mìei  de  Ihumìltà profonda , 


Cotanto.£rata,  e tanto  al  del  dilettOy 
chela  Fermine  fè  di  Dia  feconda  > 

E del^iHeffò  Dia^rant^adre  eletta, 
§lueH'l  la  pietra  a la  rotante  fionda. 

Con  cui  dei  gran  Golia f è la  'vendetta 
EH  ebreo  Pafiortf  e quefi  ancor  la  fronte 
Rompo  al  R^e  del' ombre,  e d'^cheront^. 


Hór  la  coppia  felice  in  dolci,  e Santi 
Accenti,  la  Bagionfeuentejpende,, 

Et  efiendo  delQeldmoii  Amantiy  > 

Qajcun  ogn  bardi  Dia  viepiù  ^'accende, 

S ono  fi  lieti,,  0 belli  r lorfembianti. 

Onde  chiaro  fplendor  del  Cielnfplende  , 
che  chi  lorvede  è fi  de,Amorconqmfo 
(he fembran  eJH  efiaggier  del  Bar  adì 

MOt  ^ 

l^incentp  a Bernardin  fa  caro  inulta,,  ^ * 

£ che  nutra  con  lui  tanimo  aptillt,. 

(jli  fpittti digiuni,  onde  ferita 
Rejit  il  Demone,,  e da  dolor  sfamili  , 

^ Et  herbofieviuanda^'^incondita 

Cibo,prendino  in  Dia  àeti,  e tranelli  ,, 

^ Egual  dolce  canuitoiaveggo  aperta  ^ 

^ Tra  ^aohrCeAntonia nel  T ebea  defèrta,  te 

/for-  W 
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d tìor'iìngiùrm  Vincenzi  in  ampia  campai 
^ Ouefon  turbe  ad  afcok  or  lo  intente,  , 

Sì  numerofey  che grand*//ofte  in  campa  , 

Par  che  Jchierata  fia  folta^  epojfente  . 

Spargendo  ilfeme  delfm  dire  al  campa 
Di  tanti  ceri,  il fuo  mutar  fi fente, 

B la  lingua  fnodar  flrane  parole. 

Lungi  da  quel  che  proferire  et  yHole* 

^Dife,  Fra  voi  vn  Cìouanetto  alberga , 

2 ch'il  Serafico  ^adre  eletto  figlio..  v - 

2 e di  se  fia,  che  talfama  àffergà^  . j 

' a . Qjognvno  marcherà  flupido  il  ciglio . . , ^ 

ch'ftalia,  e^i^hì» 

'D'ogni  male,  erintuz^tj  ilfiero  artìgìia 
tA  tinmdo  Demone,  e da  cofiui  ‘ * 

Spep  fugato  fia  ne  regni  bui..  . ‘ • 

»9 

Uon  volgerà  lunga  Ragion,  che  lampa  . 

Lo  vedrete  nel  Mondo  a par  del  Sole , 

E sì  del  Padre  Ugual  yefttgia  ftampa , 
che  fia  fiupor  de  la  terreflre  mole . 

^ 6 quejìa  Jua  d'amor  celefie  hampa 

^ De'  Chioflri  honor,  de'  T empi,  e de  le  fcuole , 

^ Jnfiammera  di fante  fiamme  i cori,  & 

2 'spregiando  di  qua  giù  Mitre,  tp<honori^  |v 


4 
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Egli  af pò  mè  delibera  di  Morte  &’ 

llmorfoy  an^i  à me  di glorie y e pompe 

^Aperte  haura  le  V eticOne  porte^ 

Ch'il  tempo  non  conjùmay  ^ interrompe% 
tA ferino  fiane  la  celejìe  Corte 
^alnoflrogran  Pajìor. , eh' error  non  rompi 
Le  fue gran  Chiaui,  e contro  lor  non  vale 
L'Inferno  armarfi  dt  nemico  jlralc  . 

2f 

Sì  dijjey  e delfto  dirle  fila  prime 

EJprende,  e come  in  se  fatto  ritorna  2 I 

E poi  quantei  di  Berardino  efprime , ‘ ' 

Ile iel punto  non  muouey  e non  diflorna  • 

Che  l T^icolò  nel  cor  le  lime 

Del  del  fentendoy  la  fita  Chiefa  adorna 
D*yn  tanto  Intercejfor,  ne  l'alta  Chioftra, 

_ PercuiDiolefiegratiekl'huomdimofira* 

Ramina  il  Santo,  e fino  a i piede'  Monti, 

Fa  vdtr  la  yoce  fua graia,  e /onora  , 
Z/arcandoapaffidefiofi,e pronti 
Il  PÒ,  la  Stura,  ilTanaro,  eia  Dora  , 

E perche  a y archi perigliofi  i ponti 
eFHancano,  e fpefio  auien,  eli  altri  vt  mora , 

*7 ero  tanteglt  'vai,  tantegli  adópra. 

Che  i Prenci , e le  Citta  fon  prefii  a l opra  . 

Bbb  Ponti 
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~ ponti  non  fol,  ma [acri  T empi,  e (%hfln  , 

U rea  gìouentà,  le  V irgintile  ^ 

Z/incon  del  Mondo,  e de  C Inferno  / moflri  ^ 

E fan  dUfommo  Dio  ItAnime  ancelle . 
cAmpii  Magioni  ù d'ifopo  è che  p moHri , 

Da  Cauaglter,  da  Dame,  e da  TDorP^elle 
ZJerfo  cht piaghe,  ò ardente  fehre  oppnmA  y 
Canta  d'ogni  hen  la  bafi  prima^ 

M »4  VJ 

4 nelfuopenper  difcorrer  (puant^ 

‘2  ' £ d’c^ugufta pretoria  in  pn  che  Reggio^ 
Dimoflriil  Faro,e  diSiciliailyanto, 

Oue  Cerere,  e Bacco  hanno  il lov  Seggio  ^ , 
TSramaua  di god^e  il plio  ^_aùf<a^ 

Di  Piero,  (y*  tui  Fwitilfp  come  il  poggia- 
Peccatore,  à colui  chieder  perdono , 

J^e  le  cui  man  del  (tei  le  Chiauifewh^ 

3 

* noueUa  caghnpbel  depo^ 

^ Come  tela  da  Suhto  a lui  recide, 

Martin  Rè  etc/lragona  althor  morie  » . 

(he  daflertiMogher  FigLo  non  vide. 

Onde  nel  Re^no  la  dif  orata  yfci(h, 

E'^n  me^  a i cor  de  Succefor  s'ajjìde  y . 

_ Staffine  occulta,  come  a Iherha  yn  angue y 

2 Turba,  e brama  yeder  yerfarft  ilfangue. 
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§huàndo  per  ipnorz^r  taccefò foco , 

Fén  tregua  i Rè  còmpetitor  del  Regno , 

£ dando  a la  ragion  fro  mertOt  e loco , 

Molceno  fra  di  lor  l ira^  e lo /degno . 

Il  buon  ij inceli^  hanno  in  honor  nonpoco  ^ 
tÀnT^t  del  dritto,  e yer,  folo  fò^egno , 

^Ond’è  che  fraptàgiuHi  c^rbitri  eletti  , 

Bonifacio  tl  Fratello,  et  s* a/petti  • 

»7  . 

Bonifacio fedel,  dotto  Giurif  a y 

che  vtuendo prou  ò di  M oglie  il  pondo  ^ 

E morendo  di  lui  fè  leAlma  trilla  , 
c^n'^i  di  più  noio/ò,  e f chino  il  Mondo  • 

Eerò  fra  C hìo^ri  oue  virtù  s*  acqui  Ha, 

E fajfi  il  core  in  Dio  lieto,  e giocondo, 

Chiudef  ,e fra  color,  che  l' Alemanno 
^ Bruno feguendoi  muti,  e foli fanno  * ' 

^ c^entre  dunque  fai  Monti,  e gli  yfppennmi , 
JL/incenzp  a prò  de  t Alme  ognhor  foggiorna , 
Ecco  quiui  venir  per  più  camini 
Corrier  fonando  in  sù  canai  le  corna  • 
^Acciòch'^egli  a partir  tojìo  s'inchini, 

E l’cAr agonia  di  se  faccia  adorna , . 

Per  ini  efinguerla  dtfcorde  face, 

Co'lfuo  giudicio , e con  l'amica  Pace, 

Bbb 
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^ Già  gli  rii  tri fon  tutti  injtem^e  vHiti,  * 

^ egli  fot  con  gran  defto  s'afpettn  v 

E ritornando  dt  Liguria  à i liti 

Dal  Porto  de  la  Spetto  y/cir  s'affrettai 

Quindi  ff parte  con  non  mai  più  vditi 

*Z)epry  su  legno,  in  cui file  andò  infetta 

I falp  Campi,  che  dolce  aurafprona  , 

J^uede  i lìdi  ornai  di  Bars^ellona*  ^ 

30  ^ 

'Taf a al  vedono  Regno,  e già  s'^appreffa  * 


tA  Sarago:(jcjt,  à la  (jttà  fi  Iella  » 

One  par  chàhbia  la  helles^tst^ifteffa 
Seggio,  e di  Cauaglteri  albergo  è ella  l 
Quiui  giunge,  e la  turbar  folt^ 

7)i  lieta  p ace  fòrTatò^' appella ,. 

Quiui  gli  ^Àrbitri fin,  quiui  pendentif 
Intrepidi  a finttr fianno  i fuoi  accenti 


■■n 


3 ^ P^  s appiglia 

3 Con  gli  altri,  che  da  lui  pendono,  al  ver(t\ 

^1  tA  f ordinando  Infante  di  Qaliigliay. 

D‘ Aragona  egli  dà  Scettro,  ed  Impero . 
tA  talfinten's^a  ogn'vn  s acqueta , e piglia 
llfito,  come  delCiel giudicio  Itero, 

Onde  reflano  in  pace  t Rpgi,  e'I  Regno^ 
Mercè  di  lui,  del  Cielveraceingegnit. 
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^ E la  Reina  Violante  affitta. 


Cut  tolfe ilgranConferte  inuiJa  Parchal 
Z^inceni^o  entrar  vedendo,  il  cor  le  ditta  ' - 
Lamenti,  che  d’angojcie  onujla,  e carta*  • 
De  tintemo  dolor  la  fronte  Jcritta 
Porta,  onde  far  eh  in  confilarfie parca 
E gli  adobli  Real/ìtoi  neri,  e fifehi, 
Moftrano  del fio  cor  gli  ajffUnttj,  e i tofchf. 

Dice  piangendo.  Ah fe  tàqui prefente 
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Stato pfftynon fora  ilmio Confine  l 
*Per  tmella  fua  maligna  film  ardente,  * 

In  fi  breue  fiagione  in  preda  a Morte  • . 
7d,cd  io,  come  mi  'vedi  iti  fi  dolente 
t/edouo  furo  fiato,  ep^humil forte, 

. che  so  chaureflf  con  tuoi prieghi  ilQeh  " . 
Fatto  mite,  in  fioccar  di  iJHoneil  telok 

Et  moribondoa  fua  bramata  aÀta, 
Spejfoinyan  ti  chiamo,  che  non  potetti 
ZJ dirlo,  e troppo  breue  hebbe  egli  vita , 

€ tà  affai  lungi  i tuoi  camiti  prendeuk 
An'^i  repente  fui  da  duolfmarrita, 

J perigli  mortai,  che priafur  lieui. 

Sentendo,  ^ ingannare  ohirnè,  mi  y idi,  • 

Da  le  mediche  mani,  e tatti  infidi . 
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^ Urne  il  morlo  dicean,  non  hkftrì^% 

Vi  vitd  nè,  ma  douea  hauer fàhtte 
€ da  U fiumi  qual  più  'vago  pìglio^ 

Sorger  douea  congiouetitl virmte.. 

St  era  il  mi  firei gt  a nel' artiglio 
Del  malfCh il  dede  al  cor  mortai firutel 
Non  preuifie,  i curate,  e nonfchermite  , 

Mercè  à ì ignara,  ingannatrici  dite  • 

Quel  chlil  cor  mi  penetra,  e ìt^hnaafjltge 
E,  che  muor  fen\a  aitavn  Kè  fi,  grande, 

E quando  er*io  più  lieta  egU  ni afiige 
Gli  occhi,  onde  fioco  lume  amen  che  mapjjtm^ 

Watte,ladeflta  man  mi  porge,  e fpande , . 
fiome  in  pegno  di  Fede,  e d' amor  tale , 

^ che  nel  Mondo  già  mai  non  hehhe  'uguale . 

* *Viffe.  Dolce  mia  'vita  io  fino  alfine 

Di  vita,  horlafiio  il  Mondo  empio,  e fallace , 
Sento  di  Morte  le  fegrete  mine, 

E leAlma,  ch^ d partirla  Ifia fi face • 

Spero  goder  le  (hiofìre  alte,  e dtuine  , ^ 

T u foffri  intanto  ilduol,  rimanti  in  pace, 
(htufi  le  Imi,  e con  fol  fofpiro 

T>oUe,  mandò  a goder  leAlmaàl empirò. 
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/a  Keinn  fél  dirotta  pUnt» 

T a ce,  e ne  bianchi  Un  gli  occhi  nafconde, 
B dolorofo  humor  verja  cotanto, 
eh  il  bel petto  nonjol,  mkljeno  injonde  • 

B ricoperta  nel  lugubre  manto , 

Lajcia  neglttte  le  fue  treccie  bionde , 
Aiajra  cotanto  duol fèmpr* ella  è tale  , 
Che /erba  ancor  la  Maejìa  Rfale  » . 

rr  39 

^ K incendo  tace,  e per  pietà  fi  turba 

l^e  /enfi  alipuamott  conjèrena fronte- 
Poi  riuolto  'Ver  lei,  che  fi  conturba 
T amo,  e finte  ne  t Alma  angofiie,  fronte 
Iosa  ( dtee)  th'ilcor  fange,  e perturba 
De  la  bella  ragion  la  chiara  Fonte 
f l graue  duol,  pere  he fii fieura,  e prima  *\ 
De  la  del  gran  C onfirte  imagin  viua  • 


40 


% 


Teco  men  doglio,  e tù  doler  ten  dèt, 
guidata  pur  da  ragioneuol  freno  ^ 
T>iJafonò,  di  fiagtl  carne  fii. 

Dimoile  tempra,  e morbido  terreno  . 
4^ à pur  che  teco  'volga  ancor  •vorrà 
Cofi,  onde  il  tuo  dolor  fi faccia  meno , 

[he  Dio  tei  diè  Confitte,  e Dio  te'ltolje, 
6 Dio  cr eolio,  e Dio  nel  Ciel  l'accolfi . 
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delyer  c^nlume  ildrhto  'miri, 

^ E fio  il*  Morte,  e libertà  de  l'n/ilma  I 

che  fugge  da  i legami  anguHi,  e diri  , 

Di  quella  fenfual peccabil [alma, 

E Je  qua  già  per  Dio [offri  martiri  > 

Spera  goder  la  sà  celefle  palma , 

(ome fperar  tà  dei  del  gran  Conforte, 

. -•«  che  fà  contro  al  Demonguerriersì  forte  • 

^ E scegli  gode  il()eì,  sè^li  quel  E^gno 
Eterno fpatia, onde che  sì  ten duoli, ì 
Forfè  inuida  tà  prendi  ad  onta,  efdegno, 
ch'egli  fra  fpirti  alati  ancor  s* impoli  ì ^ 

Forfè  d'vn  tanto  ben  tà  flimi 
Il  Buon  Marito,  The  lodar  tà  Juoli 
ì)i  vera  Fè,  di  Carità,  di  Speme, 

E di  rmlle  vinudt  altre  fupremeì 

fiAh  nò,  che  quafi  il  grande  Dio  tà  yuoi 

Temeraria  sfidare  a [degno,  fg)  irà,  g 

. Già  ch’egli  ha  ftabilitoiterminjuoi,  W 

c 'iafhedun  mortai,  cui  l'Alma  infpira  « 

Et  a tanto  decreto  oppornon puoi,  ^ 

Se  di  ragion  non  anderai  delira,  ^ 

Mai  fempre  a no  Uro  prò  s'adopra  il  Cielo', 

Benché  tal'hor [otto  contrario  velo  ^ 
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E tnipra  non  fai^  ch*0£nhorfi  muore ^ 

Eognhor  di'vitaficdminAalfineì 
Si  come  T^aue  k Jo  fpirar  de  ìore , 
pian,  piano  al  porto  auien^  che  s' auicint* 

E pur  Jjede  il  Nocchieryflajjì  Signore 
(jfìeto, godendoli  Jidare,  e IJuo confine^ 
^ando  repente  in  porto  giunge  y efcarcé 
Le  merci  de  la  T^auey  ond'ella  è carca  • 

^ Cose  la  Naue  de  la  vita  fugge^ 

Solcando  il  Mar  del  M odo,  e*l  ^occhierjtede 
Lieto,  e poi  quando  Morte  il guafia, e ifrugge, 
Inauueduto  in  porto  hkpojlo  il  piede* 

. E t c:^lma,  di  lui  forgna  all'hor  nefùgge , 

€ fcarca  k i lidi,  onde  non  mai  fi riede  , 

6t  huom  non  più,  mk  vermi  y e leT^o  brutto  ^ 
Reflan  le  membra,  altrui  cagion  di  lutto  • 

H or  dunque  alt  a Rema  a c^  st  piangi  ^ 

*Un , che  dal  dt  che  nacque  è jempre  morto  # 
c/^  che  cotanto  ti  diflrug^i , ^ angi , 

Per  quel  eh'  k vera  vita  e gik  riforto  ì ..  \ 
eA  jchè  tanto  dt  duolo  il  cor  tt frangi , 

^ Per  quel  che  tanto  fral poc'anzi  hai [corto  ì 

^ fLAh  nò  , deh  piangi  [olio  flame  noflro 

Fetido,  e tanto  d'or  s' adorna,  e d'oflro.  ì < 

2 • C c e Pian- 
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Pianai,  Morte  nen perdona  a Re£i, 

Nè  temeSeettriy  Mitre,  argento,  fg)  oro,. 
Gratie  da  lei  non  s'ha,  nèpnmlegi, 

M'adopra  "^gual fua  Falce,  t'ifuo  lamra  » 
Onde  à che  tanti  tuffi,  e tanti  fregi  , 
c/^  che  tanto  ferhar  ricco  il  teforo  , 
e/l  che  tant* ampio  cor,  tanto  profondo: , 

Cui  foto  a fodisfar  non  bafla  vn  onda  P. 

Oue  fon  gli  vdlejìandrr,  oueglt  cAugufir, 
che  Joggiogaro  il  Mondo,  e*l  Monda  a pena 
■ E’itempoferha  i nomi  lor  •netuHi  , 

Ch*^a  poco,  a poco  ne  t ohìiagtt  mena* 

S pur  fur  sì poffenti,  e sì roht0i»^’-^’' 

Che pofto  hànrtan  U J^he  anchltt  catena,, 
Ma poffMnon  e,  non  è mortale , 
QsetmgifadaPimplacahil^rale* 

4<)' 

Solo  i feguaci,  (SP  ifi^^l  ^ hrifta  , 

Z/iuon  deterna  Fama,  e nonperire 
^ai  de  lor  capi  1/n  fot  capei fù  vifio,, 
Siapur  qualunque  "Vuoi  crudo  martire  * 

Fajji  de  le  lor  membra,  e hefìi  axquifto^ 
Onde  odor  d Oriente  amen  che [pire  , 

S negli  aitar  di  ricchi  T empi  abeti. 

Gli  Mora  il  Menda  di  Giesà  guerrieri* 


ìs 

ìt 
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^ ^ To  »r 

ÌÌ|  Roma  fiagli  altri  fiatejìempto  raro. 


Qj'il fuo facro  terreno  è fola  T omha , 

Delgia  jangue'^erfato  illuflrey  e chiaro, 

- tanti  luflri,  elfiuo  ancor  rimhomha^ 

B U ceneri,  e hjfa  han  dolco,  e caro 
Jui  ripofoy  in  fin  eh' in  del  la  T romba 
Chiameralle  àgiudicio  mite  a 1 Alme  , 
Ch'inmanohauranlegloriofepalme. 

5» 

E henche  al  Mondo  far  poueri,  e humiU., 

Han  qui  ricche  Magioni,  en  Ciel  corone^ 

Scettri,  palme,  e d'honort  aurei  monili , 
che  non  muta,  e confuma  Ifnqua  ftagione*j 
l^on  come  quefle  di  qua  già,  eh' a fili  . \ 

Deboli  auinte  Hanno , e'n  Ifan  fi pone 
lnlorJpemedihen,chefanJòuenta  ^ 

In  Dite  à tAlma  rea  corona  ardente  . 

^i  tacque,  ^ hanno  a la  Rei  na  mtantOj 
Quejiegraui parole  il  cor  trafitto, 
fife  petfa  di  cangiar  magione , e manto , 

£ far  dal  ^JHondo  a i Chiofirthumil tragitto,  ^ 
Injpirata  dal  del, /piega  ella  ai S ante 
Com'habbia  n el fuo  cor  fermo  preferittò 
Cercar' altra  Corona,  altro  Scettro, 

che  di  gemme  mortai,  di  oro,  e d*  elettro . 


JjM  CANTO  g 

'%  ^ 

^ Renun^a  al  Ai  ondo,  a lefue franti pompty 

Le  gemme,  e t oro,  e i fregi  fuoi  dtfpenfa 

^ i poueri  di  Chrijio  , e à fatto  rompe 

^ (o  L Mondo  ogni  fua  pace,  a cui  non penfa 

^ E accio  i DemoHj  ch'il  hen  vieta,  / nterrompe 

L'oyilma  di  lei  di  cajlo  oyimore  accenfa , 

T^on  turbi,  all'hor  ÌJincen‘^0  entrar  teffortet 

V tua  ài(hiofiri,fj^  al CieIo,al AUndo mòrta. 
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Entra  intrepida  in  quelli,  oue  di  cape- 
Z^erginelle  fi  face  burnii  compagna  I 
'S  oÀn^  vilferua,  henche  a let  fourafie  • 
oAkra  vii, non fiuturha,  ò pur fen lagna 
E s’à  lei fia  rept^ni , òj^r  contr^a^^  " 

T albera  il fèhjf  , ecco  eUa^mil,  com'ugna 
%He più  fembra fra  tutte,  e fa  difpetto 

Al  Demon^  eh* ingombrar  le  cerca  ilpmok 
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Così  vifie,  e morto  qUefla  st  degna  " ' S 

Guerriera  dt  Cìesù  dtuota  cancella,.  g 

Chei  Regni  di  quagiù  fpregìando , regna  . ^ 

Coronatalasùbeata,ebellóp  . . 

E quanto  'efier fitptma  Morre,  e fdegna  ^ ^ 

^kgiù,  tanto  inalT^ata  in  Cielo  ed  ella  ^ 

^ ^ ^^elb  Scettro  che /pregiò  quain  terra,  ^ 

FàaUi fcah  del  [itlo,owe  fi  ferrai  |k' 


/ 


V N DiE  C I M O.  ^$9, 

S6 

Hor  mentre  in  ty^ragon  V men^o  ha  colta 
t)el fuo  huonfeme  tl  defiato  frutto, 

Ecco  verfo  7>lauarra  ileorei  il  yolto 
Volge,  à render  del  Cielo  il  J^egno  ìfiruttff  l 
Giunge  nel  ar  Cétmahro,e pot  riuoUo 
X/  muore  il  Sol,  (falitia,e  furia,  il  tutta 

DiLuftam forre,  E f remadura. 

Le  CaHiglie,  e *Bifca^ia  uLferro  indurai 

E torme  indiem  riuolgendo giunge  . 

Sotto  i 'Tirentjequerripajffai  e forre 
E Borgogna  , e l>lormandia,  il  Cimbro pu^ge 
Intorno  al  mal,  dotiti  s immerge,  e corre* 
llTeutomcA  Aiar 'varca,  e da  lungo 
Scorgendo  Scotiajui  anhelante  accorre  ^ 

L^hjopo  conofe;e  yi  dimora,  e fpande  . . . ^ 

• • « Seme,  e frutto  del  Ctelpot  miete , grande*  . 

Mentre  quiur  dimora,  Htrrico  il  quale  ■.  „ . ; 

D'cydnglta fifUen  real'Qorona,  intende  - 

Vicina  la  celefte,  (s^  immortale  . 

fama  del  gran  Vtneeti^o,  e fe  n accende  , ^ 

7)'ÌHUÌarmt(f  àllhorcem'haldian'ale,'  . 

Iwptra,’ e del'omrhraméfi  attende  ^ 

T^ouelia,  e yien  dà  lui  henegno  il  meffr  ' 

. Di  Dio,  daglranni,  edayiaggioppreffo.  & 

^ Gtan-  ^ 


•4 


Cmngetili  in  Londra , t ne  pompojt  tetti 
Del  r riuerente , e humli'MrACcial 
B la  Keina  ifm^  dinoti  affetti  » 

Emula  del  fuo  Re , dmoBra  in  faccÌM . 
^mbe  le  manali  latta , e n>iui  effetti 
Sempre  del  cor,  ehtpariamor  fi  sjaccié^ 
Sentono  igran  Confortihauerfra  loro 
ISinneffàlti  del  [tei  riccoT efirò  • . 

O 

Son  quejli  7^  d'a'^gento , e d’orpoffèmi, 

£ fra  gli  agi  Reai  jlan  granil^e  mefite 
Prole  non  han  de  Uro  amori  ardenti , * 
Ondauerrài  tirsi  Regna  altrui  ne  refi  ^ .. 
*Da  medico  "^alornon  tardi 

Sono  y perche  lo  flertTjffn  r'inefti  3 

Maltuttoe  njaaot  il  tutto  inuan  tadopra^ 
Sinché  del  £idnon  giunga  e latte  ^ è.  lopra , 


Eccola gh^>  Ke  fpiegm  « 

^ijjmo , aìlhorgUmtemi  lor  dejtri'^ 
(hepa  tante  grande^e  *vn  Staio  amaro 
Menan  , colmi  di  pianto , e di  Jofpiri*  \ 
Poi  chefeorgono  a loro.  ilFatoauaro»^  y 
che  non  han  prole,  oue  ciafeun  rimiri 
L'imago  di  se  flejio , e d' amor  pegno 
Qaro  (la  ad  ambi , e fuccejjor  nel  Regno 


1^ 
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Dke  il  KliCM tcùritndlgeniif fcorg^  ^ 

Me  di  firn  pregia  tUcmo'infenil fernet  ^ 

Onde fiuemr  mLd(darmingotgo\. 

Schiuiutda  T rmèi  e dignità fi^remer 
Se  non  ft  (punta poi  tMor  rifirga 
Dàl duof,  che  micenfilny  e mr  dà fpeme 
JLm  Fefaldn  c'hàdl  Citl^la gtowntun 
JStàde  Ul^tnnynàndf  diletta  w- 

6f 

Jnptefie  regie  pompe  il  baffò,  e'iyvile 
Stata  inùidio  dt  ([ùely  chwniLcapannn 
^Aìhergemdify  hor  ne'  pratiy  horne  touile 
Guida  le pécoreUey  e non  /affannai^  • • 

Con  la /ùa  jAtnigliolailrotoHde 
Code  del  duro  pania  dolce  Manna  ^ 

E difreJco  rufcelfàcckiand(rl'onda,  , . \ 

^ode  yira  co"  i Jùoi  lieta  y 'egtoconda^  U 

Ethotlfìcmoàljuoca^horfottoamenr.  S 

^ f nt  tornirà  t cart figli  infegnt , g 

^ §lual  la  Piua à fàonar  mentre  che  mene  ^ 

Lepècorelkiùpaf.olardtfegna* 

^§1  E (piala  far  di  latte  ilfafipieniy  ^ 

0 §luando  aprica fiagtons  appreffty  e n)egnay  ^ 

^ E (piai  ( / efemmella  ) ài  oche  intorno  y ^ 

^ Lieta godtrfi le  campante lgtorno\  ' ^ 


V 


I » 


% i9t  CANTO 


^£/i  del  maritale  amore  il  frum  , ' ' 

Benigno  il Qelo  a noi  donaffeyà  quanta  , ■- 
Lieto  ne  forati  T^gno^elpofitl  tutto , 

Che  ne  portanti  cor  lugubre  manto, 

E noHra  'vita,  eh* è perpetuo  lutto  • 

T oflo  feria  conuerfa  tn gioia,  e canto  y 
T à quffle  gratto  impetra,  e tu  che  puoi, . ' 

J Popoli  confila,  tl Regno,  o Nop,  . •. 

% 

R««4  ; x^Al  mio  ft  fleril  campo 
^ P enfiando,  io  tutta fin  nel duol conuerfa, 

^ Di  roffòr,  di  vergogna  in  fronte  auampp. 
Stimando  fil  la  mia  Fortuna  auerfia, 

^ Non  so  come  almto  malfitrguj^ 

Se  foura  me  la  tua  Ptetà^nonverfit, 

Che  vaglionReal pompe  in  cor  dolente  , 

One  fion  tutte 

A ' ' 67  • 

S*iotal'horvigS»  ^^  humilsyajfallajinfeno. 

Da  le  Mamme  fucchiar  Bambino  il  latte. 

Per  drfio,  per  dolor  ne  vengo  meno , 

E trijìa  tnuidiatl  cor  m'ange,  e combatte  • 

ZJorrta  ch*alL'hor fiotto  i rmei piè'l terreno  pi 

S*aprijfe,  e fofier  le  mie  membra  ratte,  p 

S ò eh*  e^remo  el  mio  duol,  so  che  di fienno  p 

^ Son  finora,  e l mio  defio  tropp  alto  impenno^  ^ 


^ellitmuiiiotat4H)rpouera  Madre  y 
Che  muQue  colfuo piè  dolce  U Cuna 
E can^nttte  Irti,  henche  leggiadre , 
Cantando  al  fandullm  le  luct  imbruna  * 

E mentre  canta,  e fila,  ecco  entrati  Padre 
che  reca  il pane  à la  moglier  digiuna , 

E humilfeggio  ponendo,  e poca  men/a , 

Del  parco  cibo  hanno  dolce'^^jji  immenfa% 

^ XlincenT^o  intento  tpiefli  prieghi  vdia, 

^ Et  era  qua  fi  ratto,  e conùmplante, 

Quando  l/nfofpir fuor  de  le  labbra  inula. 
Contro  ilgiudtcio  human  cieco,  & errante 
Poi  dice  : O quanto  inuan  brama,  e defi a 
Il  mifero  mortai  fi  varie,  e tante 
*Tiene:^^e  de  le  voglie,  e del  defio,  . , 

x^omemaneo  piacer,  fouente.  rio  # 
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^ che  co  fa  e l mtferkuom,  cfiTpoca  piìue 
* oAntmata,  e mortai più  tofio  morto. 


E quefla  yita,  chi  in  humor  rifolue 
Quafi  fungo  notturno,  il  tempo  corto  ì 
E' l Mondo  altroché  lacci,  oue  s'inuolue 
In  fue  finte  belle^^e  il  meno  accorto  | 
Queji'è  quel  tanto  Vagheggiato  Mondo 

(he  ne  le (ùe  belle:(p^e  è fchiuo,  e immondo  ', 
^ D d d Ne’ 


^ He*voflrì  così  het  Reai  palaci, 

^ che  fono y altro  l he  liti,  muidie,  en^nni  t 

E ne  le  hurnìl  magioni  y oue fon  gli  fgi  e 
Se  non  continue  angofciey  e duri  affanni  ì 
'Forfè  non  fon  ne*  campi  afpri  difagi  ? 

Z^fi  confuman  l’or,  C argento^  egli  annil 
Forfè  nel  Mar  h aura  Fortuna  amica 
il  pallido  Nocchier  ì non  già,  nemica  ^ 

^ Se  peregrino  inpouertà  camini 
^ Il  èjM ondo,  ecco  al  nutrir  noiofa  curo^, 

'S  Efene  le  ricchefffe  il  core  inchini, 

2 Tace  non  hai,  y tea  non  hat  fecura 

Se  tè  nel  giogo  maritai  deftini^^ 

^ La  moglie  te,  à tè  medefndj^a,. 

E fe  fi frtfjt  lei, foH»g^  . 

Gli  anni  d’angofi***  ^ meflttJa  pieni  « 

7J 

^ E feprole  nonS»*P^^i^> 

2>  ^ infecondo  „ 

E fedafertil fno  haurat  figliuoli 

^ Sen ti  ai  lor  linfopportahil pondo .. 

0 quantiGenitorpiù  d'efferfoH 

^ Br a:inmi  per  non  fentir  lo  Stato  immonao)  ^ 

^ Ve*  Figli , ò quanto  inuidia  il  cor  lorpungel 
^ - 7)i quei,. che  dafigliuol fon f euri,  e lunge  . 
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àe  noi  mortai  la  vita  amara ^ 
'fiè  mia  il  Mondai  mai  yera promette  ^ & 

Onae  fi  chiama  tnuan  Fortuna  auara , ^ 

M entrha  le  le  gì fue  varie , e ri  Uretre . ^ 

E quinci  ogni  mortai  s'auede , e impara , ^ 

che  perla  del  fin  le  noHrty^lme  elette^ 

E nonperquefto  inHahtl  Mondo,  il  quale 
- Co*  i yeT^zj  Juoi  -l'huomo  fittar  non  vaU% 

Onde fi  yoi  fientite  onta,  ^ rammarco 
De  l infecondità,  lege  e del  Cielo  ^ * 
eAcciòche^  ò menquà  giu  fintiate  incarco  ^ 

0 delfino  yariarfientiate  il  telo  . 
ero  J el  dir  non  de  e fi  incoccar  l arco 

Contro  del  Ctelgia  mai,  che  tiene  il  velo 
eM  gli  alti  fimi fiegreti,  e à noi  non  lece. 

Se  non  yolgerci  k lui  con  humil prece , 

A ^ dinoto,  egiuflo  : 

2 De  fio  di  prole,  chefiol  regga,-  è freni 

1 popoli  fioggetti,  e de  l'ingiufio 
Nemica,  il  dritto  in  fuo  configlio  meni^ 

*Terò  darauui  il  Cielo  il  fieno  onuHo 
Di  belli  prole,  e fi  a ch'à juoi  rimeni 
Saggio  epietofio  R,è,  P antica  d'oro 

Et  a,  più  in  pregio  i Tempij,  il  dotto  alloro  \ 

O d d ^ Coli 


j£ 
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§ ^ox/  difs'egli  a U Rema,  e giunte 

^ Le  man,  poi  ^erfo  il  Citile  luci  Ifol/e 

Le  tiene  immote,  e femhrano  defunte- 

<iÀ gli  occhi  altrui,  dopoi  la  lingua  fciolfe^ 

V ojire  preghiere  al  [tei fon  fiate  afunte,.  ^ 

E Dio  per fua  pietà  benigno  accolfi  ^ 

Seco  in  nome  di  lui  tifegno  il  feno^ 

Di  C roce,  e toflo  C hauraigraue,  e piewy  '%■ 
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^ Sentir  fin  quefte  i Rè  Qmjorti  i tori  , 

Pernonpiù  intefo  amorfiltarne' pettr  ^ 

Onde  auien^  che  ciafeun  dtuoto  plori  ^ 

Del  del prouando  i gratiofi  ejfett  f, 

E crefee  il  riuertr,  crefcongli  honoxkt  1^'  - 
tAl  Santo,  colmiiirptulri^^ 

Et  han  tal  ferma  Fede  a fuoi  diuini 
Detti,  che  par  eh*  in  braccia  homo  itbamlim^ 

Punto  non  s* ingannar,  che  la  R etneo 
Hebbe  toflo  tlfen grane,  e sì  fecondk 
Fu  poi,  ch'il  Citi  l’elege,  e la  defltna  ^ 

Di ptà  belli  flgltuol  Madre  gioconda^ 

E Pietro  fui primi  er,  che  tante  inchina 
tÀl  ben  oprare,  a l'humilta  profonda  ^ 
che  non  fol  d' Angba  fuccejfor  s* elegge  y. 

Ma  poi  Bertagna  ancora  afrena,  e regge 


3 y N D E C I M a 

8o  ' S 

C^eHf  i Brìton  reggendo  all  hr^  che  l* Alma 


'Di  V mceri^  nel  del  beata  alberga , 

"Ben  sa,  ch'egli  per  lui  terrena  [alma 
Porta,  e de*  Pregni  carche  ancor  le  terga  J 
S perche  fra  mortai  Ahonor  la  palma 
H abbia,  piàmefft  dn:^^a,  e lettre  verga 
tAlgran  Pafior,  ch'empia  ilfuo  \elo,  e i Itoti, 


ì 


£ fra  2)iui  del  del  l'afcriua,  e noti 

8« 

Lafcta  'Uincen:(p  mai  Londra , e camma, 

^uato,  V allia,Comubia,eAnglia  in  se  chiude. 
Et  il  T amigi  bagna  , Ombro , e Sabrina  • 

B atte  ndo  con  la  lingua  i cor  d’incude  • 

Gli  intenerifce,  fg)  alDemon  rapina 
Fanne  ,fe  ben  vi  s'affatichi,  e fude^ 

E nel  fudor  del  volto  fu'o  timmenfa 
Ifola  rende  al  del  d'amore  accenja% 

t*  ■ ; 

Diselafciacotaivefiigiaimpreffe, 

Per  tutto  ou'egù  paffi  ,oue  foggiami , 

Ch"à  morti  effangui  nuoua  Ittta  inteffè^ 

E mofra  a gli  orbi  lummoft  i giorni»  1^ 

Fra  Chrofiri  o^n  grande  (tuoi  viutts  eleffe, 
Fiaccò  de  la  Superbia  a tutti  i comi, 

Gli  afflitti  allegra , a Dio  cenuerte  gli  empi , 
Erger  fa  Ponti,  C hioflri , ^Altari , e Tempi,  0 


'£§  Md  ^ 
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Pine  del  Canto  YndccimoT 


AUGO 


In  fin  preme  co*i  piede  iffuol  Britanna 
Vincenzo,  ini  da  Regi  accolto,  impetra 
Gratie  ad  vn‘huom  trcmàfc:c  à IVltim'an- 
Dcl  viucr  giunto,  l’alma  afpira  à Tetra,  [noi 
I Tuoi  per  molccr  si  lor  proprio  afihnno , 
Stiman  che  rieda  in  patriarci  no  s’arretra. 
Parte,  ma  pio  vuol  che  Tantica  (alma 
Laici  in  V^e,iiidial  Cicifcn  vola  l’Alma. 


I f 
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^ BritAtmty  et  volge  ipaffi 

^ G Z/erfo  l'antica  Rene,  ul  Rege  alberga , 

£ al  giunger fuo fanno  fi  i cor  dt  fa^, 

«L^  olHt  e par  ch'ogni  mal fughi  ^ e dijperga . ^ 

fjl  RegOy  e la  Reina  humilt , e baffi  **' 

Z*annogli  ìncòntrOy  epar eh' ogni vn sommerga 

^ Di  letttia  nel  Mary  r/  che  lor  feoppia 

^ 2Ve/ petto  il  coti  tanto  il  gioir  s'addoppia» 

jg€.  Mtn- 
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^ ^mre  gli  fanno  inchìniy  ecco  fi fcorge 
^ Da  la  gran  T urla  accorfa,  e f affi  inante 

V nhuom,  ch'altrui  pietà  rtfueglUy  e porge  ^ 
Le  mani  hauendoy  eH cApo ancor  tremante, 
^luelle  mai fempre  injen  ritira^  e Jporge , 

E quefle  hà  Jempre  in  moto,  e minacciante, 
O qual  Sii  L'zAppennin  tremola  cima 
D' orbar,  che  Ifento  hor alzi,  ^ hordefrinuh 

^ Grida  con  voce  titubante,  e fiòca, 

^ Jn  atto  che  faria  gli  Orfi  clementi^ 

^ Del  del  le  gratie  àfitxfaluteinuoca 

eAiS  amo,  tn  hrieui  affettuop  accenti  # 


Del fuo  defio,  de' 

^ ècì^ori,elenti. 


(%e  non  fin  pigri  intercejs 
Onde  il  Santo  commoffo  à tante  voci, 
ijArmòcofiui  di  Ifeneronde  (foci* 

ne  tìHante  iarreftò  quel  moto 
T>  el  capo,  e de  le  braccia,  e venne  meno 
Ogn  atto  infermo,  e t or ator  dinoto 
2{eflò  repente  di  gran  gioia  pieno  . 

Qjtal  Cauaglìer,  che  fa  reflare  immoto 
Deflrier,  ch'alcorfi  ')folal  al  fol  di  freno 
Picciolo,  e leggier  cenno,  hor  st  reBaro 
Le  mobtl membra,  alfegno  [agro,  e raro 


ì 


' / 
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3 . . jp* 

3 ^ ^ 4^r4//>  tante  ^ 

Strinfir  U lahbra,  f!^  marcar  le  ciglia , |j& 

£ /odàndo  ciafcun/evirtù  fante. 

S'empie  ognhordi  jlup9re,em€rauiglia% 

E chthacta  le  vefli,  e .chi  le  piante 
Di  V incen^,  che  fol pare,  e fomiglia 
tAltrui  fpirto  del  Ctelo,  t^poHol  '^ero , . 

^Cnmefu  di  desù  Gtouanni,  e IPùro . 

>6  • 

^ la  Reai  Magion  rtcoura  manto f, 

oyé  rinfrancar  le'rvecchie,  e ftanche  membra  ^ 
Ouenonreftadaìofficio  fante,  * > 

E di  Gtesà fempre  il  morir  rimembra  » 

€ qur  ifojpiri,  e qui  raddoppia  il pianto , ^ 

Ss  che  ne  l'antro  il  Galileo  rajfembra , ' 

Onde  non  cori  fu  nik  la  piu  dura  ‘^.*1 
\(jtmma fa molleut  cangia  à Ul naturai  .. 


« 


tÀl folrtodaaor  s'impiega,  e prende  Z'  ’ »»,-v 
.Ptiaderaltailcamin,poide  labàffa 
Bertagna,  e cofieggiando  il  Mar  vi  fpende 
Il panfacro  delC tely  tnentregli pajfa  ♦ 

Bene  habbian  vàrie  lingue,  \>gnvn  v intènde 
Il  proprio  dire,  ^ eglitlfuo  non  lajfa, , ^ 

Poiché  il  vario paef  ha  fatto  acqutjio , ^ 

DilinguaggwBrmn,Frm%cefe,emifo,  ^ 

Pte  ? 


« 
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^ \M àgià  Vincen:(p  dalgrauo/o  incarcò^ 

« Degli anniyde  camini  afpri,  e digiuni  „ 

Fatto  grane,  e l/kino  al  mortai  ^arco  ,7 
Par  eh  ogni  fieuole^a  in  lui  s'aduni . 
Tlonperdona  a tarare i alciho  parco 
T^on  à pagelli  dì  catenes  e funi,. 

Non  a la  fempre  esercitata  lingua,, 
tAcciòche  ilmahprar  dal  Mondo  efiingus  ',, 

9’ 

Onde  perchtdel filo  defiò  don  manctipp, 

Fce^t  comparir  ne  [alto  loco,, 

7 ^cciòrincorinferffilCidglifa^^ 

E defti  a freddi  cor  A Amor  e il foco .. 

Ecco  con  hracciu.ifuoi  fan  jèdej^ 

DelSantote caminandolrpoco,  àpoco) 

Lo  poggi  anfiura  al  deHinato  Seggio',,  ^ 

Donde  delfJUòndòàmquo  et  mojtroiilpeggio^,^- 

Mèi  gran  fluporygrammerauiglia'apportet,.  ' ' 

oA  quel  ch'ode  i (ùoi  accenti,  a chtlrimiréti , 
§tuafognilena.apparich'in<lui'f^^^ 

E dpenaJramortaiyiuore/jnra\ 

' Epùrgiuntolàsu,ein  lmri/brtat  < ^ ^ 
Emticagiouenilfùafwtgt^e^ girai  .i 

oAgils,  e /nelle  le Jue  mtmìlra',,  come: 
^HenfoferpiucéMuertfpfpme'^  ^ 
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II 

§luelU  ih* tré  pria  fioca,  hor  chiara  vocCf 
(jli  occhi  lanffiidi,a  fmcni,  hor  vim,  e helli^ 

E la  fredda  fauella  hor fiamma,  e coce, 

'€  vince  i cor  di  ghiaccio , e i più  rehelli^ 

Ogn'atto  pigro,  t lento,  hor  è veloce, 
barche' sfidi  Sathane  a fier  duelli, 

E'n  fin  non  ha  di  fianco  vecchio  ef angue  I 
Sol,  ih* il  capei,  eh* è hianco,  -altro  nonlangue  -, 

ia 

Sen paf  a a ^refle,  a tOcean  confine. 

Radendo  a defira  i lidi,  e giunge  à Z/aimr^ 
Xìueiegratiefuefparge  dmine,  • 

6 fiacfleterthiefueluci  appanne,  i' 

J E'I^geih,  la  Croce,  i Chiodi,  e Spine 
Di  Chrijio,  e degli  hebréi  Vinuide  ^anne, 

.§fuiui  rìmernbra^e fpàrge  a icori,  e coglia.^ 
Erutti  di  Fè,pentir  de\fall$,  e doghe,  ^ ^ 


II 


^on  fio  in  emittente  ejpojla  Sede, 

Fra  nunreropi , e fotta  turba fnoda  . 

I piu  occulti penficr  di  noftra  F ede , \ 

£ de  T empio  Sathan  { inganno,  e foda  ; 
J^à  tal  hor  tra  Fancìullt,^^  rofifiede. 

La  primiera  infgnando,e ferma , e fida 
Bafi,  di  quella  F è,  ch'à  noi  da  luogo 

In  Qtel,  con  leggierpondo,e  dolce  giogo» 

Eie  1 Sìe^ 


5 40+  C 'A.  N T-  Q * 

^ 14  » - 

^ Siei'egli  dmagghrT^pioinhumiìpme^ 

wrfi  ^ ^ ^ 1 M mAM  ^A^àAMM  A 
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Trifimplicetti  a menti  kna  intorno  » 
Cor^orme  agli  an^ì  ijftioi.  precet'thparte  y.  \ 

In  modo  che  degni  dolcerX<*  adorni,  ^ 
J^ille.  diuoteinnìan  dipinte  carte, 

Hauendo , a i yinciior  k dona  intprm  - 1 
Onde  ctàjcuno  a la  'vit torià  intende»  ' v;  \ 
B'iptcciol premio  amhifief  e lietqpren^A 
^ ' M . 

tj^  'Trimier pt  a ctafchedun  con  la pa  deflrA  > ■ 

IKJuerenté  Jegnar  la  fante.  .*  «7  ^etto , . . ; 

Co7  pgno  di  collii,  Cièlo  0 deftr^  • 
Siede  del  Tadre  Juo  faglio  diletto 
*Toi  con  Eco  finore  egU  anmae^^jk^fi^at^  ’' 

Tutto  lo  HuolnèlvrfTnoórtn^fer^ 

td parte apnrtf  a^t^èi  lo^Jptega,  efinta 

Replicarjifipdirfa  .1 

iP 

Vcdngelicofaliko^e'delSigmro^^^  ; 

§luella  aletemPadre,  ardente  prece  y.  . . . 

C^'infiinl  ajfufit , dt  fini  fa  tè.  ^Paftorp  . 
iJindTahflrre^ilNiHére  Solfi  fece',.  , 

Il  Simhòlo  V eh'’§gn'vn  txgltè  d'e^rme , i 

^ J)i,queiiche^a>refar^dil'Chrilloinwce^ 

^ T>i  auei , di  fantt^ura  hauendo  il  dono , 

^ ^ Vfcp di  lor  nelVnimfi ^ ^ 
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E i precetti  dimn , k diece  le^^i , 

Chéit  SifiAi  hehh'ilgrAn  Dàce  hehre$  , . ’ . 

DaL proprio grAn  F Attor  de alti  figgi  I 
Onde  reffe  tAnt'Anni  ti  PopoL  reo . . 
chi poi  rtdtella  auien  ch'AÌ  ntAle  ondeggi , > 

£ À Dio  nemicpi  i nlfm  F igltuolfifeeh^ 

5/  cht  con  chiodi  ( 'ohtme  ) t Affìjje  aI  legwr , 

*Fàhlmù(b^  ,\lt/ùrpAtordt  Regno . . 

. 

Fan  rimhomhar  d^rmoniofi  "Joci 

Jl facro  T empio^i  ans^i  'diuinA  fièaola  , . 
t/;  s'apprende  l'amor  di  Spinel  e Crocia  ’ 

Onde  C <s^lmà  nd dei  raitA  ficn  ^ia  • , 

E gli 'editoria  ì apparar  veloci  r . * 
^iinganni  dei  Demon , cf?A  fiempro  tnuo^a  ^ 

> F angli  co  i fanti  accenti  ànàtti  ficberym  v. , 
TfejiA  che  più  gli,  Ajfialtt  tgnudir  ctnerm\ 

Vìncendo  hor  d'ogni  parte , e 4' vgnigàf/a  • ^ 

De  l'cy^lme  al  fitto  Signor  cerca  tacquiflo^ 

TièS  vnqua  ha  la  fua  mente  in  pf)a  affìfior 
Per  vendere  t Infèrno  ognhotpm  trt^o^.  ‘ ^ 
L'fiÀlma  dal firagìl fino  quaji  ha  diuifia^  \ 

E pure  a le  fatiche  , fg}  al  conquido  ? |j^ 

Jntende , e fiembra  Itn  nulla , al  gran  d^o  , 

"FI auer  oprato^  al  fianto  orni  di'  Djo  > - ^ ^ 
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£ "Voi,  eie  Jòflenite  tì grume  ponJe^J 
£'l  commej^o  penjier  de  [cAlme  aUmi^  ' 

De  htio  così  immerlt  atimdfendQ 
Sente  icome  t cuti  non  fia  di  vuii 
■8  folmifeiT  godete  haueritel  Mtmde 
( Sen^a  Volgerla  mente  à Kegnt  hù)  c . 

£e  Mìtre^  e di  Taflori  il  nome  ignudo  ^ 

iL'ouil  Ufiinndoinfredé  a Lupoìmdo  ì. 

21 

I^4.]>ecereVa,  eh* il Pnfloryun^ede\ 

£ stlt è mferma  di  Jùumannon^tfgf. ».  ■/ 

La jf orde  nel  defirnfy  o*n*ùan  'U chiede 
8 toi^omoria  aaifuoeuile  ìlun^M 
E s altri  U gouema,  e lep^^de^- 
i /uoi ^elliuon tofà, ^ÙUrtemunge 
M èri  proprio  hmorlefucehia , an:^  la fper^u 
jLupo€rudeldelalrdlHtaJpoglia»^ 

■2X 

:§lutfli  Jtdl  fvojlro  effèmpìo,e  vi  confonda, 

E tinga  di  vergogna  ancor  la  faccia  , 

Poiché  dà  che  lamò  lapìuma  lionda^  . 

Il  volto,  a prò  d altrui  Hejè  le  braccia* 

£ con  ^gli  éjfempi,t  lingua fìta  faconda. 
Sempre  mojlrò  del  Qel  la  vera  traccia , 
Stnhor,  che  debtl vecchio,  e fatto  ejfangue  , 

8 intento  a prò  de  l cAlme,  e pur  non  langue^ 


I 


X 


( 


r 


fiAhf9ftro fcomoéltfiortL;  (jUMÌiir 
*'  De  ' IkAnime  emme Jje  il  finii  eont9‘ 

chieder auui  il grénDio'y  ne*voicéngiéni^ 

Il  ver,  potrete  ordir fàlfo  racconto,- 
L argento;  e l or;  che  fempre  mai penfandr 
State, fia  auerjò  refiìmonio pronto' 

TZe  t human fingue  intinto;  onde  il  traejlg' 
Fuord'ognrdhttoi^e  de  leguije  honefle  •• 

*4' 

tuonyecchioùgnhor' s'affanna,  e /udéf- 
Per  t eA Ime  de  Britoni^e già  ne  miete 
lldeJìatoJrutto;erendeignudér 
Di  lor  llnfiméc[hio/ìra,  e t'empìecrete\- 
€ riuolgendo  ch'auerra;  che  chiuda 
Gli  occhi  a leterna  jùa  del Qel  quiete 
Ben  topo;  egli  epiù  dèpm,  etutti  fpronar. 

tAl  Chiom  e largo piufiegratie  dona 

' ' *r  . / 

Quindeci  lupìri  al  yital fuhio  ei")folfi,,  - • 

Undie  il  tragitto  fio ftorge  vicino; 

Bramato' affai  da  le  tartaree  bolge  y. 
Perch'adbpriSathan  fartey  e Ivncmoi.  - 
Bmentrelafiapnfioriuolge'^. 

£.  di  Gìesu  tOratolb  diurno 
QuantiocheePcAuignonv  al  dipartire' 

GV.  impera;  e aecennaoue  douea  morire  - 
^ Morir'  fc 

15[|J 
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^ 2<J 

^ i^orir  douea  del [uolo  in  fétte  eftrems, 

^ T>ofò  molto  fiffrtronta,  affanni  , 

^ ^Inimfiitnalfederl'hQréJìiprema^ 

E '/  ">ferde  degli  fténchi^  arid* anni» 

Ma  non  so  che  d‘annuntiOf  ond’è  che  tema 
L horrtlil paj^o  giunto,  e fra  Britanni 
Bofarle  Uff  e membra,  e la  fdru fetta 
HormaHM^ue  lafciardelajùayita* 

^ U accenna  a i dolci,  e cari  fuoi  Compagni^ 

^ Quai  pallidi  per  duol  p fanno,  e mefite  » 

^ Onde  auien,oheciafcuno  illfifo  bagni 
Di  pianto,vdendo^prefp  i difuneHù 
Altri y quantunque  aì^hor  di P.i(^iga>fffl^gHl» 
Conpglta,  eh’ a partirePtdì  TappreHt, 

T orni  in  XJalen^^\  iui  il  mortai rilafce. 

Et  àprtfe le  membra,  tulle lafce , 

Jffon  pocoH  Santo  € al  dipartir  refió,  ' 

Trulla  curando  ilfuo  morir  fra  frani , 

8 rhiolgendoilgran*uolerdiT)io, 

T>  e fmi  Compagni  i pij  depr  fa  vani . . , ^ 

^Sbla  quei ptcehtando  i'vfcio,  inpne^aprio  - 
Bi  di  tanti  a i preghier  larghe  le  mani , 

‘ E del  proprio  holer  lafciando  il  freno  ^ . % 

Morire  inchina  al fuo  natio  ^erre^o . 

G td 
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8ìt 

'3  , »9  ay 

Già  fi fpande  il  rumor ^ la  fama  corre ^ 

Ch'egli  fenparta^ondeciafcun  ne  geme, 

E piange,  etojìo frettolofo  accorre 
cÀ  l Santo , il  cui partire  il  cor gli  preme* 
enfia  il  dinoto  Adagifirato  opporre 
Con  gentil gui/a,  ch  'il  morir  fino  teme. 

In  st  lungo  penofio,  ajpro  viaggio. 

Onde  s' adombra  yn  gioueml  coraggio  • 

30 

a nulla  egli  opra,  e ne  riman  dolente , 

S corgefi la  Città  lugubre,  e afflitta, 

*T erde  il  fuo  lume,  il [uo  Sol  lucente, 

KeHa per  fimpre  mai  di  duol  trafitta* 

Ver  fa  dagli  occhi  rio,  Iferfia  torrente 
Ciafiuno,  e mefli  accentiti  cor  gli  ditta, 
eh  U dipartir  di  così  chiara  luce,  * 

_ Ofeura  àia  Città  notte  conduce . 

§ In  fin  prende  congedo,  e perche  torme  *'  ' • • 
l^on  ritardin  diuote  tl [uo  camino , 

Me' [lima  di  partir,  <puand' altri florme, 

T rà  tornire  de  la  notte,  an"^  il  mattino  • 

Et  i Compagni  al  fuo  defir  conforme  ^ 

^ *Treferolui,ckè  fatto  curuo,  e chino 

Va  gli  anni,  e à vn  fafito  d'offa  ancor  fimile , / 

^ E l'adagiar  su  IcAnimal fuo  vile , 


^ E.  lafciando  di  VanneomAile  mura. 


zA  rinfrancar  t indebolita  lena,  ^ 
Perche  di  Dio  da  la  diletta  V i^na 
Snelli yella  vi  fa,  pianta  maligna. • 


Per  dare,  il  ’^arco  a la  purpurea  Aurora*- 
I Penfano  prefo  vn fol  volar  di  , 

Effe^*  nei  luogo  ù fi farà  dimofSf^ 

tA  ripofo  del  Santo,  egli  occhi  appapne. 
In  tetti  pierai  lungi  da  Vanne* 

54. 

[ Gpuandoin  camin  nelmatutin.harlume^ 

I Scorgono>rtleuarTorrt,  e Palagi, 
OndeciafcunnucuaCittaprefume,.^ 

! V*  dehhian  rt fiorare  i lor  di/agi .. 

I J^a  piUiCrefcendù  de  tcAurora  il  lume ,, 
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Ette  nel  w^fcorgeno  già  le  porte , 

^Jìiuréi,  T erri.  Palagi,  e Campanili , 

Poiché  gli  guida  il  Cielo  y e per  ìfie  torte  , 

Gli  mena  pecorelle  a i primi  ouilu 
L'alto  Ifoler  V mcen:(p  intendey  e morte 
Sua  quiuigiuntay  e fineafuoi  fenili 
F rutti t e /udori , fg)  hormai  quinci  afeenià 
V Alma  nel  Cielo  ^ oue  beata  f^lenda . 

•1.  3«  • 

Dice  ì F rateili y il  Cielo  ecco  m'addita 

Con  manrfeHi  fegni  il porto,  e’i fine  ' ^ 

Di  quefid  mia  si  fianca,  e la  fa  Ifita , 

Et  oltre piH  non  crefea,  e non  càmine. 

T^on  fia  piti  i'cAbna  temeraria,  t ardita  , 
D'opporfi  à le  fatai  Legi  diurne, 

Cgut  ^uol' iddio  dar(/ua  mercè  ) rìpofo\ 
quefie  membra,  ai-viuer  lor  dogliofo^ 

37 

Et  i cari  Compagni  all'horrefiaro  . 

Del  repentino  error  quaficon/ùf, 

E di  morte  intendendo  il  loco  amaro. 

Ecco  da  gli  occhi  fuor  pianti  diffup . 

Alà  non  feorgendo  à lor  defio  riparo , ' 

TZefia’l  voler  di  D io,  che  fi  ricufi. 

Entrano  la  Città  qu andò ìcAur ora , 

Q>  i primi  rai  del  Sole  i Adonti  indora 
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De  U porta  il  CuHode  aliando  i gridi , 

Clja  la  Citta  di  mono  tl  Sol  ritorni^ 

Ecco  tutti  lafciar  le  piume  y e i nidi, 
tAn^  eh*  il  Sol più  tlluflri,  e meglio  aggiorm. 

De  le  turbe,  e de  fùoi  più  cari,  e fidi , 

Sono  le  yoci  a tutti  e trombe,  e corni , 

Onde  i più  fonnacchioji  ancor  Jhn  de^i , 

E fuor  da  moUiletti  agili,  e prelii  . 

^ Timpani,  eTrombe in  picciòthora  vdiftr^ 

E’n  T orri,  e campami  bronzj /onori , 

6 co' i lorfuon  dolci,  alternati,  e mifii , 

Smpien  aimmenfdgioiai petti,  et  cori 
E quanto  al  dipartire  affitti,  etnf^^^^- 

Ueflaro,  hortantafin  di  dogiiaffmTf 

tiAlfuo  apparire  ogni  mefiitia/gombra,. 

CordkraggidelSol ratta  fugg  ombra*. 

40 

S*^pdeterrornottumoinquefio,enquello 

Loco  narrar  in  cerchio,  e ogn  'vn  s'aiwnir^^ 

E t errar  chiama  gratiofò^  e hello , . 

Ch'aloro  ilSanto  inuùluntario  tira. 

Ma fola  non  edhuom,  non  e drappello y 
che  rota  h abbia  la  mente,e  sì  delira , 

E non  comprenda  il  gran  yoler  delCielo^. 

^ £heZ/incen:^4Mlaj£Ìil/ragil^elQ;»  ^ 
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4*  W 

HorfattoinvnoilpopoilittOiefilfo^,  ^ 

Di  Donne,  di  Fanciul,  Gtouanf,  e veccUfè,  ^ 

Scorge  di  nmuo  il  venerando  volto  , ^[i 

Ouo^vn  par  che  fi  rimiri,  e fpeccht  • ^ 

8 grida  in  liete  voce  a fieno fi  tolto- , 

Così, chi affòrdahormai  aria,  (^orecchi  , 

Benedetto  colui,  che  torna  in  nome 

Di  ipuel  Dio,  che  portò  le  noHre fame  i 

In  sì  lieto  T rionfi,  e gtoriofe  ^ 

Egli  è condotto  aljuo  primero  albergo^,. 

Oue  dijfit  ale  turbe  affai penfojo  , 

che  nel  partir  voltino  il  terga,  - 
Fratei  ritorno  4 Ifoi  fiol'al  ripojh , 

E non  piu  qui  perprediccurui  albergo  y 
a che  fià  Iroi perpetuamente  chiuda 
he  luci,  e lajci  qpn  mia  fpogliaignuda 

lune  ancFatrìpofi,U  Cielyi  renda 
Lamercè,  che  fi  deue  a t merti  vofiri' 

Ber  tantihfmort,  e la  fua  man  fi ftenda 
Scura  hot,  e benigno  ognhor  fi  moflrù 
Sìdiffe,efie*lfiiO  dire  t cori  accenda  . 

Fià  nel fiuo.  amore,  altr  ane,.  edtri  inchiùfiri 

Scriuan  piàcoltiy  Im  tanto  amore,  e tanto 
Che  trae  da  gli  occhi  loro  vn  mar  di  pianto  ^ 
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^ , 

^ Nel  dì  che  fegue  egli  feiiu  i pungenti 

Dardi  de  la  mortale  ardente  fehre, 

0 nd'a  le  membra  più  laffe,  e languenti , - 

Per  le  gran  doglie  tormentofe,  a crebre. 

P^^  ohinoè  et  forma  accenti^ 

flringe  fer  dolor  labbra^  ò palpebre  ^ 

Onde  nefcorge  hormai  morte  Ificina, 

Jldedica  man  non  yal,  nè  medicina  « 


4*5 
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i Toflo  a se  chiama  il Qonfefor^  cut  cede 
Il  'valori^  ch'egli  tten  ) de  le  gran  (hiatii^ 

Dal fourano  Martino ^ ^ humil  chiede^  ; 

(Val  Tefordt  Giesù  I Almapia  laui. 

Et  armato  di  vera,  e falda  Fede^,  ^ " 

Speri  eterni gufìar^ibipxntf 
S candido  ZArmellin  fra  quei  yolanti 
Z?i  Dio, goda  dUljjelgli  eterni  Canti  * 

^ Indi  con  quelpo  bafolfatofliìe,  ’ 

Dimanda  a se  recarpil  Kg  del  Mondo ^ 

Et  egli  intanto  d'afpro  facco,  e yile 
Colmo  d:  arida  paglia^  è grane  pondo.  ; . 

In  quejìo  angujlo  letto,  in  quephumile 
Eoco-  giace  per  Dio  lieto,  e giocondo  , 
cAn^i  vorrta  feguire  il  fuo  cojìume , ^ 

^ D^aride  viti  hduer  le  dure  piume. 
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già  iu  termo  tetto  è prepctrctto^  ■' 

^ Di  ricckt fregi  lufninofi  Altare , 

*U* pop  il  yafi  d or,  c ha  l'humanatO' 

Verbo,  ch'as^imo  pane  a gli  occhi  appare. 

E pur  quel  i*ane  e tranjupantiato  > 

T^e  le  membra.  diChripo  intatte,  erare,, 

BoUhe  l'Alma,  il  Diuin,  la  farine,  e'I  Sangue  ,. | 
lui  « com'è  nel  del,  ne  punto  ejtangue  * 

y 48  ‘ 

C osi  da  mille  intornò  accep  lumi ,, 

E folto,  ricco  Baldacchin  p porta ,. 

( Spirando  anzi,  d’odor  d-  ine  enfi  ifumi) 

Colui,  eh' a noi  mortai  delQelo  e porta . 

Beco  À t entrar  da  gli  occhi, anif  due  pumi  ^ 
*Uerfa%i incendo  tl pianto-,  e riconforta. 

J la  jft/pirti, poiché  s’erge  ajjifi 
€ inchina  il  B^gnator.  del  Paradijo,. 

3 Dice-,  Signor  Tomi  conofeo  indegno  ,, 

^ eh*  entri  nel  tetto,  mio,  ne  f Alma  mia,. 

Bafiauo'yn  fot  accento,  yn  picchi figno  „ 

Ber  che  l'Alma  dal  mal fanata  pa .. 

M.a  so  che  tu  dai  tuo  celefie  Regno,, 

Ber  tor  da  tzAlmehumanla  macchia  ria,. 
Scendepi,  (y*  il  mortai  prendendo  in  fino- 
H)iiAdana,.m.  Croce  ehime,,yenepi  meno .. 


€ 


€ 


s 
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Onde  non  temo  0 mìo  Signor,  eh* nkero  I 
B fuperho  fin  fiato  il  mio  defio , 

Z/eder  an^i  ch'io  moia  hortè  mio  yero 
• ( come  Jet  nel  (jel)  benigno  iddio  # 
Pregoti  per  pietà  m'apri  il  fentiero 
Del  Qel,  eh' indegno jfeorgo  il  merto  mio, 

B doue  io, qui  mancai,  tua  gratta  abbondi  » 
B*l  tuo  st  ricco  humor  mi  lem,  e mondi  • 

ijj^Jl  gran  pianto  de' Juoi  hor  chtra^ena. 

In /emendo  potai  pietefi  affetti  '• 

D el  lor gran  Padre,  che'n  sì  alta  cena , 

Ha  da guHar  del  Cielo  i gran  diletti  ì 
E quel  che  arrogge  loro  affanno^e^ua , : \ 
B tiene  i cor  da fredda  Waffriffretti, 
che  l'vltim' ella  fi  a,  cherefiin  priui 
7>  '*>»  tanto  Duce,  e de  gli  ejjempi  diuu 

* Bi  degli  congeli  intanto  il  Panriceue , 

E gode  l'zÀlma  il  gran  Conuiuio /acro, 

Oue  Qjnfìo fi  prende  in  quella  breue 
Hoflia,  e'ifuo  amaro  fi  rimembra,  e l'acro. 
L'acro,  et  amaro,  che  l'intatta  neue 
De  la  Carne /offrì,  ond'illauacro 
De  t human  Gteno  ( ella  morendo  ) If/cio , 

B nforgendo  in  Ctel,  'varcagli  aprio . 


37 
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La  fua  mente  di  gratta  abbonda,  e s'empie, 

B di  gloria  futura  haue  anche  il  pegno, 

Dt  pianto  il  letto  fèto  bagna,  e riempie, 

Tonfando  eh' è di  tante  gratto  indegno  • 

Jndi parte  il  Signore , ey*  et  le  tempie  . 

Laf e, poggiando  al  duro  fuo fregne , 

T acito,  e. muto  Jià,  eh' è m del  rapito 
Dal  diuff  e/imor,  che  l haue  il  cor  ferito*  j 
\ ^ 

*Dopo  lungo pientio,  e quafi deflo 

Da  cupo  fonno,  egli  ilfacrOglio  ePremo 
chiede,  e'iMiniflro  a tanto  "yffìcio  èprefto, 

(jia  che  di  yita  ogn'hor  Jo  Ifedèfiemo* 

B tuttàuia  s'apprefa  il  dt  funeflo , ; j 

Solca  la  Barca  sgonfie  yèle,  e remo 
L'onde  vitali,  è già  yicino  il  Porto  , 

Oue  il f t^ilripof  ef  angue,  emono  * A v,  ^ 

Santo  liquor  d'oliuo  argenteo  Vafo  . ; ^ 

Serba , ^ iui  n* intìnge  il  maggior  dito' 

De  la  facra  fta  deflra,  e*n  (roce fpafi. 

Ne  face  al  Padre  fuo  diuoto  inuito  *. 

6t  eimedefmoèpronto,eperJùap> 

Scinger  Ihabito  all'hora,  ond  e veflito, 

B queHigli  occhi,  orecchie,  e nari,  e bocca , 

Mani, piè,  lombi,  in  Croce fgna,  e tocca,  • ^ 

Ggr  £ qut-  W 


^ 418;  ■ ' a A.  K T Q} 

^ EquiuiSa^i,  e Litanie  cantarfif,  \ 

Mentre  lememyra:s't.di  lui  fin  vntel, 

E'h  tanto  con  cottonAìideléuarfi,  - \ ■ 

Le fiacre  humidè.  Croci,,  (st  indhmuntel.  , 
Ecosìfiattoarmattreiparue  fiarpt 
Mai  fiempre  in  lieto  volto,  aimangiunte\, 

H auendò  fiuta  al  manco.  lato  inXiroct: 
Chrtp.o,  .dt  cui fientt fiempre  In  voco  m*  • i , 

4^  (jià per  lo  Regno  così  mefi'a  Farriai 

V ^U,^e  de:  Rè  torecchiei  e t cor  percuote 
^ Onde  in  Vanne  à.yenir  tofiògli  chiama,. 

Con  mefti fronti^  e lagrìmofigote,. 

E*l  Rè',  che  fortemente  ojfiruà^^ìjmna*^  - 
Il  Sant9;  eèci^èFlut  i orme  dtuote 
CHuoue,  còl  gran  Pafior  de  l'.t/dlme  4 latOi, 

Citi figuònohìlTormat,,elMagiprato,. 

58; 

Entrano  riuerentiif^ei  fi  come  * 

Dal.morho,  e daCetagli  fàìconcejfi, 

Mofiè  del  corpo  le  languenùfiome,. 

Erge  per  riuerire  il  capo  pppreffò>> 

Ma  iRè'lo  vieta  in.dififouertt chiome 
E'tanch'einattoh'umirprono,edtmefio,,  • 
eArnhe  li  man  gli  baciai  e moflrain  fronte.) 

*Verlùi  che.  muori  del  cor  gli  affanni,  e Cónte . . 

V in* 
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Vincentppoidimgionurfapgno, 

Onde frr  tutti  édafcoltare  intentt. 

Gran  Rè, pero  PaUor,  il vojlro  Regno 

Jnuolto  in  mille  errori  hauea  le  genti . 

Poi  ch'io  vi  giunfi  di  Dio  feruo  indegno 

KeHar  (gratile  del  Cielo  ) in  tutto  Jpent  't^ 

Ben  lo pgete  voi , ben  tutti  il  fanno 

J PogoUfoggettitelfuol Britanno, 

60 

Lieto  fon  di  tal frutto,  e de  Tamenda, 

B'I  del  ne  benedico  ognhora , e prego  , 

C he  vi  ferbi  fedeli,  e pio  intenda 
§)ua già  de  l'ifopo  vojlro  ilgiujìo priego. 
Et  ò fe  fia,  eh* in  voi  la  Fè  rijplenda , 
Come  yi  diffì,  e Jin  ad horvijpiego , 
Splenderìi  il Regnoyn  mtouo  Sole  in  terrét, 
£ tenerÀ  Sathan ferrare fittemi. 


•òf 


Xfif Apropiiioil  (telo,  ^ lofi  tanto  ~ 

L'haurò  piettfi,  e ( benché  indegno  ) il  goda, 
*Uorro pregar  l’incomprenftbil  6 anto, 

Perch'egli  a hojlro  prò  benigno  moda  • 

ReBate  inpace,  eh* io  vi  lajito  intanto 
Fra  cintine,  e cinque  giorni:  e piànon fnoda 
La  lingua,  eh*  arfa,  t balbettante t a pena  S 

Si  riuolge  tal'hor^tquafi in  catena*  ^ 
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fj^entre  Còsi  ré^hna,  il  Refi  sfice 

T rk  confitti  del  grane , in  f tanto  amarai 

Tanto  del  Padre  il  dipartir  gli  /piace  , 

che  di  falute  non  ha  più  riparo  * 

Sofp  'tra  dentro  il  core , tmmobtl  tace  , 

Confiderando  Peccellen^ , èl  raro 

Di  lui  y eh' ti  yiuer  Juo  corona , rV  fine 

In  st  miralnl gmfe  i e pellegrine  ^ 

63 

Egli  altri  t e i/iioi,  eh* mi  dintorno  Rafffto  J 
*Uerfan  dagli  occhi  lor  fiumi,  e non ponno 
S ofiener , che  ciafem  con  bianco  panno 
Kafiiuga  il  dnol,  c'ha  del  Maeflro,  e Donno,  ^ 
Piangono  il proprio  Uro , e faltrut  d^ 

Dal /uo  panie , daljUo  ptfpihuojonno  , 
^tufioUr  ditta  il  duol,  ma  poi  s'acqueta 
nvno  à quel  ch'il  del  defitna , e vieta.* 

Staffi  il  Santo  in  filentio,  e'iguardo  ha  fi  fio  , 

D' immobtl gui/a  à la  dinota  imago 
Del  fuo , del  nofirp  Dio  gtà  Ctoctfifio  , ; 

€ ad  hor,ad  hor  verfa  dagli  occhi  vn  lago  » 

Il  Rg , eh' immer/o  nel  profondo  ahifiò 
De  le  piaghe  di  Pio  y l'amante,  e "Vago 
^ Scorge  , tacitoprende  all' hor  comìato 

altri  [eco , 0 ya  per  duol  turbato  • 

2 Poiché 


ij 

il 
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^ 6S  / 

Poiché  Vìncente  U pià  Cella  fiorge 
Sgombra  iCogff  altre,  che  de^Juoi  non  (ta  l 

^luafi pregante  kr  meàepni  accorge^ 

Chaàaltn  mdditoaliti  piànon  fiilia% 

Ognvn  t orecchie  riuerente porge 
tyf  tanto  impero,  k tinchiefla  pia , 

Serhafi  ilfuo  voler,  quantunque  à tutti 

Cagionpm  toflofìdt  pianti,  e lutti, 

66 

Z/uot egli  intanto  inlinallhora  eflrema 
Contemplante  Pajfare  il  tempo,  e thore  , 
tyicciòche faljò  inganno , e jlratagéma , 

U empio  2)emon  non  tenda  in  campo  fuoH* 

P ero  ìvltimo  fin pauenta,  e trema , 
c-^/  che penjando gli  dibatte  il  core  , 

Senon/e  quanto  la  pietà  l affida, 

Z)/  Dio  confi lator  d'ogn'^lmafida ì 

67 

Giunge  il  decimo  hormai giorno prefiritto 
A la fine  degli  anni,  al  mortai  harco  , 

E vjcendo  IcAlma  dal  mondano  Egitto 
Entri  nel  del  fen:i^a  veruno  tncarco  • 

Egli  fatto  (j  uerrter  baldo,  e^  inuitto  , 
n De  gli  amefi  di  TJ  io  vefiito,  e carco  , 

4^  Ecco  pronto  s'accinge,  anhela,  e brama 

^Jfir  conChrifio,chel‘afpetta,echiamàf' 

^ i3irw>ie^W^- 

: A , V'V  ' . ■ ■ ■ ' 
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^ £rjtftl  S9Ìfer€4Ìer  fianco  m f mde 
“*  *De  tÓceant^uandopcchiarla  ijfiorti 
Seme'à  Ilffciodeì^lmatelUti/ponde 
pronta fer  girtela ptp€ma:0>rte  • 

*Ond* egli  in guife  alt har  liete giocondo 
\eA  se  chiamando  ifitoixoflante,e forte 
Soura  L'hahito  bianco  il  nero  chiede^ 

0)'a partir  i hora  c^iuntAt  e lanteuedo* 

69 

^ €cco  che  quei  le  nere  vefli  han pronte , 
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T^e  circondano  il  Santo  il  qual  fi  ftende 
Soura  il  rauido  letto  à manigionte,  . „ • ^ 
L'yltimo  cenno,  etejfalare  attende  • 
S'accendon  bianchi  Ceri,  e 

Z/tuo /udore  in  h0fpà  eépm  ?ihUef 
§juantunquejplenda,  e nulla  ni  è dofiuro^ 
Qia  lut  dubio  tontenda  ilQitlfecuro* 

'Da  che  t ardente  fibre  ha  le/ùe  membra 

OppreJJe,  tai  dolor  per  tutto  ei finte, 

(^h*ofio  da  ojfoglidtfioca,  e/membra,  ] 

J^t  ei fiffre  il  gran  duolfoauemente  . 

La paffton  del  buon  Giesù  rimembrUf 

St  in  aitafita  chiama  finente , 

^ S la  pia  Madre  ancor,  talme  ,ei  volanti 

a J/abitator  de*  Chioflri  eterni,  € fanti* 

^ <5tà  i 
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St^  tummsìr accolto',  e hen  cofrtffofl'o,-  ^ 

l^  'ìkcH^  efijjè  y , 

djeyo^r^eff  erè  di  'veder  ben  tpHo,. 

Gioiri0ji\  It  membra^  cracifl^e- 
Hatte  iljm  corpo  ogni' cèlor  depoflo, 

E come  èlgeme  ghiaccio  ilricoprijjè  ^ 

Sol  diyiuo  haUvoce,  e benché  fioca, 

^Mariè  nuUfimpre  , e "Dio. Figliuolo  inmcè\ 

r\  ■ i 

chiede  con  baffi ^ icon  dinoti  accenti'  , 
c/in:(i  che' Morte  le  fue  luci  appanni  , . . 

Sentir  del  Rege  hebreo  quei  si  aolenti 
CarmiiOndeàlCieìpentitoaperfei  vanni  •* 

Le  Litanie^  ^indni fiertorme'nti, , , 
yq*tai  Luca;  Matteo;  Marco,  e ^iouannr 
T^otardiChrifi'ojesi  conmefto  canto 
Il  tutto  ijùoi  finir  mifio  co'l piatkto»^ 

E quando  in  fin  quelle facrate  note-  p ^ 

Fdio,  ch'il fuo  (qiesù con alta')fàce  ^ 

Gridando,  e l't/élma  le [ite  membra  “yote ' ^ 

Lafciò  riè  chiodi;  e sà  ia  rojia  Croce*  £■ 

Ecco  ei  chiudendo  le  vifiue  ruote ,,  S 

Con  Ifn  breue  fiofpir  toilma  veloce-  ^ 

^ Effala  fuori,  e cori  ^ guai  forrtfo  ^ 

Sluafi  dicejfe\ìo.vadom>ParAdifi  *.  & 
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^ st  chei Jùoinùnhan  timor, nonjren»  . 

^ Serhan più  élptMto,  ecco  odigU^rli^g  i griit, 

3 Piangono  il  dolce  Pétdre , (p*  Usi  pieno 

3 2)i gratie,  che  del  fuol  tutti  empie  tiidim  > 

Chtl  hifo,  chi  le  maniri piedi,  e'ifeno ... 
(jli  bacia,  e chi  dèjuoi  più  cari , e fidi  . ^ 
L'abbraccia,  e neljuo  hifo  il hifo  tocca 9 :i 
P^baciando  tathor  la  dma  tocca  • 

•*€  7^  ' 

^ Serrando  egli  le  luci , ilfiUinchiude  -! . 


« 


H À 


« 


Il  carro  d'or  de  tOcean  nel  fondo,.  . :v- v-, . 
Rejlan  t z/ilnie  dt'fuoi  di  luce  ignudo  ^ 

E t'^no,  e l akroSole  ofiurjt il 'Mondo n 


Egli  Im  Sol  di gm^itia,e  di^o^rt^jJoAt^iie^ 
Co  ifitoibei  rafìungs  dai  fango  immonda . 


!n. 


Era  qui  fra  mortali,  e conjha  morte. 

Furo  a tantofplendor  chiufe  le  pòrte  ^ 

^ He  ì bora  del  morir fura  thojlello,  \ ^ 

Doue  tc/llma  fpirò,  candido  Huolo 
D'Mugei  fi  'tìifto  cosi  vago,  e bello , 
ch'il  guai  non  Inde  limo,  e I altro  poi  o, 
Facea  pompofa  mojlra  il  gran  drappello 
0 pur  Corona  l'ordinato  Ifolà , 

Sembran  Cigni  al candor,  manon  fon  quelli 

^ TJel  bel  T amigt  nò  terreni  Augelli 

3 Sono 


r 


r 
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Seno  'filugelli  del  Ctelj  MiniHri  Santi, 
*Taram»fi  de  t ^ Ima  ^ homre,  e fregio  i 

'D  i lei,  che  lafcia  fra Jtnguhi,  e pianti,  • < 
Fra /noi  dt  Itero  *Tadre  ilnome  egregie,^ 
0^  andati  dal  gran  T>io,  cFinfuoni,  e canti 
La  por tin  lieta  nel fouran  Collegio, 

Et  ini  h’ahhia  mercè,  hahhia  rifioro 

De' guai, goda  ini  eterno  ilfuo  T eforot 

78  ' 

V fetta  da  le  Uhhra  è lieta  ajftfa  ^ 

'Hel't:Angelico  Carro,  e glorio  fa 
In  'vn  halen  s'interna,  e impar adifd, 

Del  fuo  Amante  F attor  diletta  fpofa* 

E cpiella  //  d'Augei  feftofagutfa, 

^ In  Ifnrepcntefparuei  è in C telo  afeofoi 
Onde  chi  ytdeció  rejiò  nelpetto  r 
■etimo  di  non  shchè  leate  affiettp  • 

79  , 

E fpira  da  le  membra  vn  sì  fòaue 
Odor,chenonfentif\*m(puafitmle', 

E tanto  l'OHme  ancor  non  nhauef. 

Fi  è tutti  tfior,  che  ne  produce  tyipriìe.  • » 
Immenfoè  s't,rhanonè tal,che gtaue 
^ chi l fent  e con  l'acuto,  e co' l fonile, 

^ tAnT^i gode  dolcior,  gode  confino^ 

^ E far  potriAche/piri  yita  'vnmorta  r 

mg  H b h ^00“ 
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Qudhor'altÀ  7{e/fta  il  gran  T efortt.  ,, 

De  le  fue  gtoit  aitici  dmofirar  voglia  - 
cy4prtr fa  t^Àrca  dt  couerchto  d’oro , 

6 fatia  del  veder  cupidavoglta, 

dtfcourir  le  gemme  y e*l  gran  Uuoro,. 
Par  eh’ indi  immenji  odor  toHo  Jifiioglta  ^ 
(^h’m  lor  chius'è  l'tA rahidy  e t Oriente,  , ^ 
Onde  4 le  nari  egtìvn  doke-^^  fente  » 


8c 


Così  tolto  Fattor volendo  altrui 

Del  Santo  dimoBrar  le gr atte,  elgranàty  \ 
Ecco  celi  richiamar  CinAlmafiraJui , 
t/é^re  il  T eforo  len pompa  a ognvn  lo  Jpande  • | 
Fa  che fpirino  fuor ^li  odor  diluì  . 

SoauK  ffft^egu^y  òr  ammirande  , 
tAcciòche  ognim  gli  fentayOgnvn  comprenda, 
QjopraiLCielfch’vn fio  tnorto,odor  talrenda^ 

8x  .- 

Jn  quel  che  ttÀhHà'*)ffcìJa  faccia  ch'aera 
*Tria  da  digiuni,  e maglia  fatta  esangue. 
Lieta  diuenne,  t di  vital  maniera  , 
che  par  chevtm  in  leitornaffeil fangue^ 

Tlon  par  cheyifio  egli  hahhia  Itltima  fera. 
Dorme  in  dolce fipor,  non  mòrto  langut  . 
llvoho  fio,  cKin  atto  anche  ridente 
Di  diurno Jplendorfemhra  lucente  • 

~ P4I* 


% 


/ 
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\ Parche l'tyéuma in lui^vermiglieroje 
\ln  ^vnfpargejfej  e candidi  liguflri,  - 

d* entrambi,  le  helle^'^e  e/pofe^^ 

Più  chenonpingerfan  PittorinduHri»  \ 

Si  yede  ben,  che  del Ciel  man  compojè , 

§l^fie  helle’^^  così  rare,  e illuffri , - > 

^fll^KKfi  ^f^de  ad  amare  il  Qel  sminuita , • 
^Belle^^e,  che  fon  morte,  e altrui  dan  yita* 

H 

tA  la  Fama  di  Ti^ortè  il Kege  accorre , ■■ 

E tutta  la  Città  volta  in  bisbìglio , , 

Ogn'yn  s*  affretta,  e ìvn  l'altro  precorre , 

^ tra  /pine  ingiglio . 

Il  Re  eh' e giunto  à lui  chino  ricorre , 

E'I prega, ch'ei  nonproui  Inferno  artiglio. 
Dinoto  il  volto,  e i pie  gli  baciale  mani, 
*Ptangendo  i fuoipenfterfuperbi,  e vani.  • ^ 

La  Reina,  cH  ancor  col  Fpge  e giunta^  • . . . 

^luàp chedi  dolor  fpApma,  e muore, 

' che  nì>n può  al facro  corpo effer  congiunta , 

*Per fargli  affitta  co'lfuo  pianto  honore» 

Pur  tanto fa,  ch'alfuo  defèrte  affunta,^  ' 

E laui  al  S amo  co  I piouofo  humore 
J facri piè, già  ch^ è lauar  coHume 

^ Le  morte  membra  coni' humor  del  fumé.  - ^ 
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^ E'n  quella  notte  ìfuoi  facendo  ignude^  ’ 

Quelle memhra,ch'altr  occhio  vnquanofcQrfe, 
* He  non  althora,  e per  pietà  fi  chiude  > ^ 

Ch'vnafol  cicatrice  ejfers'accorfe  , , 

T ai fir  le  flagellate,  e fpeffè,  e crude , 

Con  quat  le  carni  fue  rup^e,  e contorfe , 
Chanfanguigmlìuorperìutto,  efegni  , 

Tjiféni  , escatene e/preffi  fiegnii  — 

87  • ■ . 

E le  lauaro  m tepidondaimmerfi,  ,,  , • , 
. Adà  fol per  la  Reina  i piè  lafctaro  y... 

E mentre  il  co^po  fi  lauò , e couerjt 
Di  nuoue  vefli , Salmt,  Hinni  cantarof  l 
I piè  lauò  pei  la  Rema , e terfe 
flouella  Madalenamprarm^Smato 
Col  Crine  pur  , non  fol  con  hel  ^en^ado , 
Recando  ~)tn  tanto  vffìcìo  à nobiì  grado  » 

entfella  è cast  accinta  , ò quanti  hapi 
Dona  àquelle  odorof e , e f acre  piante , • 

Teme  hreue/ìagionl'hore  fugaci 
Che  priuin  lei  di  quelle  gratto fante. 

Poi  mira  il  volto,  e qt^elie fue  'Ornaci 
Gote,  che  fan  di  lui  viuo,  il  femhiante,  , 

Onde perhoneflà  quafì  che  tema 
Baciarlo^  e /emiri  à lei,  chejpiri,  e. gema. 
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Lo  bacia  in  fine,  e lo  ribacia,  e bagna 


^ ^ 6 ^ • * ■ 

Pi  y tue  perle,  e calde  amare  jiUle , 

Che  mentre  afftua  fi  lamenta,  e lagna,  ' 

Soura  diluì  Iterjano  amlltfia mille  . 

Il  Kc  Lafue  mìglter.  me(l' accompagna, 

E cento,  e cento  lor  ferui,  ^ ansile, 
Piangono  il  co^mun  Padre,  e mofiran  tutti , 
Chiuder  ne  f etti  icor  mefii,  in  lutti. 

Ordina  in  tanto  il^è  funebre  bara , 

Con  drappo  imeflo  fil  di  gemme,  e d‘01% 

Nel maggioo’T empio,  ù de  la  Parcha.auara 
'Sm  l'opra,  e de*  Britan  ricco  il  Teforo  , 

€ tutto  il  T empio  ancor  scorna,  e prepara 
De  gli  adobbi  Rteal,  daltolauoro. 

Onde  touerte  fon  colonne,  e mura  ,. 

Qon  indtcìhtlgutfa,  arte,  e fattura  . 
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Veggonfi intorno  Statue,  Imprefe,  e ttèrfi  , ^ ^ 
H inni.  Epitaffi,  idilij,  ^ Elegie, 

C he  de  le  glorie  fue  colmi,  e cofperfi  ' 

' Sono-,  e de  le  •virtù  rare,  e natie  , 

Tanti  candidi  ceri  lui  •vederfi^  v*/* 

Che  fan fembart  ofiura  notte  vn  die , 

Son  quattro,  e quattro  mille  alti  doppien  , 
eh ardon d argento,  e d’or  sù  candelieri. 


\ 


2 C A N T Q J 

“ 9* 

^ r apparir  de  U najcente  tAurouiy 

^ Fà  efpoHo  il  diuo  cerpe  in  me^o  aI  T empio , 

Doue  il  Popolo  ACfor/o  humi{l’.adora  , < 
Qamb  dogniliirt'àdiumo.effempio  , 

£ perche  ciafchedm  yrarjiofifird\^-\^  >1  U ' 
J'fetr  di  liH  dinota  ftrà^ge,  efcempie  ,*-i  ‘ 

, £ hauer  del  fuo  quantwtquepicciolpe^no 
ty^rmaeo  intorno  ordma  il  ^fijle^no,  ^ • 

^ De  la  guardia  ^alfin  cetààd'rmath 


(he  fanno  al  corpo  in  cere^hh  argine. fionda , 
\£  tanti  da  la  fama  iui  chiamativi  . A 

Son,  che  la  calca  hot  quinci^  hor  quindi  moda . 
Quiui  è raccolto  il  KegnOiieipià^oiàvii  " 
Cv'>  ardono  d‘ amore, onda 
Di  tenere:(7^a  sì,  che  fi  dilegua  . 

^n piatito  nè fi da'picciola  tregud • V . t-. 

94^ 

il  Rcgt»  t la  'Feina  in  Trono  affi  fi  V ?r  ^ 

Z/eggonfi  in  ricca,  e maefiofa  vifia , 

H adendo  fempre gli  occhi  humidt , e fifi 
^ c/^/  Santo,  il  cui  morir  lorcori  attrtfia . . 
Stimanfi  da  le  fue  gratie  diuifi ^ 

Da  quelle gratie , chegodeano  in  hìfla, 

Poiché  hen  fanno,  ch'ei  ne  t alto  Choro 
^ Code  del  (telo,  inter cefior  dt  loro 


£ mtl~ 


f 


J D V O C.I  M O,  43  , 

“ B militi  e mille facrìjicij  fino  ...  ; .w 

Di  gloria  offerti  alfimmo  Padre  eterno,  A 
^ando  s*vdt  mupco  caniOi  efitòno , 

Che  racconfila  di  aafiunl interno , 

Beco  il  fiero  PaHort  anch'dlfito  T reno 

Salei^rUdelCieloyOntadlnfernOi 

antodi  Mitrale  di  gemmato  Manto,  \ 

Per  render  gloria  aUio,ehonoreaLò  anto^ 

^6  .- 

Dafft  principio  , efineà  la filenne 
Funer al  pompati primo  dì,  ma  poi 
Per  duefiguentiàprimofiilp  tenne. 

Dando  tl  R.èghia'a  'ìpi  j figge  t'tijuoi . 

Sempre  tifilo  ^iuQ,e^  tifilo  odor  ritenne 
Il  corpo,  eivifi  i che  da  lidi  Eoi 
Parta  matfimpre  Sol,  che  nafia,  ‘e fplends, 
Sen^  terreprevaporofi  Benda* 

97.  ' '• 

eMentrenelTrimeroncosipfi’orgt  ‘ ^ . * 
LaKtal,fimeral,la*Fompadiuót,  ^ : 

^ Merauiglia,  e fluporeà  tieni  porge,  i 

^ F amen  cFognvn  la fua  yinà  de  firma* 

^ i da  che  nacque  tl')nuerfuo  rifirge  , - 

2 ^ ^ l^  memoria  ^iua  . • 

2 Delecelefligratie,ede*fiotdoni,  , 

^ Cndeglifiaichetemo'alfuolrfioni* 

Entf^ip  ‘ 


V ì 


^ €ntrd  nel  cerchio  armato  ogni  fedele^  ' ^ 

B mani,)  e piè  diuoto , e nuerentè  >, 

Ribacia,^  ogni  cor  benché  crudek  ^ 
De' grani  falit fuoi  p duole,  e pento  • • 
Ódonp  fra  le  turbe  vrli,  e querele 
D* infermi,  e di  chi  tien  leiucifpente^  ’ 
Di  fordt,  muti,\oppi , e di  chi  tiene  * 

Lempio  Demon  conjùoi  tormenti,  e pene 
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Et  entrando  a baciarle  membrafante . 
Vedonp gli  egri  da  lor  morbi  fciolti  , ^ 
fn^n  repente,  e nel  mede  fino  iflante , ^ 
E che  fauelh  ilmuto,e'lfirdùafeólti'n  < 
Le  luci  agli  orbi  aperte,  aìeri4Mi^‘- 
Zoppo  dri^jtd^fi ^rtmartuolti, 
Fuggon  dà  corpi  irei  Demon  gridando , 
%jei  fo  il  tartareo  Centro,  e befiemmiando 

lOO 

E*l  ter^o  di  del  Sòl  nel  bruno  occafo,  v 
che  f rinchiuda  ti  carp  ii  Rege  impera. 
In  d’yn  pregrato  legno  ornato  V afo 
Di  ficco  drappo  a la  reai  maniera . > 

Dentro,  e dt  fuor  ferito  fregio  ha  fp  afo, 
Contefìo  d’or,  che  fa  la  pompai  altera, 

E ne  U mura  iniorno,  epauimento. 

Di  vermiglio  broccato  è.t ornamento  •. 


3 DVODECIMÓ  45,  £ 

^ lOI  * 

4j  Ih  n^én^lo  potati  Tempio chiufi^ 

“**  PrepéirMafi fiorgiyt  riccé  hfma^ 

lui  in  crdin  fi poru  4 voltò  injufi 
Di  pianto,  in  mefiaguifa,  etacitumd  '. 

Ma  pria  ch'il  (crpo  al  ricco  Auel  rinchìufi 
Reflijn  cpuell bora  a i 2{e  fempre  notturna 
Lo  hacian  tutto  in  humtde parole  , 

. Par  che  mai fempre  a lor  safeonda  il  filo  ^ 
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Cento  di  yetro,e  argentee  lampe  accefi 
Sono  pendenti  da  dorata  traue  , 

Chefoura  il  Corpo  fanfplendenu  arnefè , 

E accendon  l'Alme  a dir,  Pater, ^ Aue  • 

£ de  le  mortai  colpe,  e de  toffefe 
F atte  al  Signore,  onde  tinferno  pane, 
chiede  perdono,  e intercejfior  appella 
^ L'Alma  del  Santo,  in  del  beata,  e bella  • 

^ Partono  i J{e  dal  T empio,  e parton  tutti 
2 I popoli  concorfi  e ne  le  fronti 

2 ^ corgonfi  i cori  a hen'oprar  ridutti  , 

2 Dt  al  voler  del  Cielo  agili,  e pronti^ 

7Ìon  è pur  vn,  che  ferbigli  occhi  afeiutti, 

^ 6 non fembrino  all'hor  tepidi finti  , 

^ Quantunque  ognvn  fi finta  colmo  il  petto  , _ 

^ D’inufitatagioia,e  di  diletto,  ^ |g 


r’ 

'C* 
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I 

1* 
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^ >04 

■‘!tConcorndr!MM2ufHU<>»ic,Ìhor».  ■ . . 

^ PDpdonwtttnftkfiiorreiLiot» 

De  timfatMegratie.ikfcU  ancor*  ',{ 
^'pil*t*imago,(p<ilmiràceJmttt 
Interno  atchtufi  loco  entro, e di  fuor*  „ 

^ Tanto  in  kreue Jiagion  lo  jiuol  dinoto  ’ 

^ Rf  conne, che  Jiar/ol  di  laltre  d'oro, , 

3 £ diargeotoMiiailT empio  ilfmlauoro.:, 

colui, c^e  la  fuaficraTomlia  • 

a ^”chtna,edfV incenero  il  nome  chiam*,.  - 

i,^^^ì^ìtt$pttrAyOnde  àmen  poi  tromhik.  ^ 

Vi  moraui^/ie,t  crefctrfì  U famM.  I 

rimbornh^  . . I 

d'ognipMTte  tur  richiamé  „ ^ 

Idaeiu^concuilauòthumilReini^  , - g 

l/^ntipie/orb^'yirtàdiuina*  |k 

Seri>4  fiìtut  odor  ftiè  fi  corrompe , ^ 

£ rende  élmi^ Idiite  4 ehi  ne  heuel 

Ondecui  prnnocnjoangee'nterrompe' 

Lo*dolce’yitaiefkchinnrU  nlhreue*. 

In  quella  deltbnr,  le  firT^e  rompe  ^ 

eAdognimàle,e-\itA^l(horriceue^  E 

,^egro,  òfinpur  dafierDemone  opprefio  ^ £ 


% 
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DVODECIMO  45 

1^7 

nfin  tolfe  à i T)emon  fieriTrofii 
D'humani  alherghit  e refe  éncor  la  vita 
cyl  chi  di  lei  furpriuiì  aprì  agli  Hehreiy 
B a Sarracen,  del  Qel  la  'via  Jmarrìta% 
odio  tra  Regi  fuelfei(^j  empi  rei 
Del  jldo'ouiiey  hehberjua  "Vtfcf  Ifdita] 
Lego  di  Pier  la  B arca  m porto^  e 'vinje  . 
M^ndotìCarne,  Pfmo»,  con  Lìio  s'auinjt 


Fine  del  Duodecimo, & vltimo  O^tò 


taus  Indiuidtta  TrinHati^'Biaiifsiffm 
ITirgmi, Beato  Vincent  fòt  atqui 
’ omnibus  S anditi  meis 
Protedioribuj, 


a 


^ Il  primo  numero  moflra  i Canti.  Il  fccoi|do, 

- e fcquenti  le  Stanze  . 

A Bel.  8»  44*  — 

Abraham.  8.  ^6,  « , 

Abbate  di  Podio  vuol  feguire.  il  Santa  t mà  quel  gli 
dice  Is  breuità  della  fuaVita»ondc  fi  ritira  aH  Ab* 
dia»e  Tubi  to' muore.  9»  i 

Acqua  reftata  dalla  lananda  de  piedidi  8. Vincenzo 
fattagli  dalla  Regina  di  Bertagna^opò  morto>non  i 

corromperfi>tniconCeruareodorc»cl>euuta  far  mi- 
racoli. la.  loj.  io6*  * ^ 

■rm  AdamdD&  Eua.  8. 4j. 

^ S.  Agoftino.  8.  77»  • 

* S.  Agnefe  di  Monte  pulfano.  8. 

4|  Agoftiniani  ia  procefiione»  9*  3o« 

Alberto  Magno.  8.  88.  ^ 

Alersaodro  Quinto  Papa  dell  ordine  dt  8.  Franctieo. 

8.  9*» 

Alefsandro  de  Ales.  8.  94» 

Alefeandro  Perrccti  Cardinale.  8.  IH» 

Alfonfo  Borgia  vi  à vilìtarc  S.  Vincenao.dal  quale 
rè  predettali  Papato*c  lo  doueua  canonizare»  e m 
poi  Califto  j.  9*  d*»  linai  71* 

S.Ambrofioda  Siena.  8.  88.  ^ 

Angelo  Cultode  foccorre  al  Padre  di  S.  Vin.  contro 
latentatione  del  Demonio,  i.  63*  finoàdf. 

Angeli  fi  vcggpno  volare  intornoal  Capo  di  S.  Vin- 

•m  cenzo»mcntrc  predicaua»  J.  *3* 

S.  Antonio  hcremita.  8. 77. 

3 S.  Antonio  di  Lisbona.  8. 94^ 

S Aron.  8ii  jo.  , 

ArciucfcouodiV^enxainproccffione.  J».  W» 

^ Arti-  5L 


T A V O L A>  ^ 

AfUnenzeiC  viuer  parco  di  S.  Vin.  7. 6. 7. 

Autore  prega  S.  Vin.  ad  accettare  la  proteetrone 
della  Città  di  Matera.  9*  8a.  S}. 

Augelli  bianchi  in  quantità»  vidi  volare  intorno  alla 
Cèlla  di  S.  Vincenzo  neirhora della  morce»8e  efscn- 
do  morto  fparuero,  per  lo  che  furono  ttimati  An- 
geli del  Cielo.  11.7®.  77. 78. 

B 

Sbarbara  martire.  8. 70» 

^ S.BafìIio.S.  77. 

Bellezza  » e viuacità  net  volto  di  S.  Vincenzo  dopò 
morto,  iz.  8a.  8j. 

Benedetto  XlILPapaSchifmaticOymandaà  chiamar 
S.  Vincenzo  per  maeftro  del  Sacro  Palazzo , e per 
fuo  Confelsore.  4.  3.  và  per  vifitar  S.  Vincenzo 
cheftana  moribondo»  e lo  vede  fano»  di  ché  s‘am- 
inira»e  quello  ricoprendogli  1 ordine  di  partenza  » 
hauuto  da  Chrido»  fé  ne  rammarica  4. 50.  5 1.  >a. 

S.  Benedetto.  8. 79. 

Benedetto  Vndecimo  Papa  deirordine  di  S.  Dome- 
nico. 8. 85. 

Benedittini  in  procefsione*  9, 19* 

S.  Berardinq  di  Siena  viene  A vietar  S.  Vincenzo  io 
Alelsandria  della'Paglia  ti.  10.  è profetato  che 
feri  Santo,  iz.  iinuicatoda  S.  Vincenzo  i definì 
feco.  li. 

s«  Bonauentura  S.  93. 
s.  Bruno  Alemanno.  8. 80» 

Bugia  fcouerca  da  s.  Vincenzo.  9. 5f« 


CAino  amazza  Abel.  8. 44. 

Calitto  Tcrao  Papa»  Borgia,  t.  xez.' 

Carlo  Quinto  t & i Rè  Filippi  di  Spagna  hanno  vbl. 

quarto  di  S.Oom.  della  famiglia  di  Gnfmini.8.84. 
s.  Carlo  Boromeo  Nipote  di  Pio  IV.  & Arciuefeouo 
di  Milano.  S.  ito* 

Carnai- 


vjk 


jpS  Ca  maldoknfi  in  Proccflionc.  9*  ||^ 

Carmelitani  in  Proccffionc.  9.  »<«•  ^ 

« Carcaffona  è afflitta  da  fna  cftremi&iina  «areftia-*  ^ 

^ . .41; » v^riz-Ja  ninacr.^Jta.fìnn  à ai.  & 


d’acqutjcrimpecras.Viac.U  piogg.fi.8o.fino  Ì97* 
Cardinali  Francefi  fuggooo  di  Roma,  e vengono  in-.  ^ 


Fundi.  a.  77*  fino  i 80. 


A s.  Carherina  di  Siena  eCforrt  Gregorio  Xf.  «he  ftaua  & 
^ in  Auienone,  ì venire  à Roma.  a.  fi»,  c viiw  in  Pa-  ». 


in  Auignone, 

radifo  da  s.  Vincenzo.  8.97. 
s.  Catherina  Martire  vifta  in  Paradifo.  8.  fif. 


^ Catino  deirvltima  Cena  del  Signorci  in  Genoa.  II.  J. 

Caoallegìeri  lium.ioo.  armati.  9.  ij.  ifi* 

2 Cauallo  dcfcricto.  9.  17»  *8.  ^ 

^ s.  Cecilia  marcire»  c compagni  8.  fi»; 

3 Ceneri  di  s.  Gio:  Baptifta-in  Genoa.  1 1.  J. 

3 Cercofini  in  Proceflìone.  9.  »7*  ^ 

% Clcm.VIl.  Antipapa  manda  Cardmlli  i dinerfi,^»  c 
^ » Pìerra  di  Luna  Card. 


CUI.»  11. ‘«••.-.t'-r- ; j T . 

Prenciphc  particolarmente  Pietro  di  Luna  C^d. 
allì  Ré  di  Spagna, acciòche  racccttaffcro  per  Pon- 
tciicc,il  qual  Pietro  di  Luna  pafsando  per  Valenza,  ^ 
fi  prende  in  compagnia  s.Vinc.  famolo  per  santità  a.- 
di  vita, per  autenticar  pid  la’  Tua  ambafceria.».  83. 
fino  à9i.  Muore  in  Auignone,  &è  creato  Pietro  di 
I Papa,  e fi  chiama  Benedetto  Xllf.  4*  i»« 

Cleto  Papa  inuentore  della  Reltg.  de  Crucif-ri.  8.77. 
aemente  Vili.  Papa»  « racquiftò  di  Ferrara . 8. 1 1 j. 
Clero  di  Valenza  in  Proceflìone.  9.  Ji« 
s.  Chiara.  8. 


S.  i-niara.  o.  yj.  ..  . .. 

Cicti  di  Valenza  ornata  di  Archi  trionfali, c di  ricchi 


ì 


^ jtdobbi  per  l'entrata  di  s.  Vinc.  in  Procef.  9.  4** 

S Città  di  Granata  deferitta.  9.  5i  t fino  ^ H* 

3 Circi  di  Genoa  dcfcricca.  ii.  4. 

« Compagni  di  s.  Vinc.  l’elTortano  à tornare  in  Valcn- 
S & mi  morire , fi  parte  , mi  torna, onde  partisfi  ^ 

3 miracolofimente.  i».  a7»  . - • j-,  r • r fc 

« Corpo  di  s.Vioc.lauato  dopò  morip,8t  i piedi  lafciafi  ^ 
^ da  laoarfi  dalla  Regina  d’ Anglia.’i».  8fi.  87.  ^ 


y» 

yt 
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T A V O* 
ss,  Cofmo»  c Damiano.  frr7J* 

Coftanza  Ciccd  di  Germaaiai  doue  fi  fé  il  Concilioic  ^ 

fi  colfe  Io  fchiTma.  IO,  ^ 

s.  Chcifiina.marcire.  8^  7».  ^ Ì7 

DAuide.  8.  J4,  yy»  . ìi 

Demonio»  ò Genio  cattino  del  Padre  di  S.Vihc.  7 
Io  tenta  in  penfiero  di  remonere  il  figlio  dalla  via 
dello  spirito.r.y6.fino  à 61.  si  finge  Heremita  d‘E-  ^ 
gicco.  3.  ay.  fino  d yj.fi  finge  Heremita  » clie  vo>  ÌF 
gita  feguitar  $.  Vinc.  7.  17.  finod  29»  Vd  feminan-  & 
do  zÌzanie»si  che  gli  hebrei  diPirpignano  fi  oppó*  ^ 
gono  al  santo. predicido»e  da  quello  foii  conuinti  > ^ 
*e  parte  fc  ne  battezano»eparte  ne  morenofrd  pò-  ~ 
chi  gtorni,7.4y*  fino  d 67.  è fcouerto»&  è pollo  car- 
cecato»e  fiigge  dalle  carceri.7.<^9.fino  à 79*entra  in 
vno  afcoltatore»  mentre  predicaua  s.  Vinc.  in  Va-  ^ 
lenza  per  difturbare»&  è fcacciaco.p.  y4.yy.T6.  fug.  ir 
gerifce  in  mence  i sacrapi  di  Granata»  che  il  Rè  di-  & 
^ fcacci  s,  Vinc,.dàl  Regno,  io.  6y,  fino  d 77*  ^ 

^ Demonti  quelche  fanno  ne’  luoghi  delli  ritroni  » o 
^ quelli  fiano  le  profefiioni  delli  Maghi»  tacite»,  ef-  jSt 
3 prcfsc  » e folenni.  6, 47.  fino  d 67, 

^ Demoni;  tré  in  forma  di  Caualli  neri.  7. 92.  fino  d sy. 

^ DiTciplina  quando  non  poteua  farfela  s.Vinc.per  fin- 
^ firmiti»  fc  la  faceua  dare  da  altri.  7.  io,  W 

^ Difcorfodis.Vinc.inancial  Rè»e  Regina  d'Angliain-  ^ 
torno  alle  miierie  humane.i  1.69.  (ino  d7T.  ~ 

s.Dom.Patriarcha.8.8  r. appare  ds.V.7. 12 j.fino  d ia6» 
Domenicani  in  Procdsione.9. 25, 
s.  Dorochea  martire»  e compagoi.8.67,  ^ 

^ Dottrina  Chrifiiana  » & i primi  Elementi  della  Fede  9 
^ s’infcgnano  d putti das.Vinc.dccrepito.ra.ao.22.2j 

^ TjSdra  Profeta.  R.  yi.  " 37 

^ mJj  EiTorcaciooe  dell’Autore  à quei»c’hannQ  la  cura  ^ 


€ 
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^ dell’Animei  ftd  infegnare  la  Dottrina  ChrilUana  • 

la.  »o.  »».  X!»  . ^ 

EfTortxtione  vlcima  di  s.  Vioc,  al  Rè  d'Aoglia  » & al 
Magiftracodi  Vanne,  ix.  59.  do.éx, 

ERaH  nocabiliffiina  di  s.  Vino,  hauuca  in  Barzellona^ 
dentro  la  Cel!a»^oue(ì  vedeua  alzato  di  terra  due 
bracciate  la  Regina  Violante' lempre  lo  Rette  mi* 
rando  dalli  forami  della  porta.  8.  ax. 

Etther.  8.  51. 

Euftachio  martire*  e compagni.  8.  74* 

F 

^ tagliato  in  pezzi  * & vna  parte  cotta  al 

^ 17  pignaccot  refurcitaco.  6.  i6.  fino  i j4.  ^ 

Fanciulli  n.iooo.veftiti  dibilcoin  procefiion^  9.9^<e.  ^ 
* Fecódici  impetrata  da  s-Vinc.alli  Rè  d'Anglia.  1 1.79. 

^ s.  Feliciti  con  fette  figliuoli  martiri.  8.  67.  ^ 

* ^ folenniti»e  procefixone»che  fi  il  Popolo  di  Var  ^ 
lenza  per  la  Tenuta  di  s.  Vinc.  9*  !• 

Jt  s.  Francefeo  d’AiOfi.  8.  91. 

^ B.  Frane.  Borgia  Duta  di  Gandia.8.io|.c  c:inco.9. 7»* 

K S.Francefco  di  Paola»  e fua  Religione*  8.  106. 

' Francefeo  Barberino  Cardinale  Nipote  di  Vrbano 
Ottano» e Tue  virtù.8.ii9* 

Francefeani  io  proceffione.  9*  t4« 

^ Fra  Geronimo  da  Naroi  Cappuccino  Predicatore^ 

^ ApoBolico.  I.  II.  la.  e canto  4.  io;. 

é ^ 

Edeonc.  8. 50.  . 

%.  VJT  Gefuè.  1. 50.  & 

^ Gefuiti  in  proceifione.  9.XJ.  ^ 

^ Gioacchino»  & Anna.  8.  57*  E 

^ Gerarchici c Chori  Angelici.  8.xJ.  fino  i joi  W 

iS  Gio.  Solerò  è fanato  da  vna  rottura  intcftinale»&  cf-  s 
3 fendo  fanciullo  gli  è predetto  dal  santo»  che  douc-  3^ 
ua  effere  grand’huomo.e  Rimato  appreffo  de  Pren- 

j€  cipii  come  fù  appreffo  d’Alfonfo  Rè  8.  4.  & 8. 

4*  s.  Gio:  -- 


i 


■i 
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S.JSÌO.  Baptirta.  8«4<?»  ' 'IP 

s»_$io.  Gualberto.  8._So^  » 

Gio.  Domenico  Spino!  i Card,  saura  Cecilia  Arciue»  - 
feouo  di  Matera.  1.76.8.1 2 i.iaz.iaj.iM» 

S._®iacihto  Domenicano.  8._89. 

Gio.  Scoto.  8._?5. _ • ^ 

Giouanetti  n.3oo»da7oldati  in  Proceflionc«^«n. 12.13.  ^ 
Giouani  n.jìOo_ycftiti  alla  tedefea.  9.14. 

Giuliano  di  Dcbla  Anticardinale  , prende  le  parti  di 
s.J/'incenzo  1 acciòche  Ha  licentiatóda  Beoedet' 
to  Teraodecfmo.4-  68^no  A 74. 

Giulio  Secondo  Papa»  della  Rouere.  . I? 

s._Giuieppc  spofo  della  B._yerg.  8.4^8.  j 9.  & 

Gregorio  XI.  Papa  viene  i Roma. a. 63.  vi muore.70.  E 
Gregorio  Dccioiocerzo  Papa,  e fuoi  ediiici.  8.  iii. 

H & 

ErrìcoRè  d’Anglia inulta s.Vinj^nelfuo  Reg.ijr.]:8.  ^ 


IH 


£i gride  honore  iniìerae  c6  la  Regina  ds.V1n.59- 
Mora  della  morte  di  s.  J^inc.  iz.  68^  •*  & 

Honore  fatto  al  Sito  dal  Rè.e  Regina  di  Bertag.ia.i.  ^ 

Jgnatio  di  Loyola  prcuifto  da  s.^inc.5»ioo.iot.  £ 


c canto  Siu^-iio. 


^ lacob.8.47« 

^ Jgnatio  martire.S.74.  ^ 

ig  Infermità  vltima,  c mortale  di  s.Vinc.ia.44.  fi  ».ic4. 

^ lmagini,e  voti  infiniti  portati  al  fcpolcro  di  s.JVihc  & 
“ Innoc.  figliuoli  ammazzati  d tempo  di  Hcrodc.  8.58, 

^ Innocentio  Vt_Ponteficc  deirordine  di  s.Dom.  81  85. 

^ Iob.8.51. 

^‘lfaac*8-5i. 

liabclla  Regina  d’Vngheria.S.ptf. 

Iudic.8.5t« 


bc.. 


^ T Amenti,  c prieghi del  Rè , c Regina  d’Anglia per  ^ 
JL-i  cRcrc  Iterili.  11.  6z^ood  68.  ^ 

* Kkk  T.»-  ^ 


^ T A V O L.  A,  ^ 

Lege  Maumetcana  » qualche  tiene  cootrala  noRra.» 
lo.éo.  (ino  à 63.  & 8o* 

^ Leone.  Decimo  > Clemente  Settimo  » Pio  Qiiarto  » e 
Leone  Vndecimo  Pontefici I de‘  MedÌQÌ.8.io7»  : 

Letto  di  s.  Vincenzo,,  c modo  di  ripofare  fopra  facco 
di  paglia»  c di  viti  Zecche.  7 9- 

s.  Lorenzo  Prothomartirc.8.6j. 

s.  Lucia,  oiactire.  8.7  u 

M 

MAdre  di  s.  Vinc.  fi  contenta, ch’il  figlio  (i  facci 
Rcligiofo.  1.  94*  9f* 

- Maria  Verg.apparci  s.Vin*c  Zocofolayc  promette  prò 
42  tettionc,c  vitto#alle  fuc  iirprelc  córra  il  Dcm.3’7» 
fino  i 75:.in  cielo  appreffo  alla  fanti(s.Trinicà48«i4. 
Maria  Madaleoa.8.97*  ^ - 

Magifirato  di  Valenza  in  proce(Iiòne>f«3:4*- 
Margarita  Rcinad'Vngheria.8. 90.  r ^ 

Maoma  Ré  di  Granata,,  inuita  s»  Vino,  ad  andaré  hcT 
Zuo  Regno,  vi  và  con  licenza  del  Papa,  c facendoui 
affai  frutto  predieSdo,  nc  fu  per  fuggeftion  del  De- 
monio licentiato.io.j7.c  47.finoaJJa  fine  del  CSto. 
Martino  Quinto  Papa  manda  la  poteftà  delle  Chiaui 
àS.  Vincenzo.?*!****» 

Martino  Rè  d’Aragpna,  e Violate  Reina  moglie  v5no 
d vifitarc  il  Santo  in  pirpignano.7.30.  fino  à 35.  cf- 
fendo  mortoiper  le  dififerenze  nate  in  quel  Regno, 
è eletto  vno  de  gli  arbitri  s.Vinc.  & al  fuo  arbitrio 
fi  quieta  al  tutto«ir.z5.  fipo  A 31- 
Matera.9.88.  fino  alla  fine  del  Canto, 

Melchifedcc  Rè,cSaccrdotc,8.y3^  . . . 

Miracoli  occorfi»  mentre  il  Corpo  di  s.  Vincenzo  era 

nella  Chiefa  per  fepcUirfi.ia. 98* 

”2  Mosè.8.4S»  . ’fi  j 

Morte  del  Padre  ciuciata  i.s.Vinc.  7*8  J»  della  Madre* 

3 7.90,.  “N 

<|^tico15  IV,  Papadeirordincdis.Francefco.8.9»V 
4 NNobili della CittAdiValèiaàCauaUo,n.»oo.9.»i 
5 Noè.  ir. 


TAVOLA. 

'Noè*8.4T* 

Nicolò  Grilli»  & Occauia  de  Mari  Gonforci.i.3.4. 

O 

ODore  foauirsimo  vfcito  dal  corpo  di  s.  Vin.  fu*  ^ 
biro  morto.  12. 79*  , . 

Ordine  di  s.  Vin.  diece  giorni  auanti  la  Tua  mo^te  $ 
che  nebunoentrafse  in  Cella>ftandofì  preparando 
alla  partenza  da  quella  aH’alcra  vita*  la.  65. 66, 

P 

PAni  quindeci»  & vna  botte  di  vino  multipllcatl d 
fatiate  tré  milia  perfone>e  la  botte  refto  aoihe 
piena  per  anni  diece.  7*  99* 
s*  Paolo  primo  Heremita.  8. 77, 

PàòloTerzo , Farnefe.  8.  109.  . 

Paolo  QnartOiCarrafai&  il  Tanto  offìciO.  8. 111^ 

Paolo  V.  BorghcOiTua  Natura  pacifica/e  verginità  8. 
Paralitico  Tanato.  12.»,  [116, 

Pfrfccut.cótro  Chriftianiiquali  furore  piùcrndi.8.<5. 

^ Pidtodc’Copagnidi  s.Vin.nell’hora  della  morteci  1.74^ 
Pianto  del  Rè,  e Regina  di  Bcrtagna  foura  il  Corpo 
diS.  Vinc.  13,  84.  8J. 

s.  Pietro  Apoftolo  con  il  martirio  di  tutti  i dodici 
Apoftoli.  8.  59.  fino  à 63, 
s.  Pietro  martire. 8. 8<?. 

Pio  Secondo,  e Terzo»  PiccoIomini.8.io4. 

Pio  Quinto,  e Timprefa  de  Turchi.8.iii. 

^ Ponti  foura  fiumi,  Chiefe,  Conuenti , Monaftérij  » & 

“ Hofpedali  fatti  fabricare  da s.Vinc.ii.22,3j,  ' Ì? 
^ Pompe  funerali  ordinate  dal  Ré  di  Bcrtagna  nella..  ^ 
^ morte  di  s.  Vincenzo.  13.90,  fino  d 99.  ^ 

^ Popolo  Romano  per  la  morte  di  Gregorio  VodecF 
mo  defidera  Papa  Italiano.a.Tfi  ^ 

” Popolo  di  Valenza,  in  pròteflìone.9. 35, 

Profitti  fatti  in  Valcnza  incorno  allo  fprrito.  y 

nodsi.  R 1;  i Ik 

^ O Raimondo  delI'ordine''Domenicano.8.89. 

^ Ré  di  Gran,  fi  gridi  accogliezc  is.Vin.10.j5.y6 
S KKK  3 Rè 
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Rè  • e Refna  dì  Bercagna  vengono  alla  fama  deirin» 
firmird  di  s.  Vinc.  11.57. 5^. 
s.  Reginaldo  dell'ordine  Domenfcano.9.S9. 

Regolari  di  Lacerano  in  proce fsfone.^.as» 

Regno  di  Granata  ferciliiCaio»  & ameno.  lo.jtf. 

Rene* Cieed di  Bercagna. la. I.  |pi 

Roder jgo  « e Felice  Cufmaii  Auo»ePa^re  dia.  Dotti.  |k 
8.93.84.. 

s.  Romoaldo.8.80.  9 

Roma  70.  anni  lenza  Pontence  > che  dimorò  io  Ani-  & 
lenone,  per  lo  che  Rana  dihrurra.a.  59.60.61.  Rino.  ^ 
Udita  per  la  venuta  di  Gregorio  Vndecinao.a.68.6o.  ^ 

^ QAcramenci  della  Chiefa  preit  al  tempo  delia  nor* 

^ v3  te  da  s.Vinc.i  2.46.  fino  à 56, 

^ Samuele  SAcerdote.8.53. 

3 San  Maio»  porco  di  Ber tagna>i  1.8  3»  . ^ 

tf,Sachana(To  chiama  d configlio  gli  fpiriti  d’Infemo  ^ 
^ contro  d s.  Vìnc.).  1 .fino  a 13.  Téca  Benedetto  zii;. 
Antipapa.nel  péfìerosche  ofi'eriica  d s.Via.d^ird. 

& il  Cappello  rofso»  i finche  io  rrarccngayce  roBfe. 
eifee  in  pi^blico  Concifi.equeini  cucco  rifiuta»  anzi 
ottiene  licézadi  partire«4«6i.fino  alla  fine  del  cSto* 
s.  Sebaftiana^ncrcire.  8.7  3. 

Sepolcro  di  s.Vinc.e  Tuoi  ornamenci.i  a.  100. 102.103^. 
s.  Simeone  Sacerdote. 8. 5^. 

StRo  Quarto»  della  Rouere.8. 105. 

^ Siilo  Qpiocos  e fuoiedcficij.S.iix. 

^ Sogno  del  Padre  di  s.  Vincenzo.  1.8.  fino  dir.  DelììL..  ^ 
2 Madre,  i.ip.ao.  ^ 

45  Scipion  B^y^ghefc C ardinalc,  c Aie  virtà.8. 1 17.^  *“ 

~ s.  Stefano  Piocho-marcire  8 64. 

o . T 

:;i  EmpcRa  repentina  riiuoilPa  Tubi co  da  s. Vince n-  Ik 
■ ftno  d' 106.  . 


_ 20.7.103. 

T he  atinif  r loro  or iginc.8. 1 o5, 
s.Tomafod’AquinQ.8.87.  . 

robn.8.51. 


Tri- 


s A (V  O J,  A.  g 

di^^IfricU.8.47.  ?•  : " ■'  h ...  ÌX 

tenuti  (aaòisiixudercrit»  ad  (eafamno(lru.8,>3.24.  ^ 

V ^ 

I.T'T'AlpujtanèlIi  Allo^»rogi.6.4»*  finod?*» 

!;  \ht:  Valéza  Cittiydoue  nacque  s.VÌoc.<fce(cri tea. t y.  ^ 
J Vanrte»  CittddiBx^iuigna  ‘>::<ioue  predica, y & al  iìu  g 
. fmiores.VihCenzo.xX'*  ia«e7i.^  ^ f'  i? 

jg  Verità  bjindita ‘dalle  oorcidi'^rcncipi.  8/414  t ; ^ 

Viaggi  di  s.  Vinccnao-perdiuerfi  Regni,  u.  57  g 
:^SrVlNCftNZ  Ot  mentre  d' nel  ventre  materno  ^ 
^ non  dd  alcun  faftidto  alla  Madre  > comed  folico  ^ 
Jiv  delle  donne  grauide.  t<  18.  Nafce.  t,  16,  e lue  bel  ? 

: lezze*  !•  S7*C  35*  Nel  bagno*  i*  >8.  Nel  Barrefimo.  ^ 
. li  31.  efua  fapìenza  da  primi  anni.  i.  37.  38. 39.  lì  g 
dd  alio  ipitito.  I.  4>*  Digiuna»  e fi  flagella,  i.  43. 

44.  feguita  le  Ch«efe»  e le  prediche*,  i.  45.  46.47.  |Sl 
Piccolo  »&  elemofiniero.  t.  yo.  51.  Ringracia  il 
Padre  della'  buona  volontà  di  dedicarlo  à Iddio  » e & 
di  alcun  roethodo  al  viuer  Tuo  concemplaciuo.  2. 

17*  finod  a6.  Deflina  tré  Tempi  per  lo  modo  di  S 
viuere»  1.  U notte  alla  eoncempUcione  delle  di> 
nine  cofe.Secondo  aliVfiicio  del  Choro.  Terzo  alli  ÌeP*, 
iiudij.  2. 47*  48.  Lege  filofofia  non  folamente  rrà  i & 
Frati»  mà  vengono  lecolari  alle  lettioni.  2.  yo.^51.  g 
E ma  dato  da  Tuoi  fuperion  alti  ftudi;  di  Barzello-  ^ 
na«e  di  Lerida»doue  li  ammaeflrò.  2»  ya.  fino  à yy.  ^ 
Torna  alla  patru.lege»  predica  nel  Domo  per  fpa-  g 
tiodi  fei  anni. 2. 76.57.  Lalcia  Pietro  di  Luna»  che  ^ 
le  ne  và  di  Spagna  in  Auignone»  fe  ne  torna  in  Va-  ^ 
lenza.  2.  91,  fino  alla  fine  del  Canto.  Mentre  vna...  g 
notte  flà'nel  Choro»è  tentato  da  vn  Demonio  in_*  9 
forma  di  H.-rcmicadeirEgicco.  3.  25.  fino  d 53*  E ^ 
tentato  di  ououo  da  vn'  altro  Demonio  in  forma.*  7 
4i  Etiope.  3*  54*  fino  d 62.  Sente  vna  voce  di  ^ 
•va  Demonio  » che  egli  noU  doucua  eflfer  vergi-  g 
ne  • 3*  68.  fino  d 71.  S’adopra  con  llmperaco-  Ir 
ro  » e Re  di  Francia  > c Spagna  » calmento  ^ 


3 T A V O t À. 

cTie  fi  il  Concilio  in  CoiFanza»  e Furoiio  ib'rógi 
■ ti  tré  Pontefici,  cioè,  Giouàn'  XXtTI.  ^regóri^  Sij. 
c Benedetto  Xll[,  e fi  toUVIo  Tchifma  , c fii  creato 
Pontefice  Marcino  QulntOé  ■4*7*' iinò'i  ifit  effórtìL 
Bonedetcó  OecintoCerzo'allarreóanzà*  4.  t6.  fitK>:à 
ap.  s^infctrnia  alta  tnorteig^pi>arOiriào  iirmè^ 

20  i $.  Domenico,r««IVanc.^rdilia  raltite»‘COfn- 
manda,  cite  pà^-ti  r^i^uèlla'oorte^beseaxiiiiredicaa- 
do  l'efiremo  Giudicio  Voiaerfale»  e gli  coccò^come  y_: 
per  carezze  le  ^ancie;.  4.  il  dkionò  ddle^  S 

lingue,  fi  iT.  /è;ìnte(o> affalda  lontano  predicando.  W 
5.22.Veggoofi  Àneéli  molie^oke  ^rotargli  intórno . 
al  Cap&  y,  ij:;  ^ Kgoico  daj^aniTutba  » e fpollo! 
volte  giungono  àdiece  mila  perfone.fT^>x4.  Si  deg-:--. 
gè  cinquealtri  compagni  Sarterdotìt  dd'fuo  ordine  S 
in  aiuto.  j,'27,a8.  Canta  la  Mcffa  con^i  pigani^  c ^ 
voci  mufically.tp.finoi^i.Non  pi'edica<mai  quali  ^ 
dentro  alle  Chiefe  per  la  molti tudidè^de gli  afool-  ^ 
stanti,  che  pili  volte  furono  Sooocr.  perfi>ad  5.  34. 
Predica  deirefiremo  Giudicio,  e della  veriti  della  P 
noftraFcde.5.38.  finoaUa^o«.deJjC<mro,or^a  la 
fiagellatione  in  publico  al  tramontar :del  sole.6.fi> 
ao  à 8.  Refufeita  vn  Fanciullo  tagliato  in  pezzi . 6, 

16.  fino  d i4.  Rgfiiffira  vn’altro  Figliuolo.6. 35.  fino 
à 40.  Quieta  vna  repentina  tepefia  co*l  fegno  della 
Croce.  6. 107.  fino  i too.  Predicando,  reuela,  come 
f no, che  non  poteua  vedere  con  gli  occhi  corpora- 
li, llaua  dormendo  in  vna  alta  parte  , mentre  egli 
predicaua,  e fé  non  s'aiutaua  fubito  , cadeua,  e fi 
vccideua.6.113.  fino  à 17.  Parte  di  Francia  ,«iunge 
alli  Pirenei  per  venire  in  Spagna.  6.120.  Si  ferma^ 
in  Pirpignano,  e vi  s’inferma  à morte,  benché  pre- 
.dica,  che  non  doueua  morire  all’hora.?*!  * fino  à f. 
Predicando  in  Catalogna  fi  ferma  , hauendo  reue- 
^ lattone  che  veniuano  Hebrei,  delli  quali  fi  conuer- 
^ cerono  affai.  7.  107.  1.08.  Camina  quindeci  anni  à 
^ pìedi,e  poi  per  vn  male  in  vna  gamba, e per  la  vec-  ^ 
^ chiezza  ^ 


* T/  A.1V  0,1,  A,  '5 

li  ch#??2a,caualc^  vnlAfincIlo.?.  U Hauc  vn’eftafi  |> 
^ _ notabile  in  ftJu;acUpna.^>^,rnno,alÌa  fine  del  C;an-  ^ 
^ •:  tOf  .Viene  in,V*Jen*ar fo,à. patria,  KHnt^a  in  Va- 

I -i  ^naaiftprov/sJqn?  fpteo  biir>tehioq,pii8.PaKe 
■ ..ioa  Valenza» c pa4EaalV(^<>J^Q‘tlcarivrp>tM.  V 
- •f5enoaKiiHyHdaMjeiaciane^lc.(l»}fantit*ddi  s.j6(e-  ^ 
tardino  da  Siena, iiij».  PjK)fec>^,prfdicaiÌ£lQ  la_,  » 
iantiti  derdetto^ Santo  } ^ual  dpneua^morircdopò 
• .lui»  mà  elsere.inanzi  canoni^^ca^ii.aorlnanzi  alla 
'•  Eeina  .Vtoiaote  di(eoirreiopfa;l8vic;a.hum3ua>e.la  9. 
1 4 5i>  )Paf$arjip. Eercagna.^  i r. SJ»  ^ 

fieche  decrepito  era  portato  in  braccio  nel  puTpi-  *" 
tP,doud  rifccaeuajdioraer  e,faceuagc«idagiouar<  W 
lae.u.isxto.a  li.  iniègna  i primi  elementi  della  Eedc 
a putrì,  bcncne  dccrépito.iz.1^.  (ino  4 18.  Parte  da  ^ 
vanne  di<  fìi  Ftagpa  per  cornare  in  Valenza  » c pen 
eoier  di  Iddtttipefdendo  laftrada»i^praa  ip.Vandc» 
pcriegnochc  lui  doueua  mor/rcria.  jz. fìno 443*  ^ 
j-Pro<criaaJ;la.:iu*  DT»prtp;ft4,  dicec  giorni,  lat 
muore.  i*.7!T.  • .1^ 

«centra  nelìaCella del  San-  ^ 
toi  mi  quello  fi  ^J9UiabiJc.8.ii,  fino  4 14.  Piange. 
e racconta  à s.  Vinc.Ta  mot;5c  del  Ré  Martino  fuo  % 
^ ' «artca.iij  if.  fino  4 J8-  Entra  in Monaiferio  per  S 
^ tj  .con*.'  glio  delSaoto.jl.tJ'X?;;^^ — — - 

e Vo  Frate  nel  C cruentò  <U  ValcniaTqoreiiifti>*? 

— Vinc.p  mezo  d'vna  Mererriccimdfi  t . 

uerte.  il  Frate  nella  Tua  eecebie?^^  Io.4.fiqo4  jo,  ^ 

Vn  giouanetto  fegu?cedi^\^^^*  ammazza  vec> 

chia  rauca  ptBÌa»'‘^''^c  fbfsc il Demonio>ere-  jpj 
fufgif^ra  (^i^antor.g^fiuclla,  n^cpofd  ^ 

4 i!p.  , , * , ii 

Vna  g ournecta  muta  hi'  gratfa  frapetrata  dal  sarò  di 
parlare»  n intorna  ad  eiscr  muta» pereiser  cheli  ^ 
faueDare  l’haiicru  c^g’^opaco,  npcumenca.9.44.45.  ^ 

- Voagiouinctta  tn'd'éhibniacaé  libèrata.9'.48.fino  4 jj  B 
ij^  Vna  nf  b 1 Donna  s’innamora  delie  bellezze  di  s»Vin.  ^ 

l , • ' 


il 

. A V O L A * 

vfa  più  arti  per  iniiaaimarlo  del  fnb  Amore  > noii^ 
puòf  s’iofinge  inferma»  vnol  confessata  dal  Santo»  e 
confeftandofi  fcuopre  il  suo  amore/»  s.  Vinc.  la  ri* 
prende»  fé  nefb|ge  con  prtidenaa»  quella  suol  ^i- 
d^re  fingendo  e^re  ftatasforaata  » md  Iddio  in^ 
qii.ei  ponto  la‘fà  muta»  6c  è opprefsa  da  >n  Demo- 
nio » il  quale  dice  di  non  voie^rfeire  » finche  non-* 
venga  chi  non  abbroggta  dentro  alle  fiammcidopò 
molto  tempo  è richiamato  il  Santo  per  rindemo- 
niata  » fi  và  > & è fubito  liberata.»  c teftà  affetHo- 
' nata  ^dinoto  a more  fcrfo  il  Santo,  fino  iUIa 

fine  del  Canto.  ' . , 

Vn  nouitio  del  Monafierio  di  Horincla  fente  vntj 
predica  di  s.  Vinc.  lontano  per  loipaeio  di  40»  mi* 
glia.10.41.  finoa45.  . • 

Vn  Sacerdote  fedito  difuora  humilnicnee»cdi  lotto 
bdmpófo»  c ricco»  è ftouerto  dal  santo  » di  cui  fi  fà 
fegùace.T'ia^'ijo . 

Vn  Thcologo  in  Tolofa'vaol^opponere  as.Vinccnao 
nella  predica»  fiiggerito  cosi  dal  DemoniO|re^gn- 
' tre  voleua 

' corge  deircrrorc»  e gli  impetra  la  fauclla»  e diuien 

fuo  fcguacc.tf.ioi  .102.103.  ' ' 

Vrbano  ^rtoloméo  Frignano  Na- 

poUeano  » prima  Arciuclcouft  di  Matera , c poi  di 
&arl  è fatto  Pontefice  dopò  la  morte  di  Gregorio 
VndecImo.».74»7T»’^ 

Vrbadb  Gtte*<'!*-  Barberino  » e lue  virtù.  8.  n8* 
s.  Vràl*  **^**^^®*  ® ' 

‘ * fi  ■ ■ i.  * 

ÓdÌacoVe^òiil«><lcci  legni. J.8d.  fino  i pfi 
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